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La Storia de * Giudei dalla Re fur rettone 
di CRISTO fino al total diftruggi. 
mento della lor Città^e del lor T empio-, 
e fino alla difperfibne di qotal Popolo , 

A Bòiaru finora ofiervato G E SU * 
r\ CRISTO.mgìiuol di DIO nello 

ftatopiu baffodi Tua umiliazione , dive- 
nuto l’oggetto de’ difpreggi, de’ rigetta- 
rnenti, e delle abbominazioni de’ Giudei , 
perfeguitato, giudicato, e ad una morte la 
piu vergognola , e d’ignominie ricolma 
condannato , su d’una croce fpirante, e fi- 
nalmente alla fepoltura condotto > éin 
tutti quelli rifguardi Tempre nella piu 
umile abbiezione , che gravar polla Ja 
condizione mortale . Volgiamo al pre-' 
ièrite lo fguardo a quel terzo felice gior- 
no dopo la Tua morte , che fu ’l primo 
della fettimana , o lì a noftra Domeni- c f^U' cri- 
ca, e ’l quinto di Aprile (acquando Egli ' 

fecondo le lue promelTe, egli antichi ora- 
coli a Lui concernenti (b) , rifufcitò da * 

Voi.** Lìb.2,. Q.qqqq mor- 

(n) Vid. ìluer.Ànn. fnb A.M 4 o?^.F* 84 ?.' 4 

(&) Couf. Pfal.xvf io. & A&.ii- 31.& aliò» 
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1 666 LA STORIA DE’GIUDEI 

morte a fèmpiterna vita e gloriofa . Or 
ne* piiwnattutini albori di quello dì bea- 
to, quelle pietofe donne , che accompa- 
gnato l’aveano negli ultimi tre giorni de* 
tuoi travagliai affanni , e che giaavean 
preparato una preziofa miftura , per im- 
battimare il Tuo corpo , il men penfando, 
che fubitamente rifufcitato fotte, s’avvia- . 
rono verfo il luogo*, ove l’avean veduto 
dipofitare due giorni innanzi . Sembra 
nel vero , ch’elleno non badaflèro , che 
• mette vi fi eran le guardie per cuflodirlo, 

e che l’unico jor penfiero fi fotte , come, 
fgomberar potettero il gravofo fatto, che 
• ricopriva il moni mento: ma quefi’ofiaco-, 
io furimoffo per un miracolofo tremuo- 
to, il quale pofe anche in fuga Jeguardiej. 
talché nel loro arrivo rattrovarono m2ra- 
vigliofamente la pefante pietra fv oltana 
. dall’ una parte , ed un* Angelo di rifplen- 

denti velli ammantato , chefopra quella 
lèdea* Furon però maggiormente forpre- 
fe dallo fìupore , quando udirono , che ’l 
ce Ielle meffaggiere rimproccib loro etter 
RagiormtHtn quell’ gfficiofa attenzione , un* atto d’in- 
tempeuiva pietà : A che, dicea , cercate 
% mi il vivo f tu morti , quando ben rtcor- 

p- dar 
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C A P* XI. 1667 

dar vi potr'efie di ciò , che JpeJfe fiate vi 
ridiffe , eh’ Éi dove a /offrir la mortele poi 4 
nel terzo giorno rifufeìtare ? Eccovi il 
■ luogo, ov’ Egli giaceva, ed onde è rifurtox 
andate , ed informatene i fuoi Difcepoli , 
elor dite,chefaran da Lui incontrati neL 
la Galilea , fecondo la promefa , che ad 
ejji fece . In fatti cosi fecero , e colla 
maggiore gioia, e maraviglia andarono, e 
differo a’Difcepoli quello ?che avean ve- 
duto, e udito j ma que’ pur tardi nel cre- 
dere riguardarono tal* avvifo, qual puro 
effetto di fantafia, e dilufione (c) . , 

I ; Ma pur due de’ medefimi moffi dàlia* 

1 maraviglia ne girono al fepolcro , e Gio» 

( * vanni , eh’ era il piu giovane fu’l pri- 
I r tuo a giugnervi , e chinatoli ad offer- 
1 vario al di dentro , vide , che realmente 
il corpo non vi (lava ; fopraggiunto indi 
Tietro ■» eh’ era 1* altro , infiem coll’ 
amato Difcepolo entrativi dentro, amen- 
duni con iflupore ritrovarono le fole_» 
vedi fepolcrali , e’1 fudario : ma non 
perciò in fretta , e colla mente confu- 
’ Qjl qqq z " ^ fa 

4 • v ■ - • * * v 4 . 1 f 

\ ^ oè-, 

(r) Matth.xrviii.i.Sc Gq. fcq» 

Luc.xxiv.i* & siq.Joan .xx« ». & feq» 

• <• 


Digitized by Google 


1 


1668 LA STORIA DE’GIUDEt 
fa e sbalordita ne fecero ritorno , anzi 
andarono fpiando attentamente da ogn’ 
intorno ; e quindi concepirono qualche 
fperanza , eh’ Ei foffe riforto, e frettolofi 
ne corfero a darne il lieto avvifo agli al- 
tri nove compagni (d) ■. Or mentre tutti 
efli sbalorditi infieme ne ftavàno , è con 
loro ancor le pietofe donne, fopraggiunfe 
frettolofa “Marta Maddalena , che nel 
giardino fiata era in orazione , perche 
qualche celefle lume le rifehiaraffe Ja men- 
te a fapere, fe’l corpo del fuo Signore indi 
foffe flato trafportato altrove, e gli affeu- 
ra,che GESÙ’ CRISTO in quel luogo già 
l’era apparito(^).Ma ne pur quella verace» 
e autentica conferma potè da’ medefim? 
fgomberare affatto ó *1 timore, ola dub- 
biezza, fintantoché finalmente Ior com- 
parve GESV\ graziofàmente falcando- 
gli, e gl’incoraggiò a flar di buon’ànimo » 
poiché Egli era riforto, e giufta Jafua_* 
promeffa fra brieve farebbe àpparfo loro 
all’incontro nella Galilea . Le atterrite^* 
guardie frattanto , abbandonando difpet- 

t to- 

là) Joan. ibitl. verf.}. 

(e) Ibict. verftj-.& feq* 




ìc fe 


a. 


a, 
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CAP. XI. 16^9 
tofiflìmamente il giardino, e con fonama 
. Ior confusone*, andarono ad informare^ 
i Capi de 1 Sacerdoti, e i Regolatori di ciò, 
chfera accaduto ; onde immediatamente 
adunolfene un configlio . In tali circoflan- 
ze di cofe ognun con ragione affetta- 
to avrebbe , o eh’ effi a sì sfavillante evi - 
tfcnza ceduto avellerò ; o almen fiofpe- 
fo ogni rifioluzione , finche pienamente 
avellerò con fiottile ficrutinjo dilàmina to il 
fatto : e pure in vece di ciò fare elfi piut- 
tofio procurarono a qualfì voglia collo 
fopprimere la verità(onde crebbe alTefìre- 
rno renorme colpa loro in quelTultima_j 
ingiuftifiima fientenza contro di CRI- 
STO ) (f) ; e in fatti corruppero i cullo- 
di con buona fomqia di danaro , perchè 
andalfiero fipargendo voce , chelfiuoiDi- 
lcepoli l’aveano involato , mentr’elfi dor- 
mivano i e infiem promifero loro , che_> 
fe ’l fatto giugnea agli orecchi del Gover- 
natore, avrebbon’effi trovato mezzi 
maniere da rappacificarlo , e difendere la 
• loro innocenza . Fu quindi efféttivamen- 
. teda’ médefimi dilfieminata quellainven- 
zione ,-Ia qual fu prontamente inghiottì- 

Q_qqqq 3 

- if ) V II irtt* a!. Aft* v.2?. 


* 


/ 
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1 6 7 o LA STORIA DE’ GIUDEI 
ta dalia maggior parte de* Giudei , e rima- 
feper Jo'fpazio di molto tempo nelle lo- 
ro menti radicata (g) (A;* > I 

In 


(g) Afafth.vxvi ì i 9. & feq* 



(A) Così efpreJJ'amente narra il Van- 
gelifìa ( 1 ) . /Giudei però fi fonoinge-, 
gnati di cavillare quejìa fegnalata ve- 
ri tu, in negando la fua croci fifone fitto co- 
lore, chefojje un gajìigo non ufi nella loro 
Nazione , nè permeJJ'o (N* r.) . S'peJJa * 

in 

(1) Matth-xxviii. if. 

fN.i.) Fo/fe /« t>tro ècotefto ritrovatode' Moderni 
Giudei • Come non era in ufo prejjo la lor Nazione 
di far morire alcun sulla Croce fe molti * efempli 
chiaramente dimojlrano aver eglino tifato di dar 
qucjlo fupplizio • Mose fè per ordine di DIO con- 
ficcare in Croce i Principali del Popolo che adorato 
avcano l’ìdolo di Fegor ( Nurn-xxv. 4- ) Giofuèfe 
crocifìggere il Re di Hai f Jof.viìi. 29. ) David da 
die in mano de'Gabaoni fette della ftirpe di Sani- 
le per fargli sulla Croce morire . Narra Giofeffo 
(lib •xiii. Afltiq* cap.aq. ) che AleJJandro Gian- * 

»fO« 
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CAP* XI. i £7 1 
In quella fteffa fera due Difcepoli an- 
dando ad un villaggio chiamato Emmaus-, 


fef- 



1 in varie occ afoni ci è venuto apropofta 

riandar fornì gitanti loro mifer abili , e » 

verg og nof futterfug ) } che perciò qui fotta 
filenziogli pajjìamo : e molto ancor meno 
imprenderemo dirifpondere a tutti i ca- 
villi , che i no (fri moderni Scettici hap - _» 
pofio in campo contro queflo importante 
articolo -j il quale si valorofamente è fia- 
todifefo datanti Valentuomini , eprin- 
cipalmente da ima dottijjima penna , in 
i una maniera al certo tutta nuova , ma sì 
I leggiadra , e Jìr ingente , che nulla vi fi 
può aggiugnere di vantaggio ( 2 ) 7 nè co- 
fa alcuna in contrario replicar fi . 

( 2 ) Vedi la difamina de’ Teftimonj,paf?ìm. 

1 

neo Re de' Giudei f è ottocento de' principali fuoi 
tubetti in un giorno , ed in un medefimo luogo /offen- 
der e sulle Croci . Ma Je anche fiato non /offe in uf 0 ' 
de* Giudei condannar alcuno al fupplizio di Croce 
( il che fi è finora dimofirato ejjerfaljo) pur ciò 
nulla gioverebbe a * lor cavilli , attefo che nel tem- 
po della Paffione del Signoft ( come altrove nella 
Nota 4 S‘fi d per noi provato ) aveano già i Giudei 
refi ligi de' Romani perduto il potere di gì tuli care 
della vita degli uomini : onde il Salvatore fu da Pi- 
lato condannato a tal morte • 


V' 


rr 


1 
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feflanta ttadj in circa dittante da Gerufa - 
iemme-i ovvero otto miglia verfo iJ Nord- 
yifl di etta Città , e inttem difcorrendo 
de’ fìrani fatti di quella giornata, GESÙ 9 
fi fa loro d innanzi, e fenza darli a cono- 
fcere , a’ medefimi dimanda la cagione de! 
lor malinconofo ragionamento . Cleofa , 
ch’era l’un dei due, quafi forprefo alìèn- 
tir quella perfona eiler tanto digiuna de*" 
fatti della pattata Tetti man a, comincio a 
darg li un ragguaglio e de’ medefimi , e de’ 
frefchi di quella giornata : e principal- 
mente, ch’etti Dilcepoli del già morto 
Maefìro erano rimatti fopraffatti nell’udr- 
re dalle donne quel, che le medefime aveau 
veduto nel lepolcro; e Analmente conchiu- 
fe il fuo narrare con una fpezie di lamen- 
tanza, che quantunque etti avellerò final- 
lora riguardato GESÙ ’ , come il futuro 
Liberatore della loro infelice Nazione ; 
pur nondimeno coll’ettère già fcortt tre 
giorni dappoiché l’avean veduto fpirare 
sù d’una vergognofa Croce , erano già 
fvanite le loro Speranze, mal grado al 
rapporto , che le tlonne avean fatto della 
fua Rifurrezione, e ali’ettèrconfermati su 
quelle da alcuni degli Appofìoli , che ’n 




CAP. XI. *^75 
quella mattina giti n’erano al fepolcro.Qr 
qui GESÙ’ prete l’occafion da biafimate 
Ja Jor poca fede > non fidamente nel Mae- 
ftro , mà ancor nelle Scritture, nelle qua- 
li eran pienamente predette e ie fue fofFe- 
jrenze , e Ja morte , e la Rifurrezione , eia 
Gloria, facendone loro dalia prima fino afi 
J’ultima una chiara fpofizìone . Giunfero 
frattanto al villaggio , e G ESU’ £è lem- 
bianza,come fe aveffe voluto palla r piu 
oltre : ma poiché il fuo ràgionamentogli 
avea foprammodo confortati , il richiefe- 
xo , che con eflb loro in quella notte fi 
trattenere ; giacche incominciava ad an- 
nottarli : e in fatti con effi ferraoffi ; ma 
taentrechè fiavano a menfa per cenare_* , 
benedille il pane, fecondo era flato tèm- 
pre Polito di fare , e immediatamente 
fcomparve da’ loro occhi. I medefimi gia’l 
riconobbero alla benedizion del pane $ 
e tal difcopertamaravigliofa congiunta al 
rifcaldamento , che neMoro cuori fèntito 
aveano, mentre per ifirada ad effi le Scrit- 
ture fpiegava , gli refe impazienti di piu 
indugiativi un momento, e perciò fretto- 
lofi ne corfero in quella fiefià notte a ren- 
der compartecipi della loro gioia i rima- 
nenti 


1*74 LA STORIA DE’GIUDEI 
nenti compagni , i quali infieme (lavano 
adunati in Gerufalemme , coiravvifo He- 
tifiimo , chè loro comparito era iliSV^jo- 
re ( h ) . 

Pur tutte quelle accennate relazioni , e 
circoflanze non folamente non furon ca- 
paci fino a quel tempo di convincergli a 
credere laRifurrezion del Signore :ma piut- 
tofto elTì dal fubitaneo fuo difpar ire con- 
chiufero,che i lóro compagni avean veduto 
blamente uno fpirito, che raflèmbraflè la 
perfona di Lui. Ancor piu maravigliofa ffr 
i’oftinazion de’ medefimi nel non crederlo 
rifurto, quando dandone affili a cena a T 
porte chiufe per timor de* Giudei , Egli 
colla fua prefenza gli forprefe , e lor die- 
Comparìfce (j e i] fòlito faluto , la pace fi a con voi : on- 
cf^dofc de alla fine GESV CRISTO per convin- 
et Difcepoii. cergli totalmente dell’errore, in cui (lavfc- 
Anno del Dì- n0 involti , comandò loro , che fi appref. 

Anno Ì/°c></^ a ^ ero 1 e oflervaflero bene lefuemani 
STO 3*? 6. e i piedi trafitti , palpaflero il fuo corpo , 
e in tutte le maniere piu propie fi foddis- 
faceflèro pienamente , ch’Ei non era già 
uno fpirito , o fantafma, ma’l vero rifu- 
fcitatolor Signore , e Maefiro.Or contut- 

"to- 

(b) Luc-xxiv. ii.fr: seq. 

I . ' : 4 

» ' ' ■' ‘ 
fi» k * 
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CAP. XI. 167$ 

tocio vergendogli pur alquanto fluttuanti 
fraiia gioia, e’J dubbio , rarfimentò a 5 me- 
definii le fue prime promefle , fpiegando 
quegli oracoli , ne 5 quali quelle cofe eran 
di fua Perfona predette , rinovò la carica, 
eM potere , che prima avea lor conferito , 
cioè di predicare , e confermare il fuo 
Vangelo (N.a.) , e poi Jalciogli per quella 
notte colla folita benedizione, ricolmi di 
gioia indicibile, e maraviglia in riandan- 
do e paragonando i varj fatti diquelglo- 
riofo e fegnalato* * giorno (fi) ( i ) . 

Per 

( i > Luc.xxiv. 34. & feq. Jo an.xx- »$• & »eq. 
& alibi . 


(N.*.) 0/ir<? riferita autorità di predicare 
il Vangèlo datagli ( Marci ultimo ) conferì ancora 
GESÙ' CRISTO a’ furi /ìpojloli 1 e loro leghimi 

fuccejjori la potejlà giudiciaria ili rimettere netti » 

' Sacramentale Colf e filone i peccati commefiì dopo il 
Battemmo con quelle parole . Accipite bpirioutn 
San&utn quorum remiferitis peccata remittun- 
tur eis & quorum retinueritis retenta funt ( Jo« 
annts xx.) • 


(B) In quefto fola giorno adunque ben 
cinque volte apparve , e quejìafu V ulti- 

• ma 


' ifc 


ns 7 s LA STORIA DE’GIUDEI 
Per avventura accadde , che Tommaja 
fopran nomato Didimo , un degli unde- 
ci Apposoli, rattrovoffi adente, mentre 
quefto eccelfo fatto accadde ; talché quan- 
do i Tuoi compagni di ciò l’informarono , 
eflò a chiare note rifpofe,che non l’avreb-* 
bemai creduto, fe petto nonaveflè l e « 
fue dita ne’ forami de’ chiodi , e la fua 
mano nel ferito fianco . Otto giorni dopo 
Apiari fee nel dì dodeci di Aprile , GESÙ ’ di nuova 
jtKc/jcr T 5 * loro comparve, quando già eravi Tom - 
. 0 * wiafo , ed invitollo , che à fuo talento Lofi 
fervafie bene , e fi foddisfacefie con queK 1 

"Il 


, ** 


ma fua apparizione ; imperciocché la /, 
fu a Maria Maddalena ; la IL file altre—» 
pietofe donneala IIL a Pietro, la qual ve- 
ramente non alla diflefa narrano , ma di 
pajfaggio accennano S. Luca, e S. Pao- 
lo ( 3 ) j la IV. due Difcepoli ; e. , 
la V . finalmente a tutto il corpo deU 
V Appoftolicù Collegio nella cena» 


n • . • 


Luc.xxiv.j4. i-Corinth xv. $v 


•y# 
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CAP. XX 16-77 

fa d/moftrazione , che si pertinacemente 
difiderato aveva ; e f incredulo fervo aL 
ior già pienamente aflicurato di tal verità, 
fi gitta a’ fuoi Divini piedi , e rapito in_j 
. umile efìafi di gioia* il confèffafuo Signo- 
re , e fuo DIO , da cui fu pero si gentil- 
mente rimproverato dell’incredulità per- 
tinace : Hai creduto , o Tom malo , perchè 
hai veduto 5 ma mille volte benedetti 
beati fon coloro , chefenza aver veduto , 
pure han creduto (A) . Quindi alcuni gior- 
ni dopo tutti efiì partironfl da Gerufa - 
iemme , e feguendo l’appuntamento del 
Maefìro, andarono nella Galilea^ove nuo- 
vamente a’ medefi mi comparve, e dopo 
il folito faiutojlor dille: Ogni potere a Me 
è [iato concedo nel Cielo , e nella terra . 
Andatene dunque ->e predicate a tutte leN a- 
zioni , battezzandole nel nome delPaclre , 
Figliuolo,*? dello Spìrito Santo,&c.(/J. 

• Poco appreffo alcuni de’medefìmi, cioè 
U tetro , Giovanni , Jacopo , Tommafo , E 
Bartolommeo , o fia Natanaele , e due ì 0 f ettg 

tri 


(k) Joan.ìbid. vers. 24. & feq. ' 
Of Matth-xxviii. i6. & ftr': 




X ■ 


M 


s* 
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tri non menzionati didimamente per no** 
me , effendone giti a pefcar’ al mare , e 
tutta la notte in damo avendo travaglia- 
to , nuovamente lor manifeftoili GESÙ * 
nella mattina con un* obbligante, e chiaro , 
contraffegno d’una miracolofa benefi- 
cenza, onde tiraron cariche di molto pe- 
fee le reti al lido , e poi condifcefe ancor 
di mangiare, e bere infiem con effi . Dopo 
il rifocillamento GESÙ' a Pietro vol- 
gendofi, dimandogli , fe i’amava piu di 
tutti gli altri compagni ? e quelli rifpon- 
m dèndogii affermativamente , Effo racco- 

mandogli , che pafeeffe il fuo gregge : e 
ripetendogli altre due fiate la fteffa do- 
manda , Pietro lamentoffene , e’n quefea 
Sua commi/, efpreffione proruppe: Signore , voi , che 
fio,:e data a conofcete tutte le cofe , potete ben cono - 
PiiCr * * ^ fcefe ,fe io vi amo . Fatta talconfeffione 
triplicata del fuo lealismo amore , che 
fervi probabilmente , come una fpezie di 
efpiazione dell* averlo prima triplicata- 
mente negato , GESÙ ’ chiaramente gli 
diffe,che farebbe venuto un tempo, quan- 
do egli in maniera piu (ingoiare autenti- 
cherebbe la fua confeflione,cioè , quando 
farebbe legato e condotto ad un gloriofo 

mar- 


Jr 
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CAP. XI. .16 79 
martirio per amor di Lui , ed imitazione; 
olia ( ficco me ne addita il Vangelifla) 

' quando per la predicazion del Van- 
gelo efiendo crocifitto glorificherebbe 
• IDDIO , come in fatti molti anni dopo 
j adempiette ciocche gli era predetto, con 
I una coflartza degna veramente del Capo 
1 degli Apposoli ( C ') : e quella fu la terza 
1 V 0I.4. Lib.z. Krrrr vol- 

| 

1 

l (C) Poiché le foffercnze , e 'l martirio 
I de* primi Predicatori del Vangelo fono 
I non j olamente un 1 irrefragabile tejìimo- 
1 nianza della fine erità dell* animo loro , 

I e ci aJJ/curano fermamente de fatti , e 

1 delle verità , eh* ejji pubblicavano ; mi * 

1 fono altresì le piu autentiche pruove , e 
dimojì razioni del fapere Divino , e della 
poffanza , la qual dij piegar dove afi nella 
propagazione di quejfo (4) : onde pregio 
dell’opera farcmo,fe unpocopiu addentro 
parliamo de ’ medejìmi in quefo luogo , e 
i n quefìa propia qp, cafone , giacche il fi- 
lo della Storia contenuta in quello Capi- 
tolo non ci permetterà feguirgli in que * 
v pae- 

(4) Conflfiu-xxix. l.Cotintha^k feq. 
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paefi Jì remi eri , per gli quali di vi f amen- 
te andarono fuggellando il V angelo col 
propi df angue . 

Chiunque pon mente alle oppofzioniga- 
gli ardi]] ime che il Mondo tralignato e cor- 
rotto hafempre mai fatte al Crifìianefima 
dee confefs areiche qualunque ,o reo o favo- 
revole deftino abbiano incontrato i Predi- 
catori ài cfso , tutto fi t> certamente rivolto 
fempre con fini fro e maligno intendimento 
contro la dottrina e la verità dello fiefso - 
Erari eglino forfè incoraggiati a talpre - 
dicazione ì ammirati\e carezzati ? rii cari- 
tatevole loro travaglio incontrava le difi- 
deratc ri compenfeì se così era: che marqt- 
viglia ella è mai(dir potè a la gentc)cri ejjì 
feti sì zelanti e indefejji a propagar e quel 
V angeli o-c he ridonda tanto in loró credito ■> 
e vantaggio ? erano per Voppofiio ej]i di- 
fpregiati , abborriti , perfeguitati ■> erifo- 
f pinti dalV imprefa coi piu duri obbrobr j y 
v maltrattamenti ? e quindi non me n forte 
furgea Puf accio appo i Gentili ; poiché fal- 
famente giudicavano eff °r' incompatti bile 
colla Divina bontà , egiuftizia , che per- 
mettere ejjcr sì malamente trattati nel 
Mondo que fervi fuoi fedeli ^zelanti , e di 

ca- 
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carità ferventi fein realtà così erario , de 3 
quali la cura pr incip ale ,<?7 difcgno era ve- 
der le genti piu felici in quejla^e nell' altra 
vitale uomini poi ditali eccellenti ^e quajì 
Divine difpofzioni divenire il berf aglio 
del barbaro furore defilivi li frali 3 umana 
generazionelOr qual mezzo rinvenir mai 
potea la piu fupr affina politica tananai la 
pt 'u confutata prudenza da rimediare a 
tali difficoltai a noi certamente riefee im- 
ponibile V immaginarlo . Quejìa dunque 
era opera dell 3 infinito Sapere , epojj'an - 
za , che in talguifa trionfar doveano , che 
una volta per fempre confondere ì piu 
faggi , e i prudenti del Mondo : e quefìa 
grand 3 opera la guidò , con dare una fa- 
pr anaturai forza di fpirito in qué 3 primi 
PrvfeJfori->e Predicatori del Vangelo» ette 
gli rendejfe non folamente coraggiofi a 
piu crudi , ed afpri tormenti , a 3 quali ef- 
fer dovevano efpofìi , ma altresì capaci 
di riceverne le piu fouvi dolcezze . Con 
ciò furon pienamente dileguate le obbie- 
zioni , che ad efjì o (lavano , o del monda- 
no guadagno , e riconofcimentu , che n c , 
ave (fero ; o d 3 ingitflizia dalla parte di . v 

Dii) , e quindi fu-, else attonito il Mondo \ 

Rrirr 2, gli 
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gli guardava Jemprepìu in placida cal- 
ma , femprcpiu Jercni , e lieti , quando , 
fecondo ogni umana apparenza travaglia- 
vano nelle cele fi i cariche , opprejjl da do- 
lore , e da miferi a . 

Così mir ac olof amento cangiate le loro 
me nti , c i cuori , non fon piu ej]ì que co- 
dardi , che abbandonarono il Maejlro , o 
chiufero le porte per timor de' Giudei, ma 
francamente il confefsano , e predicano ($) 
nelle Sinagoghe , nelle flrade , e ancor in 
faccia alla morte . Pietro , il qual per 
timore d' effer di/coperto fuo difcepólo , 
tre volte negato , e spergiurato l' avea , 
cr ben pub placidamente in profondo fanno 
dormire in of cura prigione , avvinto le 
mani , e i pie di pcfanti catene , e nella 
vigilia del fuo martirio , da lui ben pre- 
veduto mentre già Erode l'ordina va\ qua- 
fcchb fuor dì ogni pericolo agiato ne Jì af- 
fé (6) nel propri o letto . Paolo ancor', e 
Sila infornigli ante maniera , dopo effere 
fati crudelmente battuti confrufe ,fon 
menati nel profondo d ' una prigione , ove 
molta indegna ciurmaglia fava riflret- 

ta-i 

( $ ) Vi d. /7c7. il. m. &feq. pagina 
( 6 ) Ibidem xii. 3 . & Jeq. 
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ta , e nel cuor della notte ( 7 ) gli odono 
tutti i prigionieri placidamente cantare 
e Salmi , ed Inni ài laude al loro Signore . 

Ma queflo maravigliofo cangiamento 
non fu limitato a 1 foli Apposoli, Di ice- 
poli , e Predicatori delV angelo , e molta, 

< meno al fuo tenero nafcimento , ma fi di - 
1 fefe altresì a tutti i fuoi Profeliti , d’ 

: ogni grado , d ’ ogni età , d’ ogni feffo , d’ 

| ogni condizione , e d ’ ogni paefe , durati* 

1 do la perfecuzione de’Tiranni prejfo aure* 

< cento anni -, fe non vogliamo dire , ancor 
, molto dopo : e quefa è una materia sì ben 
, conofciuta , ed attefata , non filarne 

da’ primi Padri , ed Apologifi della , 

! Cri/liana Fede-, de’ quali gli uni fug - 
I gelandone la verità col propio f angue , e 

gli altri fortemente nel difenderla , ap- 
pellandone a’ ricordi -, che prejjo ejji con- 
fervavano i loro ni miei , ed alla notoria 
pubblicità de’ fatti , bifogna confeguente- 
mente confeffargli veritieri , ed incontra- 
f abili tefìitnonj 3 ma ancor dagli ftejjì 
Autori Gentili , i quali pareano , cht^, 
quanto piu deprezzavano que’ Eroi del 
Crifiunefmo-, tantopiu attoniti reftaf- 
R r r r r 3 fero 

:( 7 ) Ibidem xvr. 23. 
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fero in ojjervare la loro univerfalc ,e va- 
lorofa cofianza , ondi egli ci fembra fu- 
perflua cojà l’andar piu dificfamente ciò r 
provando . 

Sappiam certamente , else innumer abi- 
li e/ empii di tale invitta cojìanza , che fi 
rattrovano regi frati nelle Storie di So- 
crate , e Sozomene , e di altri , fien ri - 
pittati follemente mere efagerazzeni » 
come , per efemplo , la Storia di S. Lo- 
renao , che amaramente motteggiava i 
Giudici , c i lor manigoldi , mentre ar- 
rofiito era sulla graticola , è parata loro 
s) moftruofa , e /convenevole . Or noi fa - 
per verremo da cofioro , che fon tantoritro- 
fi a creder t ai fatti , cofa mai pen/ ano in- 
torno a quella Storia ! imperciocché fe efft 
dopo aver ben riflettuto da quali Scrittori 
ne fia fiata trafme/fa , ritroveranno efser 
que(ii Cr{ j 'ti ani , o anzi ^ciocche è di mag- 
gior pefojiom ini, che fiprofejfavanogiurati 
nimici del Crifiianefimo , come poi non fi 
perfuaderanno ragionevolmente , ch’ella 
debba tenerfi in conto di ben fondata dot- 
trina, e di verità sfavillante ? efela cre- 
deranno , come fperiamo , che debba farfi 
da uomini , che per diritto ragionano , cl^» 

lor 
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ìor grado foggiugneremo qui uri altro f at- 
to ugualmente Jiupenda e sull' autorità in - 
fieme d’una per fona che per lo fuo carat- 
tere diogni fede è degno, e la quale per noi 
è fiata pocanzi mentovata . 

Libanio, quelfamofo oratore di Antio- 
chia, grandemente filmato da tutti per la 
fua virtù, e perizia fomma nelle belle let- 
tere , principalmente perì > dal T Impera dor 
Giuliano, come fi fcerne da’ loro fcambicvo - 
li letterar) intertenimenti,quefìi è appun- 
toV Autor di cui favelli amo(%).Or’ egli di- 
fcrive la fiorici d' un certo Marco, venera- 
bile vecchio V ef covo d'Aretufa,Città nel- 
la Siria, tra Ernefa,e</ Epifania,^ foff er- 
to aveffe i più terribili tormenti fatto V an- 
zidetto Imper. non già folamente con in - 
vìttijjima cofianza , ma fopraffacendo an- 
cora i fuoi nimici con tali detti pungenti > 
e amari , nel mezzo de ’ lor tormenti > 
che in fine vinti dalV eroica condotta , 
e fofferenza di lui , fi videro sforzati 
lafciarlo in vita , per timore , che i Gen- 
tili fpettatori ginocchioni innanzi alme - 
Rrrrr 4 defi- 


lai De Libar. & eyts Epigei, vidimi. *1» 
T.unap. vita Libati. lobati. Cbrjjl. Volf. p r<s ~ 
fat. in reti * , Epijl, Libati . Sopbig. curii no . 

Lèipjìk. 17 li- 
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defimo profìrandofi non VadoraJjero con 
{/capito della propia Religione . Or il 
difcgno , per cui quejìo fatto nella fuct 
lettera narra VQratore , sì era di porre 

argine alla violenza-, che nuovamente » 

j\ otto quel Monarca Apojìata contro de ’ 
Crijìiani move a fi , in efecuzione degli 
editti , che già /otto il Regno de'fuoi 
Predece/Jori erano ufeiti , chefojfero tut- 
ti richiamati ni culto de ’ Templi Pagani j 

e’I Giudice , cui fcrivea , teneva nella > 

prigione rijìretto un zelante Crijìiano -, 
chiarii ataOr ione , del quale giudi cavafi-, 
che diverrebbe un fecondo Marco , fe con- 
tro lui profeguirfi vole/Je colla medefima 
feverità de’ gaftighi : eT fuo f entimema 
inculcava ancor maggiormente , /ponendo 
il giujìo timore -, che vi era , che la ben 
nota coftanza invittifjìma de rimanenti 
Crijìiani non cagionajj'e una ribellione 
generale dal P aganefimo . Da tal ragio- 
ne dunque mojfo Libanio , quantunqne fie- 
ro nimico del Crijiianefimo , giudicava > 
che fi dovejfe arrefiar la furia della per- 
jè< azione . 

Or benché le fue lettere -, che montano 
fino al numero di piu di mille -, e feicen - 

to , 

t 
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/o, avvegnaché in alcune pubbliche e pri- 
vate biblioteche truovanfi manofcritte , 
e buon numero di effe ancora ft ampate-, 
e tradotte in Latino (9) , pur fono sì poco 
conofciute da’ noftri Leggitori IngJefi , 
che /periamo non efserci imputato afoper •> 
chio ardire -,/e foggiugneremo la foftanza 
e della fopraccennata lettera , e di quefta 
fegnalata iftoria , benché a dir’ il vero > 
per maggiore rifchiar amento faremo sfor- 
zati ricorrere a Teodoreto (io) . Nè fa 
ciò punto maraviglia , perchè lo ftile di 
Libanio è tanto intrigato , e Laconico 
dappertutto , e principalmente allorché 
parla di fatti , e di Sette recenti , le qua- 
li perciò mentr’efso fcrivea erano univer- 
falmente conofciute % che fenza la guida di 
qualche altro Storico non puojji affatto in- 
tender e^cof a egli diremo a che mai alluder 
vogli ^contentando/ il mede fimo femplice- 
mente accennar le cofe ,/iccome può offer- 
vare il Lettore nella ftefsa fua lette- 
ra (ii)» che foggi ugni amo : e /periamo > 


( 9 ) Fr. Zambìcar- Johan. Sommerfetil • Mo- 
re L & al. apud Volf. ubi fupra- 

( io ) * Hijt • Eccl. lib. ni. cap. 7. Via & So- 
20»; r 
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che sì per la curio fità del racconto , come 

per lo carattere dell' Autore non rìefca » 

a malgrado l'ejser' alquanto dijfujà oltre 
il convenevole questa nota j quantunque 
per abbreviarla il piu , che pojJJamo , uni- 
remo infieme i racconti , che ne fanno que- 
sti due Autori , i quali potrannofi coti lor 
bell' agio- da' nof tri Leggitori l'uno all'al- 
tro distintamente adattare . 

Marco , T Eroico Vefcovo di cui fi 
tratta, avendo nel Regno di Costante fab- 
bricata una Chiefà Crifliana colle rovine 
d’un Tempio pagano, gittandone anche su 
dello fleflo le fondamenta , e vedendofi al- 
J’orlo di doverne foffrire il gafìigo fotto 
Giuliano , proccurò dapprincipio efentar- 
fene colla fuga , ma mentre ne flava fug- 
gi afco intendendo, che alcuni dellafua_, 
Diocefi erano flati acchiappati per tal ca- 
gione , ritornò , e da se fleflò fi refe agli 
Uffiziali Gentili, come l’unica perfona ac- 
cagionata di quel fatto . Ma co fioro lenza 
aver riguardo, nè all 2 dottrina fua , nè al- 
la dignità, nè alla grave ed avanzata etade, 
ordinarono , che foffe fpogliato ignudo , 
e da capo a pie battuto colle frufle . Indi 
fn gittato in una puzzolente cloaca , e di 
la poi tirato fuora , in quello flato luci- 
do 
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do come rattrovavafi,fu eljpofio all’afpro • 
talento d’ un gran numero difcolari, i 
quali ne fecero il lor crudele paffatampo , 
fquarciandogli la carne co’ loro finimen- 
ti da feri vere . 

Tutto ciò fàceafì per obbligarlo a rifa- 
re i danni del Tempio demolito , il cheri- 
cufando egli collantemente di fare , elfi 1' 
unfero tutto al di fopra di mele , e di una 
fpezie di falfa dolce chiamata G aron , 

1 poi in aria il fofpefero dentro una fpezie 
di rete, ovvero bucata paniera, in cui, 
effendo allora ]’ eli i vo ardore , le api , le 
vefpe , ed altri mordenti animaluzzi lèi 
i mangiavano vivo. Or mentre in quell* 

I orribile llato penzolava , gli offerirono 
: di fcemargli la metà della pretela , e gi\ 

fìipulata fomma , riputandoli, che’l rifiu- 
tar di pagarla li doveffe attribuire alla fua 
inabilità di pagarla per intero : macon_j 
fommo loro fiupore rifpofe, ch’ei fi i- 
merebbeegual’ empietà rifondervi un fol- 
do, chef intera fomma } e quel, che_j 
accrebbe indicibilmente la loro maravi- 
glia fi è , eh’ egli in tutto quello tempo 
fu tanto lontano dal mandar fuori alcuna 
gemito , o mofirare il menomo lèntimen- 

%o 
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to di dolore , che anzi fembrava fcherza- 
re co’pagani manigoldi, che’l tormentava- 
no) dicendo loro, potete ben farlo, perchè 
voi state al di sotto* ed io al di sopra , 
fcherzando fopra il fuo ftar penzolante.^, 
Ja confeguenza del tutto fu, ch’eflendo 
finalmente vinti dalla foprannatural co- 
fìanzadi lui , effi già il calarono , e rimef. 
fero in libertà pieni della più profonda.»» 
venerazione , e rifpetto inverfo ia fua 
perfona . 

Or quando sì fatta storia ci vien con- 
fermata da unaper fona di tal carattere , 
qual'è Libanio, e l quale non folamente 
era contemporaneo ol fatto , ma ne parla 
colla medefima ficurezza , che fe stato ne 
fojfe testimonio di veduta , non p affiamo 
appieno comprendere , come quella di Lo' 
renzo , 0 di alcun' 1 altro poffa metterfi in 
forfè , rattrovandof registrata in que- 
gl’ Istorici . Lo steffo Sofifla foggiugne 
a quel che dice Teodoreto , che 7 Popola 
rimafe tanto attonito dalla costanza del 
vecchio Vefcovo , ch’ejjì V adorarono , co- 
me un DÌO , e che quando Giuliano ciò 
intefe , avvegnaché sdegnato per la de- 
molizione del Tempio , pur elejje anzi 

dar- 
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dargli per don avvento * che tentar divari - 
t aggio la fua pazienza. 

Conchiude finalmente la lettera con efag- 
gerare al Giudice fuoamico^c he no face]] e 
divenire Orione ch’era fuo prigionière un 
secondo MarcojO/>«r£ un fecondo Marfya 
quale era statoultimamente fcorticato vi - 
I vo'j Se voi (egli dice ) giudicatele Orione 
i abbia una miniera di oro nel fuo cuo/o,fa- 
| rette bene a farglielo fìrappare; ma fe no, 
perGiùf^farefìe meglio daflai,fe nel man- 
dale via : ma fe pur bifogna punirlo , fa- 
I telo in una guifa , ch’egli non abbia Pop- 
1 portunità di moftrare in pubblico la fua 
1 pazienza, ed invitta cottanza . Alcuni 
1 hana loro capricciogiudicato , che tutta 
1 questa moderazione di animo , che rapprc - 

fenta quest'Oratore provenire da un con- 
cepito timore , che a Giuliano succede • 
rebbe un’Imperador Crijìiano (12): ma 
ancorché ciò s'infingono , quefio non ren- 
de punto spoffata la tefiimonianza , etici 
dà a quegli Eroi invittijfimi nc 3 martir) ; 
A dire il vero , molte delle fue lettere fi 
veggono ripiene della medeftma mode- 
razione di fpirito j in altri famigliami 
' ■ » w ‘ v esem- ~ 

(1*) Le Clercj bibU A-M.ijif. Parta- Jett- 4* 
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volta, ch’Ei comparve all’intera compa- 
gnia de’ Tuoi Difcepoli dappoiché glo- 
rierò rifufcito di morte. Quindi avendo 
cosi ragionato a Pietro, gl 5 impofe, che *1 
feguiffe -, e quelli voltandoli intorno, e ve- 
dendo l’amato Difcepolo Giovanni , di- 
mandò al Tuo Maefìro , s’Ei volea, che co- 
lui ancora il feguifle ? GESÙ 1 l’intempe- 
fliva fua curiofità riprende , e gli dice: 
Se Io ve' trattenerlo finche Io venga, a te 
che importa ? quindi ftirfe fra gli Ap- 
pofìoli uno fìrano penfamento che quel 
Difcepolo diletto non morirebbe (m),, 

quan- 
ti»} Joan*xx«. per tot* 


11,1,1 1 ■ 1 1 

efempli \ e'itenor della lettcr a fopr ac ci- 
tata dimofìra bene , eh' egli piuttosto fof se 
atterrito dagli effetti dellaCristiana Co- 
stanza , la qualfempre per si ffatta guiia 
di dolorose perffecuzioni tirava un gran nu . 
mero di Gentili a convertirji a CRI- 
STO , e ffembrava minacciare a ’ loro 
Templi una total dcffolazione , ficchi: aff- 
ffatto vi mancaffscro gli adoratori . 
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quantunque probabiliflìmamente CRI- 
STO altro intender non volelle , fe- 
nonché mantenerlo voiea vivo fuftn . 
terra , finché Elfo verrebbe a prender le 
crude vendette della Giudaica Nazio- 
ne, la quale S. Giovanni giunfe in fatti a 
vederla del tutto fmarrita,e per lo Mondo 
in qua e in ladifper/à. 

Così frallo fpazio di quaranta giorni il 
rifufeitato noftro Signore manifeftoffi a* 
luoi Difcepoli , dando le piu convincenti 
pruove della fua vera e reale Rifurrezio- 
ne s e infieme iftruendo effi Difcepoli piu 
addentro nella fua celefìe dottrina , col di- 
feorrer loro piu famigliarmente intorno 
al fuo Regno fpirituale , con dileguar 
dalle loro menti tutte le dubbiezze, e da* 
cuori con ifminuire il timor delle future 
fofferenze , e confortargli maggiormente 
col gl oriofo profpetto d’una vita eterna, 
in cui d’immortali corone fregiati fareb- 
bero e/fi, da’quali , come da doloro/a , ed 
affannata lì irpe rampollar dovea la fua di- 
letta Chiefa . Finalmente avvicinato il 
tempo prefiffo alia fua partenza , adunò 
infieme tutti i fuoi feguaci , che fecondo 
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attefia S. Paolo , afcenueano al numero Hi 
piu di cinquecento («) , guidandogli in 
una rimota parte d’un monte, do ve altresì 
gli afiìcurb del fuo fermo , e perpetuo 
amore , cura, e protezione fino aliatine 
del Mondo , rinnovò la icommeflione ,e ’i 
poter de’ miracoli , che già loro datoa- 
vea , colla prometta d’ un’abbondante 
efl'ufione dello Spirito Santo Tulle loro 
menti, e cuori , il quale gli diriggerebbe 
in tutte le verità , e loro addofsò T opera 
gloriofa di convertire il Mondo ( 0 ) . 

Finito il ragionamento, ordinò a’ me- 
defimi, che ritornattero in Gerusalemme, 
dove riveduti gli avrebbe un’ altra volta 
prima di falirfene gloriofo ai Cielo, come 
in fatti Ei fece, e che infieme fi tratte- 
netterò fintantoché avettero ricevuto il 
prometto Spirito Confortatore , per cui 
mezzo farebbero immantenente dotati di 
foprannaturale pottanza corrifpondente-j 
all’alta commeJffione loro impotta.E vera- 
mente era di bifogno che calafle quei Di- 
vi no Spirito Direttore , poiché per le 
ultime parole del Signore avean già con- 
cepite 

(n) i.Corintfi*xv. 6 . 

(0) Marc. xvi. 17. ad. fin. 
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cepite nuove fperanze , che ’1 lpró Mae- 
stro avelie dovuto di fatti riftorare il • 
terreno Regno d ’lj raello : onde ne fu di 
bel nuovo al'tretto GESÙ ’ di reprimere 
allora la loro intempeftiva curiolkà , 
afficurandogl j , che quel promeffo cele- 
fte Ammaeftratore loro diftintamente_j 
fpieghere'bbe qOefto importante punto. 

In fine compiuta già gloriofamente la 
grand'opera fua, guidogli verfo Befa- 
nia nel monte degli Ulivi, dove giunto, 
con tenerezza di cuore intorno a se ami- 
chevolmente adunogli , e tutti in lui te- Afcende nel 
nendo filò Jo fguardo , in aria trionfante , c ^ l ° • 
e maeftofa ne Tale al Cielo , /affando- 
gli colla dolce benedizione , e colla con- 
fortevole ficurezza , ch’-Egli ne andava a 
preparar loro un luogo ngl fuo Regno: 
ed elfi inatto di adorazione ilfieguono 
con occhi dolenti ed anfiolì , finche una A 
nuvola rifplendente , che 'I ricevette, il 
toife dalla loro veduta -, *e si fcompar- 
ve ( D ) . Ma mentre ancora affifate in_> 

V 0/.4. Lifr.2. Ssss s Lui 

(D; c/ò accadde , fecondo il computo 
del nojìro dotto U/ferio , pccanzi da noi 

rum - 
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Lui tenero le pupille, loro apparirono, 
due Angeli in abiti rilucenti , e diflèro : 
Vomirà, de Ua Galilea , che fiate voi c_j. 
guardare in Cielo ? Quello / iefjoGE - 
SU* , il quale avete ora voi veduta, 

ajcen- , 

« 


rammentato in giorno di Giovedì , ect 
a ’ quattordici di Maggio, che è il nona 
mefe dell'anno Giudaico , e nel trentefi* 
mofcfto di quefìi anni Giudaici (o fecon- 
do altri ncljventefimoterzo anno dell'età 
fina ) e nel dee i monono anno del Regno di: 
Tiberio. Avvi un' antica Tradizione y 
la quale aggiugne , che verfo il mezzo- 
giorno EglifollevoJJi di terra , ed afeefe 
al Cielo dauci# delle vette del Monte__s 
Oli veto , e che ancor mirava#/* le vefiì- 
gia imprcjfe da' f noi fanti piedi , nel 
luogo , ove ultimamente fermato fi era , 
quando fu in aito difalire ; e che per tal 
ragione fempre in appreffo fiato era quel 
luogo in grande venerazione . Il Leggi- 
tore può offervare ciocchi* per noi fi è det- 
to su tal materia in altro Volume 

( f ) Vid. fup. Voi .1. p. feq. 
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CAP. XI. " ifip? 
afcender al Cielo , indi calerà di bel 
nuovo nella medefmaguifa , trionfan- 
te (p) : dinotando fenza dubbio Pul timo 
giorno , in cui verrà a giudicare il Mon- 
do , dovendo lafsù dimorare , e regna- 
re alia delira de] Padre , finche tutti i 
fuoi nimicifaran divenuti' Sgabello de’ 
piedi Tuoi (q) (E) . 

Sssss z I 
( p ) lèid. verf. ult. Lue. xxiv. 4$. ad fin. 
AH. 1. e. & fie'q. 

(q ) Confi. Pfial. cix.T. Mattò. xxn. 44. ACl 
U.tf.Hebr. 1. 13. x. ra. r-. 


(E) Non ci fembrù affatto fuor di 
propofito chiudere quefìa fori a del Sal- 
vador del Mondo con quelle altre tefli - 
monianze , che concernenti aX,ui tro- 
vi am regìff rate in GiofefFo , e in alcu- 
ni celebri Autori Gentili . Cominciamo 
dal primo , giacche abbiamo altrove—* 
promeffo dir qualche cofa di vantaggio 
fupra tal fuo ben noto puffo , e su cui mol- 
te controverse fono ancor meffe in cam- 
po : ed è qual fiegue (13). 

. ?> Nel-. 

( 13 ) Antiq. iib. 3 CV 1 U. C2p.,4. • 
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,, A elio JìeJJ'o tempo fuvvi un tal chi a- 
n muto G ESU J jàpiente uomo , fep* 
„ pur uomo debba cbiumarfi , y» a» 
„ grande operator di miracoli , predicò 
5 , la verità a tutti coloro , ctieran* vo- 
„ gliojì di impararla , ed ebbe un gran 
M numero di ùijcepoli, e Giudei, e Gen- 
„ tili , quejii era (o come leggeS. Gi- 
,, roiamu , credebatur , er# creduto 
„ e£ere ) il CRISTO , che Pilato 
„ V invidia , c/;e portavano ad ej- 

,, j/o i capi della fua Nazione , /c » 

9 , crocifiggere : ma ciò non impedì puri' 
,, /o , ? yW Di/cepoli a Lui ferma' 

,, mente rìmanejjero uniti , e fedeli Je- 
,, guarì . Egli tre giorni dopo la fua_i 
,, morte ad eJJÌ comparve, fecondo lepro~ 
,, fezie appartenenti a Lui . La Setta 
,, Cri diaria /« quejio tempo fujjìjìe , c__, 
,, medefmo prende il nome , eTco- ( 
,, «o/è e per fuo Capo ,, . 

Or quefio pajforattrovandofi non fo* 
lamente in tutti i manoferitti di quello 
Storico , ma citato ancor da S. Girola- 
mo , £ufebio(j4), ed altri antichi 

'Va - 

( 14 ) Lib. rie Scrìptor. Vid. & Eufcb. Ec- 
cì. Hift. lib. 1. cap. 11. ili. epp, 9. 


u 
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P adri , pretendono alcuni fchermìrlo con 
una mi fer ab ile obbiezione ; cioè , come 
mai potuto avejje ufare Gioiefìò quejie 
e/preffioni intorno a CRISTO , e poi 
vivere , e morir Giudeo ? Oltracciò fan 
I queft ì altra difficultà : come potcfs'egli 
riconofcer CRISTO per lo promefjo 
Melila , quando ei altrove con • tal 
tìtolo onorò VImpcrator Romano : mct 
coloro , * quali , per is fuggire ilpefo 
di quejla eccellente autorità ^/appongo* 

I no e/fer quejìo luogo intrappqfto negli 
Jcrìtti dello Storico , da alcuni pieto/i 
Criftiani , ritroveranno ben malagevo- 
| h Vimprefa a difìrigare , come potejjìe* 
ro mai ciò fare in tutte le copie fattene 
in apprejfo , e /opprimerne tutte le unti • 
che-, e genuine . S cuferanno i Leggitori , 
i quali fanno , quanto fa fi giafrùto a 
prò , e contro di quefìa controVcrfa , /è* 
noi non la difaminiamo piu addentro , 
e rimettiamo chi ne fa vago a * mede fimi 
Autori , che nel margine citiamo ( r j) ; 
e ci referbiamo qui /diamente aggìugne • 
S s s s s 3 re 

(j$) Vid. inter r al. Hust. demonftr. 
évanp. prop. fe 3 . 1 1 , & Arnlod. didórt.de loe. 
fup. auu. 1W1. 


ì 
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re alcune bri evi o/ervazJoni per abbate 
tere le due dijftcultà oppoRe alla /inceri- 
tà del Tejìo. 

Certo egli è , che Giofeffò era non- 
meno cortigiano , che Giudeo , e Farifeo: 
onde poteva ben da Storico , qual' egli Jt 
mo/ìra , /incero-, e verace , ej/er forzato a 
pubblicare una V erità , la quale taccia- 
ta , aver ebbe mejjoin qui filone il carat- 
tere di CRISTO -, e poi non aver rifo- 
luzione bafevole per ftcri/ìcare i fuoi 
mondani ìnterejji alla cagione , chè'l con- 
vincea . Quel crudele trattamento , che i 
Di/cepoli di ejfo Signore incontravano 
pre/fo i Giudei , ed i Gentili, potea ejfer 
bene un forte of acolo ad un uomo del fio 
carattere , per farlo rimanere fra’ me - 
de fimi . Forfè ancora , e probabilijfima- 
mcnte avea egli conver/ato con molti 
fé Criftiani , i quali gli aveano if pi- 
rato grande venerazione per lo loro Di- ' 
vino Maefro ; e con molte Profezie con- 
cernenti a Lui pienamente convìnto , e 
cb'EJfo veramente fojje il Me/fia , e nel ■ 
m e def mo tempo i fuoi fratelli del Fari- 
falco fermento aveano potuto ingannarlo , 
sulfalfo fuppofto del doppio Melfa , l'uno 

s°f- ' 


Oipitized by Googli 


CAP* 3TI. lynt 
/offerente , e l’altro grande , e glori fu 
-conquifiatore . 

Non era certamente tempopiu accora 
tio per introdurre una tul capriccio fa—* 
dijìi natone de * due Mejfia , dì quello , 
in cui egli fcriveva la fua Storia , quan- 
do tutte le fperanze de ’ Giudei erano af 
fatto /vanite , lo fccttro già da grati—» 
tempo ufcito di Giuda , il fecondo Tem- 
pio difrutto , la Nazione rovinata-) l'ul- 
timo periodo nella maniera , ond' ejff 
computavano le fettimane di' Daniel- 
lo, da gran pezza fpirato , e i Crifriani 
opponendo fempre a tutto potere e riget- 
tando ogni lor futi erfugio incontrario 
forzargli alla fine a mettere ogni lo- 
ro fidanza in ejja infranta tavoliti ; 
or un uomo del carattere di GiofcfFo * 
non potè a forfè ugualmente , che ogni al- 
tro della fua fratellanza , preferire que- 
fafcìocca , e malfondata idea al mani * 
fejìo pericolo in cui farebbe caduto col 
profeffarfi QrifHano ì ' '■ 

iemalmente chi tuo efprimere , quan-. - 
to l'indegna maniera , onde il trattarono 
i Farifei nelVaffiedio di Gerufalemme; la 
Uro invincibile ofìinazione ■> e ingrati- 
1 . .. S ss ss 4 tu- 
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re alcune brievi ojjcrvazionì per abbai - 
ter e le due dìjjìcultà opposte alla j inceri * 
tà del Tcjìo. 

Certo egli è , che Giofeffò era non- l 
meno cortigiano , che Giudeo, e Farifeo: 
onde poteva ben da Storico , qual egli Ji 
mojìra f incero, e verace , ejjer forzato a 
pubblicare una V erità , la quale taccia- 
ta , aver ebbe mejjoin qui filone il carata 
tere di CRISTO-, e poi non aver rifo- 
luzione bajìevole per facrificare i fuoi 
mondani intere]]] alla cagione , chè'l con - 
v iacea . Quel crudele trattamento , che i 
Difcepoli di ejjo Signore incontravano t 
preffio i Giudei , ed i Gentili, potea effer 
bene un forte o fi acolo ad un uomo del fua 
carattere , per farlo rimanere fra* me- 
de fimi . Forfè ancora , e prob ab infima- 
mente avea egli conversato con molti 
fé Criftiani , i quali gli aveano ifpi - 
rato grande venerazione per lo loro Di- I 
vino Maefro m , e con molte Profezie con- 
cernenti a Lui pienamente convinto , e 
cb’Ejfo veramente fot] e il Me fila , e nel 
medefimo tempo i Juoi fratelli del Fari- 
folco fermento aveano potuto ingannarlo > 
sulfalfo fuppojlo del doppio Me fila , l'uno . • 

fof- 
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fojfereme, e l’altro grande , e glori fa 
■conquijiatore . 

. Non era certamente lempopfa accon- 
cio per introdurre una tal capriccio f:^ 
dijiinzione de’ due Meffi a , di quello , 
in cui egli fcriveva lafua Storia , quan- 
do tutte le Speranze de’ Giudei erano af- 
fatto fu unite, lo fccttro già da grafL* 
tempo uff ito di Giuda, il fecondo Tem- 
pio diflrutto , la Nazione rovinata, l’ul- 
timo periodo nella maniera , ond' ejff 
computavano le fettimane dì Daniel- 
lo , da gran pezza fpirato ,e i Crifhani 
opponendo fempr e a tutto potere eriger - 
tondo ogni lorfutterfugio in contrario 
forzargli alla fine a mettere ogni lo- 
ro, fidanza in efifa infranta ta«n ola 
or un’uomo del carattere di Giofeffo * 
non potea forfè ugualmente , che ogni al- 
tro della fua fratellanza , preferire que- 
f afe tocca , e mal fondata idea al mani * 
fefìo pericolo in cui farebbe caduto col 
profcjjurfi Grafitano ? 

finalmente chi tuo efprimere , quan- 
to l’indegna maniera , onde il trattarono 
ì Farifei nelVaffledi o di Gerufalemme; la 
loro invincibile o fi inazione , e ingrati- 
Sssss 4 tu- 
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indine , la crudeltà , V ipocrifia , V im- 
placabile odio de ’ medejìmi contro a — » 
Lui favef sero potuto provocare agravar 

su di ejji quejla nera , epefante taccia » 

di aver crocifìjjo il Mejjìa , ed aggiugner 
pefo a ciò con quelle altre teJìimonianze t 
che 'n favor del medefimo adduce , fenza 
ejjcr perì) interamente a parte con ejffo 
loto ne' pregiudizi , ed interejjì . Nel ve- 
ro -ìfe noi mettiamo infteme il fuo rifen- 
timento contro i Farifei , e la fuppofzion 
diquefti^he un’altroMejJìa fuori del pri- 
mo crocifJJo->afpettar fi dovefse , colle adu- 
lazioni per lui ufate in complimentari e- 
fpafiano. col titolo di Mejjìa , troveremo , 
eh' ei feppe adempier bene le parti di per- 
fetto politico e confumato , qual* era-, efe 
mettefi a confronto ilpafsofopraccitata 
concernente a CRISTO , e quello , in cui 
adulando il Romano Imperadore , il de- 
canta per Mejjìa -ifcorgerajjì-, chi altro 
non fu il fuo difegno , ed intendimento , 
fe non che dimojìrare , che avendo i Capi 
. della Giudaica Nazione ingiuflamente 
rigettato , e crocìffso il primo Mejjìa , 
il qual venuto era nel mezzo di ejjì in __a 
ifpirito di dolcezza , e di carità , e iti 

quel 
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quel carattere , che appunto corri/pondea 
alla dìjcrizione ■) onde il divifavanoglt 
antichi Profeti , gì ufi a cofa e convene- 
vole fof se , che V fecondo mejjìa , il qua. 
le efser dovea un gloriofo Conquijìatore , 
jegnalafse le primizie del fuo Regno col- 
la Jlerpar del Wlondo quegl' indegni rei , 
che avean morto il primo j e che ’n tal 
guifa facendo renderebbe pienamente— * 
adempiute leProfezie concernenti alla 
Jua propia Perfona, e al gloriofo fuo Re- 
gno-, euniverfale .Or tutto ciò in gran 
parte già adivenne inn anziché Gioiellò 
le due fue Storie fcrivefse , nell' ultima 
delle quali parla della conferenza , eh' e' 
tenne con quelVrincipe (16) , e quefla. 
potè benanche difporla in quella manie- 
ra piu vantaggi afa , che guadagnar gli 
potefse V appi aufo de 5 Romani . 

Ma fe pure in qualche parte v'è Jìato 
variamento in quejìo teflo , fembra , che 
non abbia potuto efser e , fuorché nel- 
la parola , era creduto , la quale noi 
troviamo regijìrata nella copia di S.Gì- 
k * rola- 


> (rf) Bell. Judaic. lib. ili. cap. 14. v. cap.ia. 

• , 

? - 


/ 
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rolamq, /■ li mente , ne in quella di Eufe- 
bio -, nè di Hanno, nè di altri Scrit- 
tori , ne' qu. ili affatto fi truova ornine f- 
fi j del che ne rimettiamo il giudizio al- 
la candidezza de 5 Lettori . Ma quando 
voglia fi fenza freno di ragione J off icar 
falfità in quejìo celebre luogo , potrebbefi 
am r alla cieca dire Jo ftefso intorno al 
gran carattere -.con cui lo Storico Giudeo 
c dfcrive Giovanni UBattilìz^e S.Jaco- * 
po, ch'egli chiama fratello di CRISTO 
(i 7f Certocbe la relazione-, che da Gio- 
itilo di quejìi due fogge t ti -.ridonda in non 
picciolo onore del medejìmo CRISTO , 
del quale ejjìfuron martiri gloriofi . 

In riguardo alle tcfti moni anze degli 
Scrittori Gentili , abbiam già recate 
quelle , che confermano la foprannatura - 
le eciiJJ/fuc ceduta nella paglione del Sal- 
vatore, e infieme accennato , che i Pa- 
dri Apologisti della Cristiana Religi o* 
ne per quello , ed altri portento fi fatti , 

fie appellano a* pubblici ricordi , che % 

prefso loro confervavano ejji Gentili . 
Tacito ancor conferma , che CRISTO 
fu morto per ordinamento di Pilato , Go- 

v er- 

ln) Antiq. lib. xx. cap. vm. 
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vernador della Giudea , fatto V Impera-, 
tor Tiberio (18) r ed altre testimonian- 
ze di tal gufa aggiugner potremmo , fe 
non temeffimo d’ingrofsar troppo questa 
Nota } e perciò potranno i Lettori of ser- 
varle nelle fopraccitate Apologie , e ne- 
gli Autori per noi citati nel margi- 
nerei), 

Per la stefsa ragione ancor ci aste - 
gniamo di mettervi a conto quella de ’ 
Maomettani , e di andare oltracciò di - 
fputando intorno a * Vangelj apocrifi , 
Epistole , èd altri fcritti appartenenti 
a CRISTO , e fot ti lizzando con nofì-.\ 
importanti ricerche , qual fof se la for- 
ma , e la statura della fua Ver fona , con 
tutte le altre particolarità , le quali nè 
punto importano , nè hanno alcuno ap- 
poggio di certezza . In quantopoi 
corrfpondenza , chepretendefi aver 3 Egli 
avuta col Re di EdefTa drizziamoi no- 
stri Leggitori a quel, che in altro Vo- 
lume ragionato ne abbiamo . 

* 

(18) Annal. 1 ib- xv cap. 4. 

(19) Vici, inter al. Minut. Felix. H. Crot. 
de verit. Le Clerc. incundem. Abadie , & al. 
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I DifcepoJi cosi avvertiti , ritornaro- £ 
notofio in Gerufalemme , dovefpefero 
tutto il tempo in preghiere , digiuni , ed 
altre fomiglian ti opere di pietà , che fof- 
fero le più proprie a qualificargli , e de- 
gnargli di ricevere il prometto Spirito 
confortatore • Or’ efli erano probabil- 
mente cento venti perfo ne, o dattorno 
a quello nùmero, fenza contar le donne, 
che non eran ufi di metterle a conto, 
quantunque con elfo loro dimorafiero , 
e fralle altre era la V ergine Maria , di 
cui particolarmente fi fa menzione , che 
in tal luogo allor fi rattro valle, e che_* 
trattenuta "ancor vi fi fofle dapprima (r). 
Un grande fianzone fuperiore al rima- 
nente della cafa (F) , era il luogo , ove 

fi ra- ^ 

* (r) Ad. r. 14. 

? J . > 

. 1, . 1 i*V 

(F) Le parole èie 10 ùirtpuov ( 2 o) fuo~ 
nano fen%a fallo il luogo fuperiore d’una 
magione , non già del T empio , come ah 
cuni hanno immaginato . Ragionevole 

mene 

(20) Ad. xiii. 
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fi ragionavano , e quivi, pochi giorni do- 
po PAfceftlìone dei Joro Maefìro, Pietro 
rivolto a’compagni, difpiega loro , quan- 
to folfe neceifa rio , priimchh imprendef- 
fero ilfubiime toinifterio j or commeiTo, 
fcegliere un nuovo membro nel Collegio 
Jppoftoltco , fra quelle perfone , che 
conversato aveano con GESÙ’ dal bat- 
temmo di Giovanni Sino a quel tempo > 
perchè riempier poteffeil luogo vacante 
nel loro numero per io traditor di Giu- 
da . Ed approvato quello, eh* e’ pro- 
pello avea , gli fi offerfero due candida- 
ti a pretender la grande carica>cioè Già - 

* 


mente adunque quefto luogo e/ser potette 
quello fpaziofo corner one appunto , in cui 
GESÙ’ celebrata av^ea l’ultima Pafqua 
co* fuoi Difcepoli (ai), di cui Zuppa- 
ne/: , che un di loro ne f o/se stato il pa- 
drone , cioè Giovanni , che avea il co- 
gnome di Marco 5 e dice/: , che in appref- 
fo su quella pianta innalzata fi f o/se una 
nobile , e mae/t o/a Ghi c/a • 


(21) Marc.xrv. 14. j$. 
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feffo cognominato il Giuflo , e Barfaba . 

( che alcuni /oppongono effer fratello di * ' 
Jacopo il Minore ,ed altri la Beffa perfo- 
na di Barnaba ) , e Mattia-, il qual’ era 
un de’ fettanta Difcepoli ( G ) « 

Dopo brieve preghiera al Conofcitore 
di tutti i cuori , perché moflralfe loro la ,; 

per- f 


(G) ha Tradizione intorno chi erano 
quejìi due egli altri loro colleghi non è 
ben ferma e fondata : imperciocché altri t 
dicono cht quefìo GiofefFo fia lo JìeJfo * 
di quello foventemente mentovato nel x 
Vangelo tra Parenti delnofro Salvato- > 
re 1 , ed attento il nome di Barfaba , altri 
ajferifcono effe r potrebbe loft ejfo chcs * 
Barnaba , il quale pur dicefi cJJ'ere flato 1 
un Levita Cvpùotto.D’altra banda alcu - * 
nivoglion cheMnùzfia lo ftefso con Zac- 
cheo, contuttoché cofìui non fifofse refo 
difcepolo che poche fèttimane innanzi al- 
la morte di CRISTO, e gli App'ojìoli non 
fcelferoper candidati che quelli fui tanto-, 
che ji ritrovarono infeme con lui fin dal 
principio del fuo Divino Mi nifi ero . 
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perfora , ch’Egli a vette tralcelta , getta- 
rono le forti , e riufcì Mattia al Mini-- 
fiero Appojì elico, e’J defiinato numero 
di dodici ne fu di nuovo felicemente^» 
compiuto ( s ) • 

Terminato il dì cinquantefimo dalla re-» 
furrezionedi CRISTO -, che menava alla 
grande {eiliviti di Pentecoste , in men- 
treche i Difcepoii erano ragunati in- 
fieme al folito luogo 1 un forte tuono 
dal Cielo con impetuofo vento in fulla 
danza , in cui fi davano, tu improvvifa- 
mente fèntito , ed apparvero come tan~[toli /ospi- 
te lingue di fuoco partita mente fui capo r,t0 Santo, 
diciafcun di loro ; indi ripieni tutti 1 eh 
lo Spirito Santo, ed illuminati dejafua 
celefìiale luce, ed infiammati dei fuo Dir 
vino amore, furono colla cognizione-^ 
delle lin gue fìraniere loro fpirate, a.ogni 
altro dono foprannatuvalè ornati, perchè 
si qualificati fi accon dattero meglio del- 
ia gloriofa carica , a cui venivano de- 
dinati , cioè, la co n verdone del M< ndo. 

Ed eglino incontanente s’ acci n fero alla 
grand’ opera : e tutta Geriyalemme pie- 
na 


( O Afluum, ibi A. 1$ . <fd fr.cm . 


i7 io' LA STORIA DE’GIUDEI 

na alJora d’ogni gente, sì Giudei , che 
Profetiti , i quali , fecondo coffume , 
accorreano da tutte le parti del Mondo 
a quella grande folennità, udendo con 
iftupore quel maravigliolo fucceffo , fe- 
cero gran calca da loro, e furono oltrera- 
rnodoforprefi, che poveri ignorantiG«/f- 
lei , i quali non aveano giammai faputo 
altra lingua, che la propia del loro paefe, 
e quella medeffmamente non da altroché 
da femplici pefcatori , favellaffero con 
tanta inudita prontezza , ed energia , ed 
fprimelfero in ciafcuna delle loro diffe- 
renti lingue , e dialetti , i piu elevati , e 
fublimi mifìeri dei Vangelo . Il Sacro 
Storico conta ben da quindici differenti 
paefi , de" quali componeafj quella folta 
adunanza di Popolo (/).In mentre adun- 
que che alcuni di loro fopra /fatti da ma- 
raviglia per quello , che effi vedevano 
e Pentivano , poneano in quifiionequale 
folfe dovuto mai effere l’evento d’un_> 
tanto prodigio , altri ffoltamente attri- 
buiva cib ad eccelfo di loverchio bere ; 
di che efii ne accagionavano gli Appo- 
soli in quella mattina . Ma Pietro intelb 

cib, 

(t) Ibid. cap' ii. 8. et feq. 
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ciò, egli il primo ributto quella fulfa Convertono - 
fuppofizione, dando loro ad intendere , *. rt jw- 
che non fi era , che alla terza ora del^ior- * 
no , ovvero Nona della mattina j e po- 
feia imprefe dalle Scritture a dimofirare, 
che in cjuefio prodigiofo avvenimento 
non era intervenuto , fé non che quello , 
eh’ era di già fiato pienamente predetto, 
e fprefiàmente delcritto da uno de* Pro- 
feti a) : ciò detto e* trapassò agli altri 
Oracoli , che aveano tempo innanzi an- 
tiveduta , e preVagita la morte , e’1 glo- 
riofo Riforgimento di CRISTO , il vero 
Mefiia ; tuttociò egli dichiarò loro con 
sì gran aerbo d’eloquenza, che tre mila 
de’ Circufianti , che fi trovavano ad 
udirlo , s’arreferoimmantanenté alla fua 
Dottrina, e convertendoli feguirono poi 
a jnofirarfene forti , e zelanti profelìb- 
ri(v; t H). 

Vol.4.'Lil?.2' Ttttt Tem- 

(«) Joel , ii. *6 & feq . conf. cum Ilai.xxìx. 
jp: & feci. xliv. feq. cum A& X.15.& feq. 

(■«') Ai>. ibici. verf. 57. ad f^nem . # 

(H) / Giudei che non ammettono la 
Rijurrczione di CRISTO han fognato 

efser 
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ejjcr potuta intervenire quefta sì impro - 
vija mutazione d' tremila perfone , e le 
altre Jtupende converfioni operate in ap- 
preso dagli Appofloliiperctó ejjì non vo- 
lendo prejentarjì al Sinedrio per doman- 
dar perdono di aver feguito il lor Mae- 
ftr OiavcJJero piuttojì o tra di loro concer- . 
tato di aijeverare averlo con propj occhi 
veduto rifufcitar da morte , ed innalzare 
al maggior fegno la fua glori a-iper tirar * 
fi dietro ilcredito del Mondo» 

Ma che quejta fia una diabolica impo - 
fura inventata da' Giudei, e addoffata 
agli Apposoli , ognuno prudentemente 
lo fcorgerà , perchè ninno potrà credere 
ejferfi potuto concertare per ejji Aj>po- 
(toli , e molto meno efeguirji tal trama. — » 
con sì maravigliofi f ucce JJi\ e che con 
tanta efficacia incontro a tutte le diffi- 
cultà e per/ecuzioni de' Tiranni ne foffe 
Jeguita la converfione del Mondo , j e non 
fofiero flati ajjìftiti da virtù Divina. Chi 
* mai dunque crederà , che Vintera Storta 
del Vangelo , legefìa , il carattere delle 
perfonetfd altre sì fatte vantaggiofe cir- 
co]} anze fi fifero dopo lungo tempo infin - 
tei Come mai {fe non fojj ero flati ve- 
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Tempo dopo Pietro , e Giovanni 4 
recandoli al Tempio alla ufata ora della 
preghieradi Nona-, guarirono un pove- 

Ttttt 4 ro 

• > , t ■* 

. , V ^ vv , - ■ ■"* ^ ,*• 

* ' ~ r ~ " lu 1 IJ 
*rìjjìmi i fatti e Divina la Dottrinila 
che predicavano) poteano infnuarjì a * 
Popoli per eJJ ere uni yerfa Unente accolti 
e. ricevuti , pregiati pojcia e creduti e la 
loro Dottrina tejlificuta da una infinità . 
di miracoli , e feguita da innumerabil 
quantità, di’ uomini di ogni ordine e qua- 
lità tutti foggi e onorati , i quali fe- 
gnarono col propri a /angue •> e ne confer- 
marono la verità de' lor detti ? Certa- 
mente l'effere la Cristiana dottrina fia- 
ta approvata , e feguita per una non mai 
tJiterrptta ferie e fuccejìion. di Prelati , 
di Predicatori, e di Martiri, i quali in - 
fieme con una infinità di referitti e De- 
creti de' Concilj e di altre memorie— 
ognuna delle quali rapporta fi a loro 
PredeceJJori farà un' irrefiagabil pruo- 
va da f mentire i Giudei , che s' infingo- 
no la converfione del Mondo effere iv~» 
altra . guifa adivenuta che per virtù 

Divina . 

■« 
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ro florpio, che giacea mendicando alla 
porta . Cib immediatamente traile d’in- 
torno a loro gran piena di Popolo nel 
luogo detto il Portico di Salomone , ove * 
. P tetro avendo forte rampognato, eri* 
prefa la fìupidezza loro, che gii (limava- 
no come autori d’un sìfegnalato mira- • 
colo , gli aflìcurò , che non l’aveano già 
eglino operato con altro potere , che con 
quello diG ESU’CRISTO^chegli anzia- 
ni , egovernadori loro aveano per igno- 
ranza dannato alla Croce. Riufcendo poi 
a dire con sì grande efficacia d’argomenti 
del rifchio , che correa q al fi fofle ofìi- 
nato incredulo , che ingrato a benefizio 
sì fmgulare non s’arrendeffe con pronta 
fede , e pentimento di cuore , che 
Un nuovo cinque mila , e più s’aggiunfero loro . 

'j : In quefta guilà la novella Chiefa di GE- 
piii tri citi - SU' CRISTO di giorno in giorno an- 
que mila . ^ ava aumentandofi non folo in numero , 
ma in zelo, in fervore, infantiti, e_j 
carità de’ membri fuoi ; cominciando 
da ora a vivere d’una fpezie di vitacele- 
fle sulla Terra , abbracciando la pover- 
tà , vendendo quanto fi pofledevano,, 

©• volentieri ponendo a’ piedi degli Ap- 

. po - 
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pofloli ogni loro avere , perche il par- 
tiffero a lòUievo-de’ loro fratelli : ed e£ 
fendo in tal guifa ne* beni temporali, 
e pili pio col cuore, ed affezione sì Eret- 
tamente uniti , divennero la maraviglia 
del Mondo tutto, eziandio degli fteffi lo- 
ro ni mici . Così furono pe#fettamente 
compiuti i Divini Oracoli , c 'piena- 
mente attefe le prom effe di CRISTO $ 
e lafua Chiefa prodigiofamente piantata 
da GESÙ 5 CRISTO , e propagata dal 
Divino Spirito per continuare lotto la 
fua direzione fino alla fine del Monda, 
mal grado tutte le oppofizioni de* Giu - 
dei , e de* Gentili x ) . m 

Ma la malignità, de’ Sacerdoti , e de’ 
Capi del Popolo non cefso colla morte 
del fuo Divino Autore . Qoefto nuovo , 
ed infigne miracolo oltra la fìebolezza 
d’un uomo, il numero de* convertiti , 
che fi tràffe dietro , il zelo , il coraggio, 
e l’eloquenza degli Apposoli , fervifono 
a deftare in loro il timore colla maravi- 
glia , e ad incitargli a ricercare de’ nuo- 
vi mezzi a reprimere quella , eh’ efii 
chiamavano, novella, e perniciofa Setta, 

Ttt tt 3 Gli ‘ 

(se) A&uum Hi. 1. & teq» 
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Saper. an:?- Gli Appofloli, e lo ftarpio furono mft- 

■ 7 . Cinedi io° nat * ^ avant ^ a l° ro i e Pietro con elegan- 
* te ed aggiufìato parlare affermò loro,che 
si maravigliora cura l’aveanoeff adope- 
rata fidati al nome e potenza del grande 
loro Maestro gloriofiamente all’ ora re- 

* gnante iit Ciclo \ e diede loro ad inten- 
dere dalle Scritture , ch’egli , e non altrf 
foffe quella principaJ pietra angolare-» ^ 
già tempo innanzi precetta , che dovef- 
s’elfere "rifiutata da’ muratori (^) , 
n’era all’ora divenuta il fondamento del 
nuovo patto ; imperciocché non era al- 

,.tro nome fiotto il Cielo , per cui gli Uo- 
mini potettero efferfialvi , che quello di 
G ESXJ * CRISTO, di fatti confitto in_> 
Croce da loro , ma rifiorto poi vittoriofio \ 
per fiuo propio potere . Il Sinedrio non 

• avendo che opporre a quelle sì chiare.* 
pruove , e pure vergognando d’effere sì 
fattamente convinto, e temendo infieme 
d’adoperare nrezzi violenti mercé della 
proci igiofia tratta di Popolo che gli 
feguivano , fi contentò per allora di 
far loro fiol tanto divieto di più oltre^» 
predicare in quel nome 5 al che Pietro 

re_ 

OO Pfalm.cxvii. tt. 
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replicò , noi abbiamo contrario coman- 
do da Z)/Q, e voi potete di leggieri giu- 
dicare chi de* due faccia uopo, eòe fia ub- 
bidito ( z ) . 

P tetro di ritorno a’ fuoi Colleghi, 
fece loro intendere ciòch’erafi pattato , 
e gli ordinamenti , che fatti gli aveano • 
i Capi de’ Giudei . Il diche etti unanima- 
mente volti fi con pr leghi a Z?jTO,che rin- 
forzale la loro fede , il coraggio, e’1 mi- * 
racoltfo potere, acciocché potettero con 
intrepidezza efsercitare il lor minittero , 
e bandire a’ Popoli fuo Vigliual croci- 
fitto, a fronte d’ogni qualunque oppott- 
zione,e fcoraggiamento}ed ecco che ne 1- 
la ftanza, in cui oravano, fèntirono dalla 
parte fu pe riore un forte feoti mento , 
e nel tempo ittetto ne’ loro cuori dettata 
novella fiamma con sì ardente zelo, che 
ne rpinacce, ne perfecuzioni , ne forza 
di tormenti, di torture, e di morti fpieta- 
te avrebbero potuto fermare , e ridar- 
gli dalla predicazione,e da suoi maravi. 
gliofi fucceflì: edinfatti anche nel tem- 
po medefimo feguirono altri nuovi m i- 
• - f’ V- » T 1 1 1 1 4 ra- 

(0 Att.iii. &iv. pailini., 
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racali (I) , che corroborando neJJa loro 
fede i credenti , neaggiuniero di altri 
ancora al loro murerò. Intanto il *SV- 
nedrio , il quale era mafiìmamentecom- 
froffo di 5^ trovando vana e fenza 
effetto ogni loro indultria , lì polèro in 
cuore di mettere in opera de’ mezzi i più t 

fe- 1 


* (I) Qjtejìi miracoli da noi vi fa- 

ti (2 ^furono sì frequenti , e divulgati- 
in quello tempo , che da tutte le vicine 
città di Gerufa lemme commoJJ ero gran 
tratta di Popolo dietro agli Appofìo Yuai 
quali e gli no menavano i loro amici in- 
fermi , paralitici , lunatici , demoniaci •$ 
'&c. perche' fi ri ave /[ero dalle loro infer- 
mità , e fi rendejfiero fani per la virtù 
loro \ e ciì> afegno , che Vombra medefi- 
tna di S.Pietro curava molti di loro per 
dovunque pajfiava , imperciocché l v — 1 
gran calca , che gli tenea dietro ■> a molti- 
di loro impediva di condurfi di avanti 
alui ->ed averne dall’efficacia dellafua 
virtù la grazia della guarigione . 

(24) A 61 . v. i$‘ etfcq. 
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fèveri, giudicando effere a ciò ij tempo 
opportuno , e quindi ordinarono che ar- 
recati foflèrd , e mefiì in ofcura e dura 
prigione . Ma innanzi giorno la mattina 
vegnente, un* Angelo aprì le porte del 
carcere, ed ingiunfé Joro di ripigliare 
Ja predicazione , ficcome di fatti fece- 
ro. Teneafi già configlio per deliberare 
de’ prigionieri j quando venne da loro 
fpacciatamente un meflo avvifando, che 
i prigioni erano *di già fuori del carcere 
non lènza miracolo; imperciocché niuno 
di loro v’era fato di mattino ritrovato in 
eflò, avvegnaché le porte della prigione 
foflero Erettamente chiufe ; e nei mentre 
dibatteano fraJJoro all’avifo di quefìo 
nuovo prodigio , fopraggiunic novella 9 
che gli certificò, che efiì fteflero alor co- 
fìume predicando nel Tempio. Creden- 
do da ciò in efiì il timore colla maravi- 
glia gli fi fecero venire dinanzi fenza+j 
violenza alcuna. Ed avendo lor doman- 
dato Qtìfas , perchè avefièro sì fatta- 
mente ardito di trapafiàre il divieto loro 
fatto, eglino , fenza punto perturbarli 
nel cuore, rifolutamente rifpofero che 
come l’ubbidienza dovuta a’ Magifìrati 


1 


/ivveriin ien 
io di Gama- 
fiele al Si- 
nedrio . 
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celiava , foftochè fi veniliè a mancar di 
quella , che a DIO doveafi , così elfi 
aveano (Erettamente eféguito lor dovere . 
predicando la Refurrezione di CRI- I 
STO , e !a remiflìojie de * 1 peccati per lui, 
ed in dare irrefragabili pruove di quelle 
falutevoli verità , che elfi avean odi per 4 
se co’ própj occhi veduto , e tocco coh 1 
mani (a). 

• Sì nobile, ed aflòluta rilpofla , che»* ; 
diede loro ad intendere, che elfi qua- ! 
lunque grande pericolo fi farebbono la- 
nciati intervenire , innanzichè vilmente , 
Condurfia compiacergli , accefé vieppiù ' 
la loro indignazione , ed eccitò in efii 
l’odio a tal légno , che eflì furono già 
già per appallarlo a pruova con qualche 
più leverà maniera -, quando Carnati el- 
le (A) un de’ loro membri , uom’attem- 
• pa- 

Ca) Ibid.&'cap.V. il. &feq. 

. 


< K ) Vttèfìi fu quegli , da cui fu avi- 
maè firato S. Paolo (2j), ed alcuni vi 

ag- 


(25) Ibid.xxì i. 5. 
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pato , dotto FarifeOf't di grande avvfe* 
dimento, levoflì da fèdere, e con belle 
maniere s’ingegnò per allora di modera- 
re i loro rifentimenti ; raccordando , che 
fe quefto con figlio era puramente d’uma- 
narinveiteione , egli fi farebbe tofio diifi- 
► pato , conforme altri molti di sì fatta__s 
guifa , tempo addietro parimenti di per 
se fvaniti , ch’egli additò loro , ed 
etfi pure fapcvano effere di già flati j tua 

» ■ r i i * * i i ■ * ■■■■» 

aggiungono ancora $. StefFano , e Barna- 
ba (26). Vn antico Scrittore vuole , che 
e gi*f l f°SF e di già convertito al criftia - 
nefimo{2 7 ')\ altri offerì [cono , chi egli 
ft f offe refi alla Tede dopo il martirio 
di StefFano . 'Ma noi non avendo ficurez - 
za alcuna di quejìi fatti , nè tampoco di 
altri molti , che contan fi di lui , intorno 
a ciò rimandiamo il Lettore da Bafnagio 
. al luogo dì fopra citato , da cui confu- 
tando può averne contezza . 

(26) Vii. lucìnn.'kev.ie S .$teph.BoJna£. Hi- 
ftoìrc des Juifs. Tom. 2. lib. iv. cap.b 

(27) Recogn. cap. 6 $. &feq. V 1 ' 
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(è foffe da DiO s egli farebbe cofanon 
piu vana , ed inutile , quanto empia__» > 
e fcelleratad’opporvifi : adunque la mia 
oppinione , conclus’ egli , siè, che noi 
Jafciamo fare a quefl’uoraini , ciocche fi 
vog.iano, ed attendiamone l’evento; 
imperciocché altrimenti potrebbe inter- 
venire , che noi ci trovammo in line a__» 
contendere c oll’Unnipotente . Si fano 
Configlio , fu prontamente abbracciato 
da tutti dell’aflembiea , e fatti entrare 
► gli Appoftoli , eriprefi fortemente della 

loro contumacia gli mandarono via da’ 
colleghi ( b ) , eff effi lieti toflo ven- 
UV Ji°nno 0 :> d ' nero a ritrovare. Circa a quello tempo il 
CRISTO 34 Tetrarca Filippo fratello d’ Erode morì 
57 ‘ in Giulia nel 37.annodel fuo Regno, dal- 

la morte di Erode il Grande . Il fuo ca- 
davere fu ripofloin una magnifica Tom- 
ba , eh’ egli aveafi di per se eretta, du- 
r rante fua vita ; e com 1 egli non ìafciò 
veruno erede del fuo corpo , il Tetr ar- 
cato, ch’egli avea vi vendo poffeduto a 
titolo di Re, ripiglioffelo di bei nuovo 
Tiberio , ed unillo alla Provincia della 
Siria , della quale flava in quel tempo 
- • ago- 


(*) Aa. Ibid. vcrr.33. ad fìnem . 
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a governo Fiacco Pomponio ; con rifer- 
ba però delle rendite d* quél paefe , che 
voile non ulciffero da’ propj confini ,ne 
ficonfondeldèrocon quelle di quella Pro- 
vincia . Giofeffo ne certifica, che Filippo 
fu di difpofizione e d’un naturale sì 
op pollo al Padre, e al Fratelli, che’ì Tuo 
regnare fu mai Tempre quieto , e di affai 
dolce tempera ; anziché ufcendo di caia 
non altro accompagnamento egli me- 
navafi d’attorno , che pochi fervi, con 
una Tedia , che lo feguiva da dietro , 
sulla quale ad ogni occorrenza dove-» 1 
che fi trovaffe , pollofi a federe , po- 
teffe prontamente rendere giuflizia a-» 
chiunque per iflrada ne’l richiedere (c ) . 

Quafi nel tempo fleffo gli Appo fi oli 
alle lagnanze, che faceano alcuni Greci r ct l te cl nf° m 
Profiliti , ordinarono Vette Diaconi di 'tu . ac °* 
tutto il numero de’ Credenti , che cofli- 
tuirono capi del Miniflerio per follievo 
de’ membri neceffitofi. Noi oltre al no- 
me di cinque di loro , che il Leggitore-» 

trq- 


{() Antiq. Jib.xviu.e^p.tf, 

♦ 


Oigitized by Google 


I 7 24 LA STORIA DE’GIUDEI 
troverà nel margine (L) , poco , o nulla 
piu ne Pappiamo.* Stefano , di cui men- 
to- 


(L) Quefii furono Steffano, Filippo», 
Procoro , Micanore, Timone , Parme- 
n? , e Niccplò i il quale è qui appellata * 
P rofelita d’Antiochia . Di vero come 
tutti quefi nomi fono Greci , ciò fa co - 
nofeere , che fof sero ElJenilli ? e che l'or- 
dinamento fuddetto fojj e fato fatto > 

favore de ' convertiti da loro. V agitano 
alquanti Scrittori , che cojlui r cioè Nic- 
colò fife fiato l'Autore della vii Setta 
de' Nicolaiti , la quale forti alla primie- 
ra . età della Chiefa (2 8) \ ed altri acre- 
mente il difendono da quefa rea calun* j 
nia (29) . Nè noi poffiamofcemere al- 
cuna cófa sù di quefo particolare infra 
tanta varietà d'oppi ni oni , ed ofcurczza. 
di fatti . Filippo sì-, che forfè feraci— * 
dubbio è quegli , che convertì t Sammari- 
tani (3 p) , battezzò V Eunuco della Rci- 

H 

( 28 ) Pid. Epiphan. KtrcWm.t $ .et not.Coteler . 

( 29 ) Clem. Alexandr. SÌ r orna t. Uh. Hi. Eiijeb. 
Theodor et. Auguft. et al. 

(>o) Ad. vili. S* **/<?£• 
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tova il Tetto infra tutti gl’altri era uona$ 
d’una fede non ordinaria, addottrinato 
afsai e zelante, ed accefo di Spirito San- 
to , ed operando deJle grandi maraviglie 
fra *1 Popolo , aora brò non poco i Giu-* 
dei , e adizzò contro di se: aveaeglid* 
gia*confutati molti de* loro Capi in vàrie 
Sinagoghe (d ) , sull’idea , che efli porta-» 
vano della perpetuità della Legge Mo« 
faica , di che ne fu egli citato in giudi* 
zio d’a vanti ^Sinedrio Somma 

Sacerdote avendogli data la facultà , e 
permiffione d’aringare. di per se 
fua difefa , egli prede a dire con filo Sto- 
rico della vera adorazione di DIO , in. 
efclufione de* riti Mofaici > i quali 

egli 

( d ) Acl vi. 9. & feq. 


na Candace (31), ed ebbe quattro fi- 
gliuole , dotate tutte dello Spirito 
4 i profezia (32)5 circa poi agli altri 
cinque noi mila fappiamo di loro oltre 
a quello , ebe fe n’è mentovato di /opra • 

. (31) lbid.ver\.i6. ad fnent . 

(S»5 l^d-xxi. 9-et Je^. 
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egli dimofìrò a chiare, ed autentiche 
' pruove, che fi doveano ornai annullare jjj 
per farli luogo ad una religione tutta-j 
Spirituale e lontana da lenii lòtto le in- 
fegne del prometto MeJJja . Tal ragio- 
namento fu accompagnato in guitta eia-* 
forza di eloquenza, da un’aria angeliche a 
maefiola, e con sì forte rimproverìo di 
loro induramento, e refiftenza allo Spirito 
Santo-fi della perlècuzione, che moveano 
a coloro, che cercavano appalefare,e ma- 
" nifeflare a’ Popoli, e Nazioni i luoi Divi- 
ni Oracoli; che non potendo più pazien- 
temente udirlo in ciò , ch’etti chiamava- 
no fua befiemmia,condennaronlo a mor- 
te, e come era ufanza in sì fatti cali , 
cacciaronlo fuori di citta ; là dove i te- 
fiimon; , che doveano i primi lanciar c?e* 
faflhpolèro le loro fopravvette appiè del 
^.Stefano è giovane Sanile , zelante allora Farifeo , 
lapidato . e nimico del nome Grifi iano , ma poi 
grande Appofiolo de’ Gentili ; ed avendo 
iecondo la legge JVlofaica potto prima 
addotto del condennato le mani loro, ca- | 
" ricaronlo di lattate , in mentre ch’e- 
gli pregava IDDÌO perdonatte e ri- 
mettefle loro fua morte, $ che GESÙ ’ fi 

Sh 




Digitized by Go< 


CAP. XI. 1727 
ricevere tra le Tue braccia la Tua fpirante • 
anima f).Gli Autori non concorrono in 
iflabi>ire efattametel’anno della morte di 
Lui ima molti di loro dopo U/serio,Pear- 
fon, ed altri la pongono in quello tem- 
po , cioè circa ad un anno appretto quel- 
la del iuo Divino Maefiro . 

La morte di quello gloriofò Proto- 1 Criftian 
martire fu tofìo lèguita da più fiera per- guj t(ì f t sr ^ c ~ 
fecuzione contro de’ Criftiani di frefco 6 
convertiti alla Fede j' il che pure la Di- 
vina Provvidenza rinverdì in bene, ufan- 
done comed’un mezzo il più propio a 
propagare maggiormente per tutta la 
Terra il Vangelo 5 aprendoli con ciò la 
via alla difperfione d’un gran numero di 
coloro , i quali, morto Stefano , abban- 
donarono Gerufalemme-, e la-Gmtea,fe- 
condo l’avvifo del nollro Salvadore , che 
dille , quando voi verrete perfeguitati in 
una città , fuggi tevene in un* altra (f) 5 
di modo chea riierba d’alcuni pochi in- 
fierii cogli rfppofìoli che fi rimaferó in 
G erufalemme , gli altri andaron a predi- 
care, quale in Sammhria, quale in Cipro, 
Vol.q.Lib.z. Vuuuu equa- 

(e) Tbidèm vii. per tot. 

(/)' MStth.x. 2p 


v. 
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• e quale altrove $ ira tutti ancora tra_* 
Giudei , imperciocché il tempo della 
converfìone de’ G éhtili-non era per anco 
giunto . Un de’ principali ftromenti 
di quella nuova perfecuzione era il gio- 
vane Sanile , mentovato di fopra , il 
quale oflervando il zelo, e l’ardenza , 
con cui il Sinedrio proccurava d’oppri- 
mere , e come foftòcar nelle cune In T 
nafcente Chiefa , ottenne da loro facoltà 
d’arrefìare legare ed imprigionare tutti 
j membri fuoi, per dovunque gli veni Ile 
fatto j ond’egli fece grande, ed orribile 
lìrazio di loro lenza rifpetto alcuno, ne 
della qualità de’perfonaggi,nedeiretade, 
ne del lèlToònfinoattantoche egli medeli- 
moconvertit ) rniracolofamentein mezzo 
alcorfo di si fanguinofa perfecuzione, 
nel mentre portava!! in Damafco , ne di- 
venne zelante promotore ed acerrimo di- 
fenfore {g)\ Durava nel fuo calore quella 
perfecuzione , quando Samrnaria aven- 
do ricevuto il Vangelo per mezzo della 
predicazione di Filippo ; ei medelimo 
Siihone 'Mago , che s’ingegnò difpavén- 
targJi co’ fuoi incantefimi , fattoi! ad 

ab- 

H 


(i) Vid. Aa.vìiì. ix. &feq. 
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abbracciare anch’egli la Fede , il Colle- 
gio Appoftolico in Gerufakmme depu- 
tò quivi Pietro , e Giovanni , i quali / Samroari- 
venuti, fu infufo a ’ 'Sammari t ani lo Spi - taai $ con ~ 
titoòanto per mezzo della preghiera^ > 
e della impofizione delle lor mani. 

Ciò olfervando con maraviglia Si mone, 
e mafììmamente 1 a grande efficacia di 
queft’ujtima cerimonia , diftè , l’avreb- 
be ben egli comperata a larga fomma_j 
quella ifteffia potenza degli Appo fi oli ; il 
che intefò Pietro con brieve e forte dire 
riprefelo afpramente ( h ) ... E Tetti d’ap- 
prefTo ne dannò la memoria fua con_, 
imporre a quefìo nuovo , ed inudito 
peccato il nome di Simonia . 

Intorno al principio dell’anno antece- „ ... 

t j ri n . / • • y • * t C l€ dl- 

dente avendo i ibeno inviato Lucio niojtrjvo^ 
Vitellio per Proconlòlo in Siria , quelli di Vitelli® 
giunfe i nGeruJalemme circa. alla fòleh- Q-^udci^* 
nitidi Pajqua , e vi fa con grande ono- 
ranza accolto, da Magiftrati diquella_3 
Metropoli, ond’egli poi rilafsò a citta, 
dini, Come per rimeritargli di qualche 
'guiderdone per si fatto onore , l’intero 
dazio de’ frutti, che fi vendevano per 
V u u u u z ufo 
(h) Ibìd.viii. i4.&ieq. 
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ufo del pubi ico : lat'ciò eziandio in loro 
mani i sacri Paramenti , che foleanfi 
confervare nella Fortezza Antoniana 
folto la cura e guardia d un’officiale Ro- 
tnunoi acciocché quindi in poinepo- 
telfe il Sommo Sacerdote Giudaico > 
come deliro gliene venifse, tifarne a pia- , 
cimentò. Dopo ciò egli depofe Caifaffo 
dalla dignità Pontificale, ed in quella 
furrogb G tonata figliuolo d’ Anna > od 
Anano , e quindi prefe la volta per An - 
ticchi a la Capitale delia Siria i),e luogo 
prppiodi fua refidenza. Vicino a que- 
llo tempo levali gran fedizione , e_* 
tumulto in Sammaria , che Vitato , 
imperciocché v’interpoie fua autorità 
con tanto rigore , e baldanza, fofpinfe 
innanzi a fegno , che ne precipito la fua. 
imminente ruina . JSra colà iòrto certo 
impofìore, che alcuni credono Simone 
raccordato di fopra , il quale fi ftudiodi 
perfuaderea’ Sammaritani , che fe mai 
fi foffero eglino voluti ragunare sul 
Monte Gqrizztm , il quale aveano come 
Sacro , e faceano fuperiore a tutti gl’altri 
Monti, conforme noi abbiamo fovente 

di- 


Cf) Conf. Jofep h. Antiq.lib,xv.i 4 .& xviii.6. 
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dìvifito in quefto capitolo; egli promet- 
teva di mettere loro lotto gli occhi e far- 
gli riconolcere auel Sacrò valèllame, che 
dice a , avelie quivi riporto fotterra ed a- 
fcolb Mosi’ . Credulo il Populo a tai Tue 
promefise, precipitò alle armi, e venne da 
lui accampandoli davanti un villaggio 
chiamato Tirathaba , e si vi tenne 
cosi armato , fin tantoché non s’alfem- 
bralle con loro altro corpo di gente pure 
armata , acciocché uniti potelfero monta- 
re sul tiivifato colle ^‘pigliarne di forza 
il polfelìo del prefunto Sacro teforo : 
ma Vilato , a cui erafi opportunamente 
fatto a lapere quello loro dileguo , fpic- 
cò incontanente lue truppe di cava Ui 9 
e fanti , le quali occupata li CoIlina_j , 
attaccarono con sì grand’empito e vigore 
il Corpo' de’ Samaritani i che di montar 
colafsu fi sforzavano, che un gran. nu- 
mero di loro ne trucidarono sul campo 
altri molti prefero prigionieri , e’1 rello 
rotto e sbandato con vergognofa fuga, sì 
milerabilmente de'ulò delia conceputa 
fperaza:necontentodi ciò Vilato^ ordinò 
eziandio , che a quanti fe ne ritrova {fero 
tralloro npbiii,e qualificati fenzarilpet-^ 
V u u u u 3 to 

• > * * ' 
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to alcuno, fpietatamen te Folle lor mozza 
la tetta. Di tanto 1 oro danno, ed affrontò 
ebbero incontanente ricorfo a V itellio 
i principali de’ Sammaritani , che in ri- 
chiamandofi con effolui del vii tratta- 
mento , degli ftrapazzi, e fìragge fatta 
de 5 loro cittadini da Filato, aflìcuravano 
nel tempo itteffo , che si fatto loro 
ammutinamento non erafi già tentato 
a fedizione , ma perfalvarfi delle into- 
lerande oppreftìonie fìrazj?di che gli ag- 
gravava barbaramente quel Governator 
Giudaico . Vhcllio , che fava di già 
appieno informato del crudele, e violen- 
to carattere di Filato , a quello richiamo 
de’ Samaritani , totto' fpaccio il fuo 
amico Marcello in Gìudea^ffmctid fopra 
iui ne prendeflè le redini del Governo, ed 
in tanto egli fi conducete in Roma, per 
quivi comparendo dinanzi al Tribunale 
di Ce fare rifpondette alle accul’e de’ Sa- 
maritani \ non potè Filato fare a meno 
di noti ubbidire , e di metterli in cam- 
mino verfo Roma , dove , perche fu 
alquanto trattenutola 5 contrar j venti , 
non potè egli pervenire, che morto 77- 
berio . Quella difavventura, la quale per | 

quel : 



• ^ 
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quel crudele oppreflore de' Popoli , do- 
vea edere Pindizio , e i origine di ma li 
peggiori , gii adivenne il decimo anno 
del fuo tirannico governo (fj (M ) . 

Vuguu 4 Tra- 
(k) Antìq. ibidem cap.$. 


(M) Gli atti dì Pi iato hanno f vegliato 
tanti rumori tra Letterati , che certa- 
mente ognuno attende da noi alcuna^ 
contezza dì efjl , almeno i Leggitori In- 
glefì j imperciocché Jono eJJI i cennati 
atti sì aficvcrat amente lodati , e con 
tanta fi carezza ricevuti . da grande nu- 
mero degli antichi Padrini) •> rrfo 
alcuni no fri dotti moderni (34) sì 
fieramente combattuti , e da altri con - 
tra gagliardamente fofìcnuti . 'Ed egli 
di vero pare cofa affai probabile , che 

qual 

(35) De bis viti. JuJl. Mari. Apoi. 2. Tenui. 
Apologo Eufeb. Eccl. Hijt . b'b.ii- cap.i.O rof. 
Vb. vìi. c.'ip. iv. Cbryfoft. Epiphan. HtereJ. 50. 
Crcg Turr»j. et ni. muli, ' A 

(34) V d. int. ài. Ca fcab. Exercìt.\ 6 . Baron. 
tinnii. F abric. apocryph. N. T. et al. ab e 0 ci* 

iatOi , 
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qual fi fife G ovcrnadore di qualche a 

Provincia dell'Imperio Romano , venifi- 
fc obbligato di mandare alcuno raggua- 
glio in Roma , per lo meno de' fatti i pile 
Jhepitofi , che intgrveniffero in tempo 
delfiuo governo ; il che fe è così , fa me - 
filerò-, che la crocifijfione (fun personag- 
gio sì ragguardevole , quale il Meffia , 
a rifpetto sì della malignità de ' ( : iudei , 
che gli fi avventarono contro con tanto tu- 
multo , come riguardo della contraria 

dijpofizion dell' animo di Pi Iato •> era a 

troppo infigne , e rimarchevole , per 
non trafmetterfene in Roma veruna con- 
tezza da lui , almeno per ifgravaraf* 
fitta perfidia di sì crudele , ed ingìufLt ■. 
morte , e caricarne di tutto l'odio il Si- 
nedrio . figli in oltre è altresì vero-, che 
cote fili atti , eh e ci fono pervenuti porta- 
no gran divario in molti luoghi , per le 
diverfie mani , che gli hanno trattati j 
ed alcuni di loro mofirano tale apparenza 
di falfiità , che non poffono di ragione . _* 
effere creduti que * mede fimi , de' quali 
sì affermat aliente ragionano gli antichi 
Scrittori , e ne hanno la fidato apruova 
tanti autentici frammenti , in maniera 

tuie , 
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tale, che rigettargli tutti , carne fuppfii , 
e pubblicati fahanto dalla pietà diqual- 
che grande Zelatore , ciò farebbe noti—* 
dar luogo alla verità . Imperciocché chi 
può mai ragionevolmente immaginare 1 
che uomini sì intef , e di grande dottri- 
na , e d'integrità ornati , quali erano i 
primi Apologifi , fi foffèro voluto avan- 
zare , ed ofare di tanto , quanto lo è , per 
foftenere i Griftiani travagliati dalle . 
perfecuzioni , ricorrere a memorie tali , 
c/jc fe una fiata fi fojfe trovato ejjerc di 
novella invenzione , face a mefiiero , che 
avejjero arrecato il più gran pregiudizio » 
c£c ma inaila loro caufaìln qùal maniera 
potevano eJJJ favellare di tal ricordanze , 
e rapportarle come comunalmente note 
e ricevute, e la me de fz ma confidenza > 
eJ e fittezza ufare in lodarle , non altri - 
menti , che Je eglino dì per se vedute le 
aveffero, lette , confultate , e ricavate 
da loro Archiv j ? Non è egli più ragio- 
nevole il credere vere e reali sì fatiti 
memorie, avvegnaché guafte , e cor- 
rotte nell'età appreffo , quando lafmma 
fchifiltà , e befaginc degli Erefìarchi , 
e'I cieco ardente zelo degli altri mi fera 
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in luce infinite altre Apocrife Scrit- 
ture ? Di fatti afferma Éufebio, che i 
Pagani al cominci amento del quarto fe- 
cola diedero fuor a un nuovo ragguaglio 
degli atti di Vilato (3 j), per contrappor- 1 
lo fenza dubbio a quelli rapportati di- 
nanzi da Giufìino , e Tertulliano . Ed 
una mijtajetta detta de' v^uartodecima- 
ni tenea parimenti prefso di se alquan- 
ti atti di queffa foggia , varianti dal 
rimanente degli altri , co' quali teff i fica 
Epifanio (3 6 ) , s'ingegnava efsa di fo- 
Jlencre , e fi ab il ir e alcuni de' fuoi Dog « 
mi . E qual'è mai la maraviglia * che 
sì fatte memorie di tanto rilievo^avej se- 
ro potuto dopo tempo patire , e corrom • 
j perff da uomini vili ? e di viziata fede * 
per fcrvire a * loro conceputi difegni ? 

E noti farà piuttoffo maraviglia , che 
quelle ricordanze ■> che i due prefati 
Apològiftt nedeferiffero sì minutamente* 
che pare avefsero tenuto dinanzi agli . 
occhi le ftefse copie tratte dalle vere , fi 
fofsero mantenute fulve , ed illefefino 
a noi ? E farà per avventura in grado 

de* 


(^) TTbì fup. 
(3é) HtreJ.i 0 . 
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de* nofri Leggitori , dar loro a confide - 
rare il contenuto di quefìi atti in così 
ùrieve dire , che ci fa puffi bile . 

Pilato a Tiberio 

■,5 Io-t avvegnaché mi aveffi altro in 
r> cuore , pure malgrado ogni mio sforzo 
rt tn contrario mi fono infine veduto co- 
„ fretto ad acconfentire alla Croci fiffio- 
ot ne dt GESÙ* CRISTO ‘i per ferma- 
re -, e fofìener e un gran follevamento 
3 , di Popolo , che fcorge a fòpr affarmi in 
,, Giudea. Di fermo non vide giammai 
3, tl Mondo , e forfè non farà per vedere 
33 un uomo di tanta integrità , e retti tu- 
3, dine qua V Egli fi crai tuttavolta il 
33 Sommo Sacerdote^l Sinedrio incer- 
ai cario a morte han creduto di adempie - 
„ re perfettamente gli oracoli de * loro 

3, Profeti , ed i prefagi delle nofìrt s , 

3, Sibille . Ora in mentrech* Egli fava 
3, pendente sul tronco della Croce per 
« già già rendere lo fpifito , tetra , ed 
*3 ofeura nuvola fpandendofi d* ogni in- 
33 torno in sulla terra , ingombrolla a 
vftgnoi che parea ne minacciafse il 

33 io - 
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„ totale juo di sfacimento. IJuói Di fie- 
ni poli , che prefunmonofofs* Egli rifiu- 
ti jci tato di morte , e vedutolo fagliente 
„ in C elo il riconofcono per loro DiO , 
m e per tuie il divulgano ($ 7) ifono an~ 
„ coru qui tra noi i eieccelfa , e fingo- 
m lar forma del lor vivere gli rende de - 
m gni difcepoli d'un sì Divino Maefiro . 

„ M' ingegnai per lo migliore' 1 e mi 
n adoper i co * C iudei il più che potei 
m per liberarlo dalla morte , e filtrar- - r 
lo alla malignità loro\ il timore però 
m del cieco irò furor e , e Vamor dell.i — » $ 
3 , pace , mi condufsero a lafciarlo in le- 
ni ro balta , e Sacrificarlo agi inter e fit 
m del vofiro Imperi o&c. 

In tutto quefìo racconto non pare fi a 
cofii ripugnante , e dìfdicevoic al curai-' 
trre d'un tale G over nadore \ quaVcr>i—S' 
Pilato ijalvoche il dirfi , che la morte di 
CR IST Ofofse di già fiata tempo innan- 
zi antiveduta da' Profeti , e predetta—* 
eziandio dalle Sibille . Ma Giofeffo di \- 
rimatea , quando fi fece daini a richie- 
derlo del corpo di CRISTOidovette vert- 

fi' * 

Cj?) Que fruitimi particolari rtWeYigOng Jol* 
tanto in Tertulliano 5 cd in Eufebio ubi fup . l 
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ftmìhnente i finii rio dell' uno ed egli 
ben poi è di per se V altro apprendere, 0 da 
alcuno del fuo Popolo di leggieri ap- 
pararlo . Del rimanente , il fofpetto 
da lui prcfo di potere efsere citato 
a Corte , per render ragione di fua in- 
gì uf tei fentenza , dovette fojpignerlo 
a tufo diligentemente /pace i are quota 
relazione alVJmperadore per occuparne 
il favore, e prevenirne i giufii richia- 
mi , e le lagnanze , che altri farne po- 
tcfse . Sono degli fritti Apocrifi , i 
quali affermano , ch'egli fi fofse zeduta 
cof retto a cibfarc per giujh ficar l'Im- 
peradorc di tanta fua condefccndenza—i 
per l'ingiufizia ; e che Tiberio , il quale 
comprefo da fremo sfinì mento,e deliquida 
lunga pezza languiva per modo , che per 
ni un arte de ’ medici avea potuto riaver/t 
e ripigliar le ufate forze,era fato confi- 
gli ato di farf venire di Giudea GESÙ\ 
che 7 ri fi or af se del vigor perduto colla 
prodigiofafua pofsanza : ef oggi ungono, 
che ricevendo egli la fritta di Pilato , 
chc'l ragguagli ava di fua mortc,egli non 
che acremente rifntHJcnc con e/so lui j 
ma forte fc ne sdegni) co l Sinedrio Giu- 
da:- 






r 
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Travagliavano sì fittamente le cofe 
in Giudea , edavea Erode tirata innanzi 
la guerra, benché con infelice fuccelfok 
Celle lue armi , contro ài Areta , del che. > 



daìco ; ed incontanente in rulle prime co - 
mandò, chefofse diroccato , ed abbattuto 

il Portico, che era V unico luogo , dove • 

permetteafi loro federe > e tener ragione 5 
di che non potettero poi efi pronunziare 
altra fentenza. Ma quejia Storia a noi 
non pare doverfi mettere al pari cogli 
Atti di Pi lato , ne agguagliarla, ad ejjt 
nella forza d'evidenza . Per quanto poi 
ragguurda la per fona di Pilato , noi non 
abbiamo memoria dì lui , dappoiché fu 
mandato in Roma . Evvi fol tanto anti- 
ca Tradizione , fofenuta da alquanti 
nell ’ apparenza di autentici monumenti , 
che dicono , che egli ne fòfse quindi 
sbandeggiuto in Vienna, nel Delfinato* 
ove lafua mi feria, fi ridufse a tale , che 
egli difperatamente impugnando contro 
di se la fua propi a fpada,J] avefsc di Jua 
mano tolta la vita . . ' 

r , • * 

« 9 
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per noi è detto di fopra: e T iberìo adon - 
tatofi dalle coftui profperità , fpacciò 
ordine a V itellio di correre il fuo paefe, 
ed o di melarlo prigioniero . o d inviar- 
gliene Ja teda in Roma. V itellio per 

oppofito avviandofi per Arabia a, 

penfava trapalare per Giudea , ma ne 
fu- fua buona ventura, di tale fuo in- 
tendimento diflolto da'Capi de’ Giudei , 
a cagione degli ftendardi Romani . Ve- 
duta quella condefcendenza de’ Giudei » 
egli ed Erode fi conduflero in Gerufa - 
lemme , ove con legni di rifpetto alta- 
mente onorati offerfcrù de’ doliti Sacri-^ 
fizj ì e rimovendo dal grado di Sommo 
Sacerdote G ionata ^ vi collocarono fuo 
fratello Tcofìlo ( l) . Quivi furono egli 
certificati del trapafiamento di Tiberio f 
e delfinvefìita all’Imperio di Cajo , del 
che a fuo luogo daremo più pieno rag- 
guaglio 5 e Vitellio vi ftanziò alquanto 
per ricevere dal Popolo gli omagi , e’1 
giuramento di fedeltà al nuovo Impera- 
tore . Gerufalcinmc era Ja prima città 
d 'Oriente , laonde pare , che alla nocel- 
la , che le* fi recò di fua fuccefiìone all . 1 

Im- 

(0 Antlq. ibld. cap.8. Vid. & Dio. lib.Hx. 
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Impero» faceffe Sacrifizj per lui (m) . In 
ciò Artabane eflendo pure Succeduto ad 
Areta al Trono d’ Arabia , V itellio 
venne da lui-, e fttinfero alleanza infieme 
prelìo l’ Eufrate, là ove accogliendogli 
Erode fece loro magnifico interteniment» 
fotta maeflofa tenda, ch’egli eretto avea 
prellb alle fponde di que io fiume . Il 
Generale Romano incontanente rimife__* 
all’Imperatore un’efpre{To<>che fubito il 
notiziaflè del lucceduto ; e ne reflò for- 
prefo dada ri fpofla , per cui rifeppe 
d’effère in ciò flato prevenuto da Erode , 
che ne lo avea di già prima ragguag'iato 
divilàtamenre del tutto ; i 1 che fu cagio- 
ne a lui di Tempre apprelTo avergli mor- 
tale ni mi dà ti) * 

In quello mezzo Ja Chiefa Crifìiana 
avvanzofiìa maraviglia.ron che per tutto 
Giudea-, ma eziandio fi difiefe in tutte. le 
parti del Mondo , per dovunque gli Ap- 
posoli , lafciato Jacopo ' il Minore per 

Ve- 

* Y . J T, * 

'ite* * WS .wS-- ■ * 

.** «Ai ijt •>* w- rj y •' .,*•*> ^ 

* 

-♦ ^ , <1 4 • <^Jri 

(wì V,*d. PhMon. lepat. ad Cajum . ’ ' ' 

(m) Jofeph. & Dio. ubi fup. . . 
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Vescovo di G erufialemme [fiS) , fi con- 
V ol.^Lih.2. Xxxxx duf- 


(N) Egli non ò sì agevole conghiet- 
turarc , quando fi f offe fatta quefila ele- 
zione , e confecrazione , Je tofiìo di - 
/cefo lo Spirito Santo , o dòpo iltrapaf- 
famento del P rot ornar tir e , ovvero iti— » 
qualche tempo fra mezzo a quefie due 
lì poche . Or che egli foffe confi cerato 
Vefcovo di Gerufaiemme , e che quefia * 

'Metropoli foffe la prima Sede (N.3.) de 1 

Cri- - 

“V* ' r 1 * k - > 


(N. 3 .) Quantunque la Chicja di Gerufaiem- 
me , ove fi ragunaror.o t primi Criftiani per or- 
dine di Antichità fcjje fata la prima , per obline 
però di dignità non ebbe eia r.eppur il fre- 
gio per più di quattro [eco li d'efer una delle 
Patriarcali : ognun set ch'era una Chi efa , qual 
fatto del Patriarcato Antiocheno fuffraganeo , 
immediatamente ubbidiva a quella di Cefarea ; 
talmente , che di' giudi 7 -) del Vefcovo di Gero- 
folima s'appellava al Metropolitano Cefarienfe, 
come l'atteftano'S.Giro\zmonell ’ Epiflola 6\. ad 
PammachiumitfS. Leone w^Z/VEpiftola óa.ad Ma- 
ximum Antiocheuum . E ne' Sinodi Provincia - 
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li di Paleftina prefiedevà il Pefcovo di Gefarea* 
e dopo di lui //Gerofolimitano . Così nel Smodo 
Cefarienfe contro a* Quar'odecimani prefiedi 
Tdofìlo di Ce farea , e appreso a lui JNarcil'o di 
Gerufalemme : e nel Concilio di DiofpoJi nella 
caufa di Pelagio prefiedè Eulogio Cefarfenfe * 
non Giovanni di Gerufalemme, come il riferì Jce 
S.Agoftino lib.i. contra Julian. cap.v. Soltan- 
to ne* Generali Concili avea l'onore ill^eficovo 
di Gerofolinia di federe dopo il Patriarca An* 
tiocheno,/rt/u<j però, la dignità del Metropoli- 
tano di Cela rea, gì ufi a il Canone 7. del Conci- 
lio Niceno 1 nel quale Jì decreta: Qui aconfue- 
tudo obtinuit & antiqua Traditio ut ALliae 
( cosi appellata ne venne Gerufalemme da che 
Elio Adriano Imperadore la -riedificò ) Epifco- 
pus honoretur,habeat honoris ccnfequentiam, 
lai va MetropoJis propria dignitate . Quindi 
Acacio di Cefarea dipofe birillo Vefcovo di Ge- 
rufalemme , perchè feco contefo avea della 'Di- 
gnità di Metropo itàno , e la fua Jentent-afu 
confermata dal Concilio di Seleucia . Cominciò 
poi la Chieja di Gerufalemme a godere 1 privi- 
legi del Patriarcato dal tempo del Concilio di 
Calcedonia, nella cui axion Giovenale di Ge- 
rufalemme accordatofi con Maflimo di Antio- 
chi 1 y fu approvato Patriarca , a cui obbe- 
dirò le tre Provincie di Paleftina ,reftituen» 
do fll Patriarca Antiocheno l' ammint Stra- 
ttone delle due Fenicie , e dell'Arabia , qua- 
li Provincie avea prima Giovenale Usurpate 
all ’ Antiocheno Patriarcato , per una Pramma- 
tica ottenuta da Teodofio Imperadore , per 
me*-*-o di Diofcoro e di Cri fa fio Eunuco «$* 
■torbidi tempi del Conci batolo Efefino . 
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Criftiani , noi ciò noi ricaviamo altron- 
de ->c he da’ Padri (3 8 ), e dall' antica Tra- 
dizione • non facendofene motto alcuno 
nella Scritturale foggi ungono entrambi, 
ch'egli por t afe legata alla fronte una 

lift a , o fia lama d'oro , probabilmente » 

per feguire Vefemplo del Sommo Sacer- 
dote Giudaico Credefi,che San Pie- 
tro, e i due figliuoli di Zebedeo gli 
concedefsero volontieri lapreferenza al 
Vefc evado , sulriflcfso ch'egli apparate - . 
nefse sì Jirettamente a CRISTO . Im- 
perciocché ejfo era il fratello di Cieofa, 
ovvero Alfeo , fratello della Beata Ver* 
gine , della quale egli era perciò primo 
Cugino , e quindi detto fuo fratello-, fe- 
condo cojìum e degli Ebrei (39). (N.4) . 

Xxxxx z Qlf- 

(38) Clement. Alexandr. Hegejìp.apud Eufjfr 
Eccl • Htjt. lib. 'ù. cap.i. Epipban. Heref. 29. 

et 78 . > - 

De quovid.fup Voi I. p. etfq. 

(59) Vid. Galat.i. ly.Jofcpb. Antiq. Itb.xx. 
cap.\iiì. 

1 ♦ « 

(N.4.' Qual preferenza a S. Giacomo cede 
mai l’AppoftoJo ài. Pietro P Quefti a cui GESÙ* 
CRISTO confegnò le chiavi del Regno de' Cr e li 

egli 
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egli diede apafcère tutto il fuo gregge » coftituì 
VeScovo di Gerusalemme S. Giacomo , c fi può 
dire perciò averli conceduto la preferenza • 
quis percontaretur ( tkfe S. Giov. Crifottomo 
Òmil. ult. in Joan. ) ^voTttoioJttcobus fedcm 
Hierofolj/mis 2cceperit ? Refponderem nuuc 
Vetrum totiusorbis Magiftrum cobiti tu ine. ut 
chi adunane è la preferenza nel Maeftro del 
Mondo , del Vejcovo Vniverfale della Chi e fi—** 
o di un V. fcovo di una Sola Otta di GerufaUm- 
me ? Nè 1'cffer nominato prima s.Giacomo nell 

-allegato luogo a dzlztzs può provare preferenza 

alcuna del mede fimo • imperocché per prima — » 

5. Ambrofi , s. Agoftino, c s.Geronimo su que- 
(to luogo e nel tefto , e nel commento leggono pir- 
ata s. Pietro : i-etrus , Jacobus et Joaunes 
s.Giov. Crifollomo nel commento del me de fimo 
luogo eziand'O nomina per prima Pietro , fignifi- 
cando così aver letto nel Tefto . Ma ancora che fi 
nomina fife ivi prima s.Giacomo : che forfè concio 
VAppoftolo volle additare cjfer maggiore s.Gia- 
como di s. Pietro ì Quandoché nella medefima . — » 
epistola al capo primo dice , che per venerazione 
di s. Hetro venne a vi Sitarlo in Gerufalerome . 
Deindè poft annos tres veni Hierofoljmam vi- 
dere Petrum . Non dice ejjer venuto a veder 

6 . Giacomo, quantunque ivi egli ancora dimorai* 
fe . S.Piet o che in tutti i luoghi de * V angeli] ti 
Sempre fi nomina il primo , come in s. Matteo al 
capo decimo . Duodecim ApoOolorum nomma 
funt hac, primus Simon qui dicitur Petrus <xc. 
in s.Vtarc» Wcapo terzo, in s.Luca al capo fe- 
ftr> ‘ negli Atti al capo terzo , ed altrove non^ 
averi la preferenza fopra s. Giacomo , perche 
una fol volta non vien nominato i I primo nell ««- 
dotto luogo ad Gaiatas ? 


•• 
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Quefìa fua preferenza vien ella con- 
fermata altresì rfo// 5 Appostolo , che in 
mentovando diluì , il prepone a Pietro 
e a Giovanni , che quivi mede [imamen- 
te egli appella altre due colonne deU 
la Chiefa '40); e feorgefi mafjìmamente > 
da che egli nel Concilip di Gerufalemrae 
vi fedette in primo luogo da P refi dente 
(N. jo decidendo fi e condennandofi (41) la 

XxXXX 3 qui- 

(40) Gala». ii. y. 

(41) Ahi. xv. 4. etfeq. 

. , • ‘V*"> * V n . I WE* ’ t 

• _ 


(N $.) Nonfu s. Giacomo il Prendente in-j 
f/uelConcilio y ma il fu s. Pietro , come capo della 
Chiefa . Che vu»l dire che ivi radunati gl' Appo- 
soli « egl'altri Anziani Jì alza da federe Pietro 
e parla il primo ? Surgeus Petrus dixit adeos , 
&c. Se s. Pietro non era il prendente in quel 
Concilio non potea egli parlare il primo allapre- 

Ì enza del Ve f covo di Gerufalemme , ove f cele- 
brava il Concilio ? Parla Pietro e ciocché dice è 
il decreto , e la diflinitiva fentenza - x poicbd : ta- 
c uit omnis muJtitudo ; e come foggiugne s. Gì» 
T oJamo Epift.89. ad Augujtinum , & in fenten- 
jiam ejus Jacobus ApoftoJus > & omnes fimul 
yresbyteri tranfierunt. Tutti abbracciano i fuoi 
detti . Parlano poi Paolo , e Barnaba y e confer- 
mano quel tatuo che avea detto Pietro . Indi par- 
la s.Giaeorao ed altro non fa che confermare 

prt • 


0 
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quijiione intorno alla Circoncifione de * 
Gentili ? che fi voltbfsero ad abbracciar 
la fede .Imperciocché quivi inquejìo Con- 
cilio , avendo Pietro dichiarato il punta 
della controversa alVaffemblea , e Paolo 
e Barnaba rapportato le principali circa - 
Jianze , e eòe che, fofse loro intervenuto 
nella ccnverfione de' Gentili , Giacomo 
levatofi da federe , riprefe l'intera di- 
fputa , e maniSejìando la Sua oppinione -» 
che confermi) , e (labili coll' autorità 
delle Scritture . , profferì il primo la . — s 
diffinitiva ffentenza , acconfentita , ed 
abbracciata poi da tutti gli altri (42) . 

I Padri mentovati di ffopra ffcrivono 
lungo della grande ffua Santità , morti- 
ficazione di vita ^miracoli &c. ond * 
ffi acquijìl) il Soprannome dì Giufioj tan- 
to 

( 42 ) Ibidem > verf.i^.ct Jeq. 


promulgare il decreto di Pietro : Simon narravit 
<S'c. Co*/ s. Pietro (dice il Crifoflomo OrniM-m 
A^.) Merito Petrus omnium authoritat? ufur- 
pat in ne^otio , ut cjni omnes habcnl in manu 
ad hunccnim d\x'tCHRlSTUS ì & tu aJiquan- 
do converfus contìnua fratres tuos . 
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CAP. XI. 1749 
to dfa’Giudei , che da Crifti^ni . Sog- 
giungono pure , che fof se parimente » 

appellato Obliah , ovvero OphJiah che 
denotano fortezza di DIO. : ilc.onto , e 
la grande fi ima , in cui per tutto tenect- 
Jt, gli'permettea altresì potere entra- 
re là inentro nelle più rimote parti del 
Tempio , dove non potè a altri , che Sa- 
cerdoti , metter piede , /ebbene egli 
twn era di quell 3 ordine } anzi per do- 
vunque pafsava , il Vopolo a calca fi 
facea a baciargli il lembo della ve' 
fleti 3). 

Ba'ronio cita un fatto da lui apprefo 
dal Talmuld (44 ) , cioè , che un certo 
Giudeo nomato Eleazaro addentato con 
morfo Sun velenofo Serpente , richie- 
fe Jacopo, che ne 3 l guarifse in nomedi 
GESÙ' figliuolo del Carpentiero ; ma 
un Giudeo Rabino, che quivi avvenne , 
gliene contefe acremente la guaritone , 
e intanto , che dibatteafiiJ‘epoiefs%-> 0 nò 
legittimamente- per tal mezzo ricupe- 
rar/} a Janità V infermo , il veleno tnjì- 
nuojfi a fegno , che 3 1 tapino mancò di vi-. 

Xxxxx 4 ta\ 

( 45 ) Viti. Hierou. i» Galat.i* 

Annui. «11.6$. 
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ta : ciì) avvifando il pertinace Rabino 
congratulojfi con efso lui , che sì ne mo - 
ri/se fenza trafandare gli ordinamenti ^ 
de' Dottori Giudei. 

Ha degli fcritti apocrifi , che fio - 
nofi creduti di Santo Jacop òjma dannati 
pofeia dalla Chiefa , la quale non am- 
mette di lui fulvo che la lettera , che 
porta fuo nome , e la quale fugponefi 
averla egli ferina poco innanzi alias 
fua morte , che cadde circa gli annifef- 
funtadue di CRISTO , allorché rendu - 
toji per la grande fua fanti tà foggiaceli- 
te al Giudizio d’Anano figliuolo di An- f( 
na, il Sommo Sacerdote mentovato nel 
Vangelo , cqfìui trafselo negli aguati , 
che gli ebbe tefo nel modo , che fieguc__> : 
Egli chia-molìo a sc->e fingendo che'l popo- 
lo foffe malapprefo della perfona di GE- 
SÙ \ per gli fa IJì rumori, che di lui cor - 
reano , gfimpofe , che dìfpiegando netta* 
mente il che bifognajfe crederete confef- 
fare , sì cercajje di difi ingannarlo , e ri - 
fichi ararlo» Ed acciocché meglio fojfis 
afcoltato dalla gente , allogollo in una 
certa Galleria , o fica alto balcone del 
Tempio , la ove H popolo circofi ante ri- 
chi e* 
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chìefelo delxrocififfo GE$U\ ed egli 
1 il buon vecchio V eficovo , tofto loro Vi - 
dicendo * che quel GESÙ* che voi • 
. conficcale in Croce , or Jìa affi fio alla 
dejìradi DIO fiuo Padre . 

Ma imperciocché quella bordaglia , 
che gli s y era al di fiotto artatamente fiat» 
ta venire , fiapea tutta del fermento 
Giudaico , z Preti -, e Farifei , cfo la 
reggeano-, erano con impazienza attera 
dendo , che in udir ciò foffe di lancio 
prorotta in invittive , o befiemmie 5 radi 
cow£ /« cambio di quefìe , tutti forte— i 
acclamarono a lui Oianna , I capifiegui - 
ronopure le loro voci , gridando aneti effì 
viva il Giulio , alludendo così al nome , 
cti er agli fi impqfìo per ificherno , e <#- 
leggi amento , gi ordinarono poficia , 
foffe quindi precipitato col capo ingiù. 
]s/[a dove lo fìramazzar e sì fattamente 
in terra no* l privò divida, efi? gli fi 
avventarono addoffo-, e fagliandogli fafi 
fate per finirlo , in mentr'egli pregava 
. IDDIO per loro , unotraejfi dandogli 
del baffone in sul capo , a forza di pere of- 
fe laficiollo sf rigettato a terra (4 . 

* 

(4$) 'JEttfek' ubi f*f. tifati. 
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duffero od intorno > o poco appreso 
a *queflo tempo . Egli è oltre noftro 
. avvifo, non che di feguirgli fuor di 
Giudea , ma di entrar pure a diredi 
molti de’loro fattoi quali fono del tutto 
alieni \ e malagevolmente rapportanti 
alla Storia de’ Giudei , di cui ragionia- 
mo. Così per quello , che ragguarda i 
Concil j da loro tenuti in Gerusalemme , 
le tante converfìoni , i flupendi miraco- 
li, le ordinazioni de’ Vefco vi, edaltre 
cofe molte di quella fatta , che folo s’ap- 
partengono alla prima propagazione , e 
fondazione della Chiefa di CRISTO , 
rimettiamo i nofìri Leggitori agli anna- 
li fli Crifìi ani , fiorici , e Scritto- 
ri Ecclefì affici , che fono da troppo 
piti numero!], efàputi, chefaccia d’uo- 
po tefferne qui fotto il Catalogo d’uno 
per uno . 

Noi in tanto , acciò polliamo ripiglia- 
re il filo delia noflra Storia,lènza piu di-, 
greffioni , e divertire altrove ilpenfie- 

ro, terroinaremo quanto s’afpetta alla 

CLiefa Crifiiana , colla miracolofa con- 
verfione di Cornelio Centurione Roma - 
il quale può daddovero dirfi il primo | 

ger- 


/ 


• Digitized by Google 


C A P. XL' I 7 n 
germoglio , che fpuntò in e(Ta , del 
Mondo Gentile : imperciocch’ egli eco- 
lui, nel quale noi abbiamo flabiliti * 
miferi avanzi dello Scettro , e pote- 
re Giudaico : avendo oflèrvato 
sulla feorta del Dotto Mefiser Mede % 
che le parole di Giacobbe, ben fi poteano* 
ed attento l’effetto , doveanfi leggere , lo 
Scettro non fi dipartirà finché <&c. viene 
Shiloh ,edin lui fi unificano le Nazioni : 
(N.6V)adunque non potea in guifa veruna 
dirfi totalmente rimoflò lo Scettro infìno 
a tantoché la prometta della converfione 
de’ Gentili non ne fofie per qualche mo- 
do compiuta . Egli è’J vero , che.* 

# lo 

i$» Vid. fup. Vol.I. pag. & feq. <& 

Nota (G)\ 


(N.^.) Il Celebre Vaticinio* dì Giacobbe ha due 
parti Segnalate . La prima sì è : non auferetu? 
Sceptrum de J uda donec veniat Silob o vero:qui 
inittendus eft, come traiate il latino interprete. 
Equefta prima parte fi verificò nella nafeit a ai 
GESÙ * CRISTO , quando già al Trono Giudai- 
co èra ftato innalzato Erode Idximco di Nazione, 
inveStìtone da * Roniani*y«i7// tributano re fero e 
Ur /oggetto quel Regno . £’<»- 


* 1 
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lo Scettro in Giudea avea cominciato a 
declinare lungo tempo innanzi , ma__» 
n’erano anche rimale alcune reliquie : 
erano i Giudei ancora retti e governati 
Colle propie loro leggi j il lor Sinedrio 
durava pure nel Tuo gran potere , ed 
autorità , e decideva della vita , e della 
morte, come noi civifatrmo in perfo- 
ra di S. S teff ano . Il Leggitore può di 
ciò vederne piu chiari argomenti al 
- margine (O) . Ma da quello tempo in_* 

■> ; . ■ y, r poi ^ 

\ * •' ♦ 

I II IMI I ■■■■Il -■ ■ I I I I I ■ 

* ■ ’ \ ,, 

(Oì Noi di eli) potremmo addurre in 
t /empio gV infoiti fatti a S. Paolo nel 
Tempio (3 5) ; it quale arre fiato, mentre 
% Giudei il conduceano al Sommo Sacer* 

• dote > 

( 31 ?) /I&.xxì. 27. et Seq. 

I 

1 ■ 1 

L'altra parte del Vaticinio comprende la con- 
Perfori dè' Gentili , ed il loro adunamento J otto 
il Regno Spirituale del Meflìa da diffonder// per 
lutto il Mmdo :■& ipfe erit fpe<Pat!o Gentium : 
C cjueffta parte ebbe il fuo adempimento nclh . 
converjìone del Ceuturique, e dopo lui d' infoiti 
altri Gentili . 
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dote , Claudio Lifia oficiale , e comari- 
dante di quel luogo , fottruendola 
alle loro mani -, pref entello al Co- 
ver nador e - £ quefio è 7 primo f con- 
tro di quefi afona , in cui ritroviamo 
ef empio dell' oppofizione , che ci fecero i 
Komani : e di vero menato , ch'ebbero il 
prigioniero davanti al Governatore.^* , 
TertuJlo oratore Giudeo richiamojjt di 
sì fatta violenza in quejie formate paro - 
le{^7)'. Noi ci abbattemmo in quefio 
perniciofo , intendendo Paolo , capo della 
Setta Nazaraìta , il quale ne vàperlo 
\ "Mondo follevando ipopoli a f e dizione , 
ti e fi è rimafo ancora di profanare il no - 
(irò Tempio ; e perciò noi lo arrecam- 
mo -, e lo avremmo pur giudicato fecon- 
do lenofìre leggi , fe non che il Capita- 
no Lifia fopraggiunfe •> e di forza ce'l 
tolfc delle mani , <&c. 

Qual giudizio doveffero farne , egli £ 
agevole il comprenderlo dalle fclafnazio- 
ni del Popolo contro luifoftenendopofcia 
fue ragioni (3 8), e dalle accufe loro pur- 
gandoli - onde il fecero reo dì Sedizione y 
e Sacrilegio : imperciocché tale efji fi i- 

ma- 

(VO Ibid.wiv.$.etSeq, (38) Ib ii,x\ii.22,2i t 
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mavano la profanazione del Tempio , 
cioè delitto capitale nella loro Legge . 
Di fatti- abbi amo pur noi raccordato in 
altra fezione , di certe ifcrizioni pcn^i 
denti da Colonne di fabbrica , colle — * 
quali fi bandiva pena di morte ^ a chi- 
unque flraniero e follato, chefojfe^s 
degl'H raditi , entr afe nel Tempio , ec- 
cetto la fola Corte de * Gentili . Anzi- 
ché quejio pub parimente ricoglierjì dal- 
la Jentenza di Feft o , d' Agrippa , e di 
altri , i quali . Jlatuirono di lui , che 
non aveffe tentato cola, che M facelfe 
degno di morte (39)? e A bene dalla 
ragione, che Fello recò loro , falvan- 
dolo dalle loro mani j egli non è coflume, 
dijfe , dè’ Romani , ci dannare un uo- 
ino alla morte , avanti che &c. (40) ; e 
finalmente d'aver cercato i Giudei farlo 
morir per macchine , dapoichè non ebbe- 
ro ejji potuto capitare in ciò per via giu- 
diziale. 

E *pare ciò fa in oltre confermata 
dall' appellazione, ch'egli indrizzb a Ce- 

fare 

0 Vtd jup.Selt.v.pag, 99 J.fub Nat. (B) Qfef, 

( >9) xxvi. v ' 

(40) lhid.zxv.16. 


Digitized by Googl 


‘ CAP. XI. irrr 

J lare ,<£he accorgendofi in falle prime ef- 
f ere il delitto impoflogli di pena capita* 
le , e majjìmdmente contro alla Religio* 
ne , perciò rigettando il Giudizio del. 
Sinedrio \ affermò non dovere la fu* 
caufa da altro Tribunale conofcerjì % 
che da quello di Cefare . £ non di - 
tì ìojìra ciò chiaramente , che itu» 
quello tempo era privo il Sinedrio di 
rendere ragione della vita , e del- 
la morte , pur ancora ne * cafi Reli - 
gioftì E la difefa , ch'egli poi fece da- 
vanti a Fefìo (41) non pafella di gran 
momento a fi ab i lirici Quantunque ^diffe^ 
i l nuovo Governadore vago d'effere ìil~» 
grazia de 5 Giudei , mostri/i contento di 
fargli mici Giudici in questa caufa » 
c non ostante la loro condanna , abbiaci 
eziandio la f acuità di rivocare , 0 fo - 
pr attener la fentenza , e di temperarla 
a fuo fenno -, pure perciocché V fatti 
capitali fono ora da giudicar fi dalfolo 
Tribunale di Cefare , io appello a questo , 
e protesto contro la condifcendenzafua 
verfo di loro-tome contraria alla prefen - 
te legge . 

< 41 ) Àót.xxv. 9 . et/ef. 
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In fine noi abbiamo un argomento del 
giudizio del Sinedrio, fatto , ed efeguita 

in perfona di S. Stefano di propiù > 

autorità, circa a un anno dopo CRISI O. 
Ventifei anni dopo peri tentando lo 
stejjo con San Paolo gliene venne contefo 
dal Capitano Romano. V eduto lo sfor- 
zo , che in contrario della loro autorità , 
costui fece , fi studiarono difoprastarla 
primamente dinanzi delvecchio,epofcia 
del nuovo Governatore , affinché accon - 
fentijjero alle loro iftanze , che Paolo 
fojfe mortole ribattuti dall' uno, e dall’al- 
tro non ne rima fero pertanto convinti, che 
dalTribunale Romano . Del resto avu- 
tala maniera d'infinuarf/ prejfo al nuova 
Governatore , che per alcun modo cedeffe 
toro di fua prerogativa, egli lafciajfe 
giudicare ad arbitrio del creduto de- 
linquente , costui ne protesta contro, e 
provoca a Celare , come il falò T ribuna ■ 
le, che' Ipotea legittimamente giudicare. 
Che altro addita dò , che fra la morte di 
S.StefFano , e'I giudizio di S. Paolo foffe- 
ro i Giudei dicaduti dalla podestà di 
poter giudicare caufe criminali -, ed im- 
perciocché questo n’è’l primo fatto , che 

in* 
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1 poi elio ne venne sì a fescere , e a rifol- 
verfi, che nefflin veffigi o di lui era da 
vedertene , anche prima dei l’ultimo affé- 
dio di Gerufalemme , ciocche dovea dar 
perfezione, e compimento aquefta__>» 
e ad altre nobili profezie . Or come 
quella Conversione del Centurione Ro - 
mano dovea dar cominciamento ad una_» 
novella, e rimarchevole Epoca, non fi» 
maraviglia , fe folle accompagnata sì 
fattamente da tali fegnalate, e prodigio- 
fe circoffanze . Di quella fatta furono la 
non volgarepietà, e fi ngolar carità in_» 
quello nuovo Profeti ta ; la vifione che 
gli apparve , e ’1 comando ricevuto di 
farfi venir Pietro, che do velie predicargli 
Voi.^Cib.ì* Yyyyy CRI - 





* 

i ncontrietmo a pruova d’ejjer efi foglia- 
ti di talpotere,cbefu intorno a venti anni 
dopo la converfione di Cornelio j pare da 
ciò neficguadir inamente, che lo Scettro 
Giudaico non fi fofse dello 1 ntatto partito 
di Giuda , infino a tantoché non fi fofse* 
ro i Gentili raccolti , e ragunatì a quel- 
lo di Shiloh ivi prof e tinaia . j 
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CRISTO ; la fiupenda vifìone , che 
ebbe l’ifteffo Apposolo in quel punto, la 
fpiegazione , che gliene fu fatta , e’1 co- 
mandamento, che n’ebbe dallo Spirito 
S an/Oì la grande prontezza, con cui Cor- 
nelio , e tutta fua brigata predò gli orec- 
chj,ed accettò Ja parola predicatale j’efiè- 
te tutti dotati di doni ftraordinarj delio ) 
Sp ir ito Santo , ancor prima del Battefi- 
mo . Le quali cofe tutte fono sì bene 
conofciute , che non fa lungo meftiero 
di ragionarne fopra ciafcuna in ifpeziel- 
tà , ma offerveremo foltanto , che era 
per certo modo forza di accompagnar 
quella converfione , con tai fìraordinarj 
legni , e prodigj , acciò Pietro volen- 
tieri fi conducete da lui , e’1 refio degli 
Appojìoli ,e Giudei cónvertiti nerima- 
neffero pur paghi , e pienamente fod- ■ 
disfatti \ imperciocché fcorgefi chiaro 
dal detto di lòpra , che non ofiantele_j 
premure di GESÙ ’ CRISTO agli Ap- 
postoli di diffondere largamente , ed an- 
nunziar la fede per tutte le nazioni , efli 
nondimeno sì poco penfayano , che i 
Gentili fi follerò dovuti arrolare a] 
-loro ovile , che ninno di loro *larebbeli 

giara- • 


Digitized by Googli 


CAP. XI. 1761 
giammai i] primo mefTo in ordine a far 
coftui Frofelita , od altro Gentil che_j» 
foffe je’l refto non farebbefi leggiermen- 
te ripufato in sul fatto , feppur alcuno 
di loro lo avelie tentato j fe quelli pro- 
digiofi avvenimenti non avellerò loro 
recato a mente , che con ciò fi fofle_a 
dovuta aprire felicemente la via alla con** 
Verfione del rimanente de 5 Gentili {0 ) . 

Or torparemo a’ Giudei , i quali do- 
po il trapaflamento di Tiberio ebbero 
un nuovo Govarnadore da Roma-, noma- 
to Marnilo , in vece di Ponzio Pi lato > 
o piuttofto di Marcello , a cui flato era 
commellò il governo della Giudea do- 
po lafua depofìzlone . AI tempo ifìeffo 
Cajo Caligola donò al fuo amico Agrip- 
pa figliuolo d’ Aristobolo , e nipote-* 
d’ Erode il Grande , di cui abbiamo ragio- 
nato di fopra (*), ilTetrarcato del fu fuo 
zio Filippo , e gli aggiunfe di vantag- 
gio quello d 3 'dirtene in Siriajjpèr-ìo ad- 
dietro appartenente a Lifania . Quello 
Agrippa , al quale San Luca dà medefi- 

Yyyyy z ma- 

(0) De hoc vid. Aft.x. & xi. paffim & alibi. 
(Np V *’ fu P* SeO.v. pag.1032. infili. iVot. 
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inamente i] nome cT Erode ( p ) , già fat- 
to comune di tutta la dipendenza , era 
fiato allevato in Roma infieme con Dru - 
fo figliuolo di Tiberio , e per la'grande 
fua generofità , o profufione piuttoflo , ‘ 
aveafi guadagnato de 5 molti amici , ed 
affai parteggiani in Corte , i quali non_* 
portavano , che coflumi , modi , e anda- 
menti di gente cortigiana . E per tanto, 
poiché Drufo lafciòdi vivere morendo , 
iTmperàdore avendo cacciati via di Cor- 
te tutti i parziali di quel giovane Prin- 
cipe, per temenza, che non gli rinfrefcaC- 
fero la memoria di fuo figliuolo; Agrip- 
pa videfi ridotto alle più grandi Grettez- 
ze , ed anguille del Mondo , oppreffo di 
debiti ,fenza danari , e manco amici .In 
quello flato egli tornò in Giudea , e 
per se tennefi rinchiufo in unCaflello d*Z- 
dumca , con deliberazione di quivi mo- 
ia rfene della fame, non dandogli il cuore 
di foffrire ne la vergogna, ne la veffazio- 
ne,ne la mUbrh.Cipro fua mogliefigliuo- 
ladi Fafaeìc fece ogni sforzo, e adoperò 
ogni fua induflria per foflenerlo in tale 
fuo fm arri mento , e ne fcriffe pure a fua 

fo- 

(p) AQ.xii. t. Si feq. 
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{creila ; ed effe gli dierono di preferite 
qualche Tocco rfo , e’i fornirono dei bi- 
sognevole 5 ma Sempre fcarlamente a 
rifpetto d’un Principe di sì tirano tem- 
peramento . Erode medefìmo marito 
d'Erodiade , oltre ad alcune picciole 
Somme di danaro , che gli lòmminiltrò 
al bifogno, altri favori aggìunfe per 
iftabilirlo al meglio , che potelfe , cre- 
andolo Maeftrato di T iberiadc. Ma que- 
lle sì fatte cortefi maniere d’ Ero* in- 
verfo & Agrippa dovettero ben tolto 
finire ; imperciocché ritrovandofi una__» 
fata inlìeme a convito. Erode gittò in 
faccia ad Agrippa il foffeni men to 5 ch ’egli 
facea di fua perfona , e Ja mifefk in cui 
eralì ridotto ; non ebbe cuore Agrippa 
di portar tale affronto , onde diparten- 
doli con offefa , venne da Fiacco Go- 
vernador di Sìria , già fuó amico; e 
appreffo di lui non dimorò alcun tempo, 
Sènza fargli pur difpiacere , onde co- 
llrettoad ufcir di cafa , non avendo co- 
me folìener ia vita , pa/sò di nuovo in^ 
Italia, Dopo quelli , ed alquanti altri 
fuoiinfojrtunj , che il Lettore può divi- 

Yyyyy ì fa - 
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ratamente vedere in Giofeffo (q ) , egli 
finalmente tradito da uno deTuoi amici, 
fu riitretto in prigione , e legato con_> 
catene da Tiberio. Egli durò in quello 
mifeievole , ed abietto fiato infino alla 
Arr'ppa i morte di quel Principe, quando Cajo , 
T r«o Ca co ° CLlie ^ J ’ a veagia tempo prima Pretta 

3o. grande amiPà, pervenuto all’Imperio , 

/inno delDi- jj p f ece venire dalia prigione a (eco abi. 
1 U J ' 0 Anno d/tare nel proprio fuo Palaggio, e vePito- 
CRJSTO 42I0 di porpora , ed in cambio della catena 
39 di ferro , donandogliene una d’oro dell* 
ifleffo pefo , ornò il fuo capo di Reai 
Diadema , ed onorollo del pofTeffo de’ 
due Tetrarcati di fopra mentovati col 
titolo di Re. Tuttavia dgrippa non sì 
tòflo , invepito di quePe Tetrarchie , 
s’indirizzò a regnarvi , e pigliarne il 
politilo ; ma profèguì forfè un’altro 
anno a Parfene in Roma ad onorare in_j 
corte il novello Imperadore , cotanto in- 
verfo lui benefico . Ed ottenuto da lui 
in fine commiato di renderli agli Stati 
luoi in Giudea per dar lePo , e migliore 
ordinamento al governo , prefe la Prada 
d 'Egitto in quefio fuo viaggio . Egli 

pò-- 

Oj) Ant iq. J ibi xv iii. c?.\'. 7. 
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poCtofì in barca a Puzzuoli alla fine di 
Luglio , giunfe fra pochi dr in AleJJan- 
dria , nella quale città , magnifica , ed 
onorata fu oltra ogni credere la fua en-* 
trata , avvegnaché egli deliberato aver- 
le di farla di nottetempo , appunto per 
non «efporfi troppo alla veduta della_j 
gènte, e non fare alcuna moftra di se; 
tutta volta negli animi degli AleJJandri - 
ni s’ingenerb grande invidia da tanta fua 
grandezza e fplendore ; e non potendo 
di buon cuore riguardare in faccia al 
lume di quefto nuovo Monarca Giudai- 
co, non potettero temperarli di non fargli 
d’alcune indegnith,quantunque da Wtano 
(P) 0 ed in Una certa diftanza, lungi dagli 

Yyyyy 4 oc- 
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fP) Una di quefle fu di metter su'l 
Trono un uomo dappoco fri munito, e vi* 
le , ufato ad accattar il pane per /e__j 
Jìrade ignudo', ejji il ricopersero afe ber* 
no degli abiti da Re, e faccendolo fede- 
re su dì un cavallo , il condujjero per le 
grandi piazze della Ci tt ^attorniato di 
l _5_ guar* 
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. occhi Tuoi j e Fiacco loro Governadore, 
odiofo anch’ egli a’ Giudei , non.* 
folo difiìmulo tanta loro oltracotan- 
za , ma rifguardb tutto con ceno fecreto 
piacere, e gioja del Tuo animo . Ed 
^grippa fu altresì certificato de’ mezzi 
indiretti, de’ quali erafi Fiacco fthora 
Servito , a rendere odiofa a 11 'Imperatore 
la Nazione Giudaica : tai tratti , e (con- 
venevoli maniere fecero sì , che A 'grip- 
pa tofto gli fu pofiifaiie , abbandonane 

que- 


guardie , e lance fpeztate , come a onore , 
e difefa del fuo corpo , tutti perì) ahi* 
gliati di cenci , com egli lo era , ac~, 
clamandolo ad alta voce colla parola . _» 
Maris, che vale , DIO benedica il Re: 
E par tedi altri gli fi prefent avano di- 
nanzi con fupplicke , chiedendo giujìizi a 
&c.inunaburle/ca manierategli con aria 
di gravità reale , ed in rieije parola 
rifpondea , e difpacciava con il piu 
ridicolo , e rigoglioso sojlenimento di 
5 ua perfona ( 4 2 ), 

UO ^hilo in Ficcar» JoJepb. Antiq. lib.w iii. 
cap.i. 
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quefra Città. Di vero le grandi oppref- 
Coni, le periècuzioni, e le grandi ftraggi t 
che tutto dì facea de* Giudei dlcJJ'andri - . r 

#j/ quefto vile e perfido Governadore_» A er }eguhad 
perciocché, cofìoro difdegnavano di Alclìaa* 
adorare qual DIO il nuovo infenfato^ria. 
Tmperadore ; Siccome le crude, ed afpre 
maniere , colle quali furono da coftui 
trattati gli Ambafciadori inviatigli da* 

Giudei JleJJandrini^a rapprefentargli la ' 

loro lealtà , ed ottequio in ogni altra_j 
cofa, che miga s’ opponette alle loro 
leggi , e fuori di noftra cura il qui rap- 
portarle per diCtefo , e ’J leggitore pub 
averne pieno ragguaglio da Filone tefte 
mentovato (r) j e noi foltanto ci conten- 
teremo di di re, che que’di Giudea auereb- 
bono parimente dovuto altrettanto foffri* 
re da lui , quantunque egliavettero un sì 
potente Avvocato, come rfgrippa appretto ..A 

airimperadore , che s’interponette a lor 
favore , fe la. fua morte non avette dato 
opportunamente fine a quefìo sì empio 
progetto di voler’effète riconofciuto per 
una Divinità*; 

In mentrechè feguivano ih rfleffan- 

dri a • 


<r.) In FJaccum . 
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Son punitele dri a sì orribili crudeltà , Agrippa il 
Sacco* era fi di già allontanato da quefta 

città per trapalare nel nuovo Tuo Re- 
gno , fi prete la cura di fare accorto 
l’Imperadore della barbarie, ed inu ita 
crudeltà di quel fanguinario Governa- 
dore 5 e quefti tofto fpedì Baffo pèrche 
lo arreftatte , e menacelo prigione in 
Roma , dove fpogliato di tutte fue ric- 
chezze, fu confinato in una Ifbladell’/^r- 
cìpelago , nella quale poi fu pure mi- 
feramente morto . 

Am baione In tanto Erode Antipa , che per lo 
di Erode addietro avea Tempre avuto a fpregio , 
Antipa . ^ a vile la perlòna d’ Agrippa , non~j 

potè allora mirarne il luftro , e la reai 
grandezza , che folle sì favorito da — * 
Caligola , lenza Icoppiarne addentro 
d’invidia 5 eia fua moglie donna altiera 
e fuperba, non comportandole il cuore , 
ch’egli fi fotte voluto contentare del 
titolo di Tetrarca , dove il di lei fra» . 
tetto portava quello di Re , ella non_j 
cefsb mai di fofpignerlo , ed iftigarlo 1 
' fuddicciò ■) e tanto ditte , alla fine co- 
ltili, per liberarli da sì grave moleftia, fi 
• pofe in punto per dover navigare in ( 

Roma 1 

i 
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' Roma , con difegno d’ottenere l’ilteffo 
titolo dall’ Imperadore ; ed ella volle 
pure accompagnarlo , confidando, che 
la fua prefenza , ed aria donnefca doveflè 
infinuarfi meglio nell’ animo di quel 
Monarca. Ma Agrippa ^ notiziato in- 
nanzi tempo di sì fatta ambizione di lei» 
s’ingegnò di prevenire l’animo dell’Im- 
jadore , fpiccando a lui uno de’ fuoi 
affrancati* detto Fortunato -, che accu- 
faffe Erode d’aver tenuto parte all’ulti- 
ma cofpirazione di Se j ano , ed a pruova 
v <ji ciò manifeftaffe all’Iroperadore , com’ £> accufit» 

€gli avea ancora gli arfenali ripieni p>-ePò deli* 
d’arme, foffici enti a fornirne fettantamif ^p^ rador 
le uomini . Adunque non tanto fi refe * . *j 

Erode alla prefenza di quel Principe •» 
e gli fece a onor di quella Maefta rifpet- 
tofi omaggi , che Fortunato gli fi pre- 
sentò dinanzi con lettere d’ Agrippa , la 
quale letta Cajo , domandò Erode fe di y, en bandi f ; 

Fatti avefie preffo di se sì grande appa- 
recchio d’arme ? Non potè Erode in quel 
cimento non confeflàrlo; ondefu privo 
in quello ftante del fuo Te tramato , e , • j 

mandato in efilio a Lione ài Franerai .s 

pia pofciachè Cajo riconobbe effere 

Era* 

. . * ; • - ... - _ * 
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Frodia forelJa d ’ Agrippa , tolto offerte 
a lei il perdono , e fi efibì di farla intera- 
mente paga di tutte quelle fomme , che 
ella avea dato in prestanza a fuo fratel- 
lo $ ella nondimeno rifiutò tanta gene- 
rosità del Principe, ed imperocché era 
{tata la cagione di quelta fventura a fuo 
marito , determinò d 5 accompagnarlo 
all’efilio, e correre con effo lui lamede- 
fima fortuna (Q_). Cajo . in tanto donò 
ad Agrippa e ’1 fuo Tetrarcato , e tutti i 
fuoi teteri , dopoicb'e Erode ne avea_* 

go- 


( Q_) Gioteffo tefiifica in altro luogo 
‘ della sua Storia , et Y egli fife bandito 
nella Spagna (43), dove finì i giorni 
suoi *. attalchc fa d'uopo , 0 che fi f offe 
ivi pofeia mefij'o insaldo, 0 eh' egli, 
cioccò' è pih verifimile , quivi foffe fiato 
mandato da Lione, da che Cajo , ed 
Agrippa, qui arrivati , alquanto fi vi 
fermarono . Quefii è quell' Erode dinan- 
zi al quale fu condotto CRISTO pri- 
ma di morire . 

(43) Btll.Judaic. lib.il, cip. 16. 
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goduto il pofsedimento per quarantatre ‘ 
anni(.r) . 

Or Cujoi che aveafi mefso in cuore ; 
di allogare la fua Statua nell’ iftelso controre* 
Santuario del Tempio, fpacciò premu- Giu deì mor> 
rofi ordini a Petronio allor Govemado- turb ° len ~ 
xe di Siria di fare , che ciò lì fofse tolta- Anno dei Dì- 
mente efeguito j il perchè tenelse in or - Juvio 5° se- 
dine buon numero di truppe per ovviare, cKIslro 
e reprimere qualunque ritegno , ed im- 
Redimento , che tentaffero opporgliene 
5 Giudei . Petronio , che era ben co- 
nofcente delia grande ri trofia di coftoro, 
e fperimentato avea Timpetuofo proce- 
dere del fuo padrone , non fi potè a sì 
ardita intraprela , che gli veniva in- 
giunta , lenza qualche timore ; onde 
per guadagnar tempo, mandò da lontani 
paefi per gli migliori Fabbri, e materiali, • ) 

che avere fi potefsero , ed in quefto 
mezzo cominciò a mettere infieme gen- 
te armata nelle vicinanze di Tolommai - 

de. Ma quello movimento allarmando »;* 

la nazione Giudaica , videi! egli agret- 
to a communicar loro gli ordini, che sud- 

die- 

* ( s ) Antìq. iib.xvìiì. cap.j. Vid. & Dioitt 
lib.lix. i’hilon.ubi fup. 
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dicciò avea ricevuto ; onde i Capi de* 
Giudei indrizzatifi da lui nella maniera 
piu umile, che mai, gli profetarono 
afseveratamente , ch’eglino ogni qua- ; 
Junque rifehio doveano lafciarfi interve- 
nire , ed ogni Jorocofa piu pregiata, e la 
vita medelima erano pronti a perdere, 
innanziche permettere fofse il Jor Tem- 
pio sì fattamente profanato . E *1 Go- 
vernadore cercando d’ indurgli a conde- 
Icendere agli ordinamenti dell’Impera- 
dore, con metter loro fotto gli occhi il 
grave pericolo, che dovea lèguire da si 
fatta loro ritrofia ,e relìflenza ; la quale, 
non che un’ardente zelo per la Religio- 
ne , ma fi farebbe interpretata come una 
manifefta ribellione : a ciò ehi rifpofe- 
ro ,che i prieghi, e i Sacrifizj , che tutto 
dì prelevavano al gran deIDDiO in suU 
l’Altare per l’Imperadore , doveaefsere 
baftante argomento, ed indizio della_* 
loro divozione inverfolui: edaggiunfe- 
ro altresì ; noi liamo sì lontani dal dile- 
gno di levarci su all’arme per quefto 
rifefso , che il foffriremo piuttofto, 
di buon grado, d’efsere trucidati nella_, 
maniera la più crudele del Mondo ; cd 
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'in ciò fì ridurrà tutta la refiftenza , che 
incontrerete con noi , fe vi ponete in- 
cuore di portare innanzi quefto voftro 
disegno . 

Non molto dopo Arijiobolo fratello . 
d' Agrippa accompagnato da alcuni del- 
la Rea] famiglia venne da Petronio • 
e’J richiefero defTe loro facoltà di poter 
tentare , fe venifle lor fatto di raddolcii 


re l'animo dell’Imperadore per mezzo 
d un’ amòafciata , che (limavano do- 
vergli inviare in sul fatto , ed egli 
vo Ielle pure fecondarla con fua lettera 
di raccomandazione a quei grande Mo- 
narca. Petronio (i conduce alla fine * 
a volerne fcrivere a/J’Imperadore 5 ma 
nel tempo ifteflò vietò loro d’indriz- 
zargli alcuna ambafceria , ne tentar co- 
fa , che dovette render piu fofpetta__» % 
e fpiacevole alla Corte di Roma quefta 
loro refittenza . Di fatti egli fcriffe al- / 
l’Imperadore , ch'egli alJ’efecuzione de* ■ 
fuoi ordini a vea incontrato de* fieri in- 
toppi per. mancanza de’ mezzi piò effi- 
caci j echelaftatua, ch'egli penfava^ji 
.Folfe dovuta effere un capo d’ opera , 
nonerafi per anco eretta j imperciocché 

egli 


-V, 


1 77 st A STORIA DE’GIUDEI 

egli forte temeva, che’l diftorre tanta ■ 
gente, che ricercavafi all’opera , dalle_a 
altre loro fatighe , e travagli , aveiTe 
dovuto apportare una talefcarlìta nella 
Terra, che fe ne venilTe a diminuire il 
tributo . Ma con quefte ed altre ragioni, 
ch’egli addulfe, in luogo di placare , 
inafprirono maggiormente l’animo dell* 
Imperadore . Stava egli leggendo quella 
letteradi Petronio ■> e nel colmo del fuo 
rifentimento , quando il Re Agrippa , . 
che allora trovava!! in Roma venne da 
lui, e rimale in sulle prime forprefo in 
veggendolo da’fuoi fguardi, egeflida j 
un grande fcompiglio , e perturbamento 
di paliioni agitato nell’animo , e comin- 
ciò forte a temere , che non lavefs'egli 
ofFefo, o che alcuna cattiva rapprefentan- 
za fi foffe a lui in qualche modo fatta, che 
sì lo avelie commolfo ; ma Cajo fcorgem 
do leggiermente laconfufione dell’animo 
é- Agrippa v gli appalesò il lecreto con 
quelle parole: I Giudei volìri fudditi ^ 
fono in vero Orane creature al mondo , 
che fole rifiutano di riconofcermi per 
un DIO •, e provocano il mio difde- 1 
gno contro di loro : Io ho comandato , ( 

che i 


Digitized by Goòglc 




f 


CAP* XI. 1771 
f che fia collocata la Statua di nel 
Jor Tempio , ed eglino , come pare, vi . 
fi fono fieramente oppofti , ed anno 
SuScitato una Spezie di universale iblle- 

Vazione. Ne ottiene 

A quelle parole Agrippa , non altri - fa Tua doman 
menti che colto da improvviso fulmi-^* 
ne , comunque lì foiTe ] sforzato di reg- 
ge rfi e fo (tenerli, pur dovè cadere, e dra- 
mazzare in terra } onde fu tolto traspor- 
tato nel Suo propio Palagio , e durò in 
quefìo Smarrimento di Spiriti infino al 
terzo dì, nel quale riavutoli , e rifiora- 
tofi con poco di nutrimento pigliò a_» 

Scrivere al llmperadore una lettera , che 
il Leggitore può diffelamenteolTervare 
in Giojeffo (t) ; e la Sollanza della me- 
defima qui Sotto alle note (R). Cajo 
V ol.z>Lib>4. Zzzzz an- 

(/) Antiq. lib.xvul. cap.ir. Vid. & Legar, 
ad Cajum . 

A 1 1 '■■■ ' » » 

f . A . . • ’ . , . _ • * ’ ' ' L 'vi 

(R) Egli nelV ultima conferenza che 
tenne , cominciò dal giuftificare Vinte- 
rejje , ed affezione , < he portava al fu» < 

P ae - 
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paefe-^al che V obbligava non solo la Leg- 
ge dì natura , ma lo (limolo eziandìo 

di fua religione 5 difèndendo egli da a 

una fiirpe di cot a' nobili antenati , i 
quali per lunga ferie di fuco e f lontra 
ave ano infieme goduto delle dignità 
Reali e Pontificie : di fatti egli traeva 
sua origine da Marianna moglie C’Erode 
il grande i e sua Avola , che dall'alto 
legnaggio de' Principi Afmonei tirò la 
nobiltà fua , come lo abbiamo di tratto 
in tratto raccordato pur noi in altre Sez- 
zioni . 

Seguì poi , ch'egli prendea ad inter- 
cedere per la propia Nazione collo scri- 
vere , anziché col ragionare-, impercioc- 
ché quèfìa egli giudicava la maniera » 

piu rifpettofa in ]tralle due \ e che i 
grandi favorii con cui avealo segnalato , 
c contraddi finto , il confortavano apo- 
tcre con fidanza sperare , che da lui do- 
vrebbe ornai ottenere una grazia , la . — » 
quale tome adejfo lui non montava alcu- 
na cofa , così farebbe la piu pregevole , 
e fof pirata da' Giudei , a' quali non fi 

potea far cofa di maggior piacere , e » 

guadagno : e Gerufalerome la primari a 

cit - 

\ 
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città dW/’Oriente eira ben degna di' per 
se (fogni confider azione , e non poteaji 
fare a meno di tenerli in gran conto per 
ejjer tale , e per averlocon jegnì di gran 
giubilo > e proclamato Imperadore , ed 
offerto per ejb luì de' folle nni Sàgrifizj 
A nelT empio' \ il qua ' e , da che era fi eretto 
in quella Metropoli , era femore mai 
fiato reverendo , cd infòmnio conto , 
e venerazione avuto pur da'fuoi mag- 
giori , Augufto , Tiberio , ed altri 
molti , alla memoria de' quali egli di 
prefente facea onore , e prof efs andò fc- 
guirne in tutt' altro la condotta , nel reg- 
gimento degli Scati , all ì quali èra feli- 
cemente fucceduto , non dubitava , che 
aveffe pur voluto fofiener ne la pietà , 
e'irifpetto perla Religione Giudaica, e 
per quell' Auguffo T empio nella prefente 
congiuntura : e di vero-, che in quanto 
s* affrettava a lui , i grandi benefizi con 
cui altamente onorato ave alo , e fattolo 
fuo , fe mai non inchinava a lui beni- 
gnamente per quefìo , del che lo pregava , 
avrebbono aggravata la fua mi feri a — > , 
e difavventura , non che colmato di di- 
gnità , ed onore ; noneffendo mai pojfi- 

Zzzzz 3 
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bile ch’egli avejfe potuto fopr avvivere 
alla profanazione di quel Sacro luogo , 
ed allo fermi ni 0, e rovina , in cui vede a 
gittata fua nazione . 

Ondi egli conchiudea da ciò , che da lui 
non ottenendo quefio punto , il Mondo 
gìnfi amente lo avrebbe per un traditore , 
ed ingrato ad entrambi ; imperciocché 
0 Jìimerebbe , che egli contro il fuo 
debito avejje lafciato di porre ogni fua 
tenerezza per Vonor di fua nazione iti_j» 
quefia occafione , 0 che fofs 1 egli di- 
caduto dal fuo Imperiai favore , e per- 
duta quella grazia , che ave a con tanto 
Jplcndore di fua dignità profperatolo fin * 
ora . Quefia lunga lettera , e sì pateti- 
ca , fegnata tofto ella fu , e trafmejfa 
alV Imperadore , ftandone in tanto 
Agrippa ( febbene in vano } con impa- 
zienza attendendo la rifpofta : ma Cajo 
quantunque fi fentiffe tocco nelcuore , ed 
ammollito dalle vive->ed infervorate fue 
c/prc filoni^ non curò per tanto di farglie- 
ne motto , e rendergli pur che la menoma 
eorrifpondenza 
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anziché molìrarfi commoflo deH’inter- 
ilo cordoglio del Re, vieppiù inferocì 
contro i Giudei , e contro lui medelìmo, 
che dimofìravafi cotanto interefTato per 
una sì ingrata razza di gente , com’egli 
appellava gli Ebrei -, quali come tutti 
i fuoi favori non aveflero potuto indurla 
a feguire in quello fatto la volontà fua . 
Tuttavia egli, letto il foglio d’ Agrippa, 
cominciò a rallentare alquanto del fuo 
cruccio, ed Agrippa , pigliando buon_* 
agurio perché non ci avelfe rifpofto , fi 
prefe la libertà d’ invitarlo ad un fontuo- 
fo fefiino ; e re tenne l’invito quel Mo- 
narca, che di fatti di cuoreJ’arnava . EM 
Re Giudeo dappoiché onorevolmente 
accogliendolo rifcaldollo col vino. prefe 
ad encomiare i grandi , e fegnahti favo 
ri, de’ quali lo avea onorato al colmo > 
ed in profeguendo gli encomj con var; 
contrafsegni di gratitudine , giunfe al 
fegno di cavargli di bocca novella^» 
promeflà di nulla difdirgli , eh’ egli 
fi faceffe a domandarlo . A quello riprel e 
tofìo Agrippa , che, da cheglificom- 
‘ piacea d’aggiugnere quell’ altro favore 
a tanti altri benefìzj , io ne’l richiederò 
k Zzzzz 3 - d’u- 
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d’uno che nel tempo ifieffo farà per me 
irrefragabil pruova di vofìra fmgulare 
affezione, e trarravvi pure abondevol- 
rrente sul capo pierà di Celeliiaii bene- 
dizioni ; ed egli li e , che voi vogliate 
dipartirvi dalla prefa .rilòluziore di col- 
locare la Statua nel Tempio di Geruja- 
lemme . Quella domanda , che non fòlo 
dava a divedere il grande fuodifìntereffe; 
ma eziandio un amore il piu fincero per 
la fua Patria , e per la Religione , anche 
col pericolo della propia vita, colpi sì 
fattamente P animo dell’ Imperadore , 
che immanterente riferiffe al fuo Go- 
vernadore in Giudea , ordinandogli > 
che fe la fua Statua non fi trovaffe in- 
nalzata, egli fi foffe rimafo di farlo; fog- 
g;ugnendo,che ne avea diftolto il pende- 
re per amore o? Agrippa. Ma cornea 
Caligola era d’affai leggiero ed inco- 
llante non iftette molto a pentir- 
fi di averlo di tanto compiaciuto ; la- 
onde tentò lo fleiso un’altra fiata pervie 
piu occulte, ed a lui fconolciute ; e nel- 
Piflefso tèmpo efser dofi di bel nuovo 
raccefo nel fuo rifentimento contro 
di Petronio , mandogli ordine , che fi 
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togliefse di vita ; ma com’egli fu afsafli- 
nato tempo prima ; non potette re- 
carli ad effetto la morte di Vetro- 
aio(u) (S) . 

Zzzzz 4 dgrip- 

(«) Antiq. ubifup. Sucton. in Caligul. 


(S) Oltre alla crudele perfccuzione 
di AJeffandria,«c furono delle altre muffe 
in quefo tempo in altri luoghi per altri 
motivi , mafFimamente in Mefopotamia, 
ed in Babilonia . Ma noi penftamo ri- 
mettere i nojìri Lettori a Giolèffò(44), 
da cui potranno meglio apprenderle , che 
ingrojjar quejìo volume con fatti , che 
intervennero fuori della Paleflina . 

Bajìeràper'b qui fol tanto ofservare , 
che come i Giudei faceano da per tutto 
argine alla predicazione del Vangelo , 
dovunque gli Apposoli , ed i novelli 
convertiti ne Jpandeano la notizia , c__* 
con pari sforzo , che quegli di Paleftina , 
così effiradc volte , anzi mai mancarono 
d'aver parte ne ’ lor martiri • 

(44) Antiq. ubi Jup.cap.i 2. per i0t - 
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di A 'grippa , che trattenesti ancora in_> 
tn Roma s’adoperò molto per la fucceffione 
di Claudio (T) . Laonde cofìui gli con- 
It. , fer- 


(T) E* ragione di confessare , che le 
parti, che fece Agrippa in quefta ele- 
zione appo il nuovo Imperadore , ed il 
Senato,non gli acquijìarono molta ripu- 
tazione,che da cii era piuttojìo un per- 
fetto cortigiano , anziché un Re (4 y) ; 
come noi il dimojlreremo nella Storia 
Romana . 

irla cefserà ogni maraviglia , ove noi 
rifletteremo eh ’ e ’ allevato fu m Cor- 
te, ed ivi meni) la maggior parte difua 
vita , e che le varie vicende , a cui 
decelo Soggiacere per lo addietro I I — > 
fua fortuna , non permettevano chi 
egli in quejla occaftone ne ritraejfe il 
migliore , giacché il fuo Regno in tutto 
dipcndea dall' acqui (ìarfi V amicizia, ed 
afficurarfi del projfmo f ucce f sore . Iil-» 
tutt ’ altro poi egli dimofìrava un carat- 
tere a/sai differente , come nelfeguitoil 
dimojlreremo . 

Pid. ]oJeph. et Dio. loc.Jup. citai. 
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ferrab quanto fu conceduto e donato di Amìcìùa a 
Caligola , ed aggiunte al fuo Regno la 9 1 ^ | J?y cr, ‘ 
Giudea , la Sammaria , e le parti Meri- 
dionali dell* Idumea , flrinfe perfetta^* 
alleanza con efso lui , e promulgò varj 
editti a prò d z’ Giudei . A fua inchieda 
attribuì parimente il Regno di Calcidc al 
fratello Erode ^ che pur’era fuo cognato. 
ylgrippa fu onorato del confidato , ed 
'Erode della Pretura , ed a tutti e due fu 
data la facultà di poter venire] in Sena- 
to , e complimentar l’Imperadore in_* 
favella Grecai il che era ufo farfi iti 
Jatino(V) . Tutte quelle • concezioni 
furono impreflè , e fcolpite in sul rame, 
ed erette nel Campidoglio . Ed in quello 
modo Agrippa Tali al fommo della glo- 
ria , e ’1 fuo Dominio diflefè oltre a‘ 
confini del Regno di fuo Avo Erode il 
grande, cui avanzb di gran Iunga_* 1 
e nel potere, e nel credito prefso al 
Senato , che quegli non ebbe nella__, 
maggior auge di fua fortuna . 

Tornato poco dopo al fuo Regno, 

dimoili b egli un piu ardente zelo per l a pÓrt* l n<iu 

Re- Giudea 

(V) Antiq. lib.xìx C3p.^ & 4- BHÌ. Ji'daTc. 
iib.ii. capo t.Dioxi. iib. ìx. - 




Agr'ppa Jf 
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, , ,v r JReligione Giudaica , che alcuno mai 
• - ' ‘ i de’ luoi predecePsori , e ne diede comin- 

ciamento coll’adempiere Pollennemente 1 
jl voto de’ Nazareni e con far dopo | 
ciò Pofpendere in una delle parti più 
cofpicue del Tempio la catena d’oro » 
di cui rimeritollo Cajo Caligola , perchè 
avefsero i poderi in efsa un monumento 
di lui, ed un argomento delfinfiabilità 
delle cote umane . Egli depofe dal 
Sommo Sacerdozio Teofilo , e ne_j 
inveiti Simone Cantharas figliuolo ai 
Boeto , che pure poco dopo Ppogliò per 
decorarne G ionata figliuolo d’ Anna , il 
quale lo avea di già efercitato dopo 
Cajafa : ma perocché coftui rifiutò 
, modella mente sì grande dignità , dicen- 

do al Re, che riputavafi ben contento , 
e Podisfatto d’efserne di già fiato una_» 
fiata onorato , egli il Re il trapafsb su gli 
omeri del fuo fratello 'Matita ( x ) . 

Suo C.arat - Agrippa non che ofser vantiamo della 
Ure * Religione Giudaica , ma Jfu ben anche 
un eccellente Principe , dilettandoli a_, 

? maggior Pegno delle azioni digenerofi- 
... tà, 

$ De hoc vid. V0I.1. pag. & feq. 

(se) Antiq. ubi fup. cap. 5.6.7. 

’* v > ( \ - i* ^ 

fe..- • / 1 
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e di clemenza (Vj . Egli pigliò » 

gran- 


( V ) Noi abbiamo un grand* e f empia 
di ciò in perfona d'un certo Simone Av- 
vocato orgogltofo , e farnetico , il quale 
con fronte altiera arrijcbicjjì di [cla- 
mare contro dilui inunapublica Aringa , 
che indegno fofse d'entrare in Corte de- 
gl ' Ifraeiiti , efsendo Idumeo per linea 
paterna \ Il Re , che trovavafi allora 
in Cefarea , mandò folamente , che ve- 
nifse da lui al Teatro , ove giunto il 
fece federe da prefso a se , ed in luogo 

di rimproverargli la fua tracotanza a y 

dolcemente ilripigliò^domandando se ne ’ 
fuoi andamenti , e modi potefse notar 
cofa-tchegli parefse contraria alla legge 
Giudaica. In quejl a gufa favellando- 
gli il commofse afegno , eh' ei gli ri- 
fpefe in prima di nò , ed approvando 
pofeia quanto per lui fi adoperava — . , 
in atto di Jìrema fammi ffione \ ( imper- 
ciocché Agrippa non poco gradiva 
publiche dimojir azioni 5) richiefelo del 

per- 
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perdono di quello , che in prima uvea * 
mifdetto di lui , etojlo V ottenne (4 6) . 

// trattamento-iche gli fece Sila, 
e ut prodi azioni avea di già egli rime- 
ritato col comando , che gli diede di 
tutte le fue forze , fu di vero riprefo , 
come un fatto difomma ingratitudine : 

Ma imperciocché cojìui abufando del 
fuo potere [pregiava a maggior fegno la 
perfona Reale , a cui egli protefl ava — 1 
pubblicamente di non dovere giammai 
rimanerft digittargli sul vifo V umile , | 

frf abietta fua condizione 1 ed t molti 
fervigi , che avea egli fatto inverfo 
di lui , nonpotea non rffentirfene il Re> 
il quale pure non fpinfe oltra lafucis 
collera , e 7 difdegno delle off ef e ^ che. 
in arrejìarlo : conci oftacofachè fu egli 
Erode fife dannollo a morte , immedia- 
tamente dopo la morte di Agrippa (47)* 
Giofeffo al luogo poc* anzi citato ad- 
duce. un monumento di fua magnificenza , J 

f/oè* maefìofo Teatro ■> f// eqli fab- 
bricò in Berito «e//# Fenizia $ nel quale 
infrà gli altri fpettacoli , ch'egli rap . 

pre- 

u fi} Amie, lib xfà cap.T. ? 

(47 )' Idem Ibidem . . 1 
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grande fu<$ difpendio , e travaglio a fab- 
bricare, abbellire, e fortificare un novello 
quartiere nella parte Settentrionale^ 
della città , ch’egli denominò Bezzethaj 
o la novella città , ed in proccurare_j» 
dall’ Imperadore la facoltà di cignerla 
d’un forte intorno di maflìccia muraglia; 
il che fe mai foffe a lui avvenuto d’otte- 
nere , farebbe quella Metropoli torna- Amo (IelDi „ 
ta inefpugnabile : e ficura da ogni affalto i UV io 5040. 
nimico; ed egli fu VivioMarfo , che Amo di 
Succeduto in quello anno a Petronio al C 0 ^f r J^ 
governo di Siria , rapprefentando al- 
J’/mperadore , il pericolo d’un tal dise- 
gno, il quale era di già in sul compierli, 
fu cagione , che coftui incontanente 
fpiccaife ordine , perche delifìelfe . Egli 
era poi sì ragguardato , e pregiato da 

tut- 


prefentò al Popolo , fece che quattordici 
mille rei di morte fi batteffero tr alloro^ 
e rifcaldata la zuffa , fu ù grandmi 
'l'ardore di ciafcuno , che di tutto quel '• 
gran numero non ne rimqfe pure che uno, 
che camyaffe di morte . 
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tutti i confinanti ; che in una delie piu 
, volte, che fi condufie in Tiberiade , non 

men che cinque Re vennero a fargli 
onore , e complimento 5 e furono Antio - 
E'v ; Jìtito da co Re di Cornacene , S amfigeran Re 
an< i He Kc • d’Em fa-> Coti Re dell 'Armenia minore, 

P demone Redi Punto , ed Erode Re di 
Calcide . Il che fvegliò talgelofia nel 
cuor di Marfo , ch’egli medefimo vol- 
le quivi condurfi ; e conciofolfeche A - ( 

* grippa sì fittamente! onoralTe, che vennc- 
ad ircontrarlo fette ftadj lontano, fu pure 
in quelGovernadore sìlenfibilela’nvidia 
che ingiunfe a que’ Re di ritornarci tofto 
ne’ loro refpettivi Regni . Tale azione 
ebbe a tanto lcorno il Re Giudeo , ch’e- 1 
gli mandò tofio dall’Imperadore , per- 
che il richiamaffe dal Governo , ed 
avrebbe agevolmente colto ,fe Claudio 
non fo le per appunto trapalato, innan- 
ziche gli ordini fi fodero potuti recare 
in Siri a (y). 

Nel fuo ritorno in Gerusalemme tolfe 
.a Mattia figliuolo d’ Anna il Sommo 
Sacerdozio , e conferì' Ilo ad Elione a 
, figliuolo di Citeo 5 ed imperciocché* 

pre- 

OO Antiq. ibid, cap.ult. ad fin. 
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pregiava/] molto di piacere alla nazione 
Giudaica , cominciò ad infettare forte- 
mente i Crifliani , i quali dalla con- 
verfione di*S\ Paolo fembravano eflère 
flati in grande ripofo , e tranquillità in 
Gcrujalemme . La prima vittima di que- 
llo duo zelo popolare/co , fu Jacopo il Fa decapita- 
Maggiore , foprannomato Boanerges e J ac "\ p f e 
fatto da lui dicapitare (W) . La/òddis- SetroV 

fa- 

J il - 


(W ) Quefii non era quel Jacopo * 
dì cui è detto di f opra effere flato paren- 
te di CRISTO , ed a queflo r (/petto 
creato Vefcovo di Gerufalemme , e mol- 
ti anni dopo coronato del martirio $ ma 
uno de' figliuoli di Zebedeo , e fratello 
di Giovanni . 

Eafebio (48) sulla teftimonianza di 
Clemente Vefcovo d' Aleflandria fog- 
gi ugne , chef Soldato , 0 Capitano-, il 
quale fu mandato a lui per decapitarlo , 
fi refe alla fede per avere udita la nobi- 
leHifefa , che V Appofìolo fece nel fuo 

giu- 
di,*) Eccl. Hijt . libili, cap.% 
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fazione , e ’1 compiacimento arrecato 
a* Giudei con quefto fatto confortollo 
ad imprigionare ancor Fietro , sul pen- 
dere d’ ammazzarlo altresì , tofloche 
fofTe terminata la folennita , che allora 
eorrea della Vafqua , la quale in quell’ 
anno, che fu il quarantefìmoquarto dopo 
CRISTO , cadde al primo dì d’ Aprile. 
Pietro adunque flava ben guardato da_> 
quattro quaternioni di Soldati veggh iali- 
ti alla porta di fua prigione , e con tutto 
foiìe in quella fegreta legato con cate- 
ne le mani e piedi i i caldi prieghi , 
che tutti i Crijiiani di Gerusalemme, 
e d’ogn’intorno porgevano dì , e notte 
al Signore, re impetrarono una m ira- j 
colofa liberagione: Imperciocché la_j 

notte 


giudizio, ond'b che furono infieme tutti e 
due martirizzati, Altre poi benmolte par- 
ticolarità intorno alV aujìerità del fua 
viver e, e grande fua pi et àfono a noi tra, 
mandate dall' antica Tradizione (49)* 

(49 )Vtd. Epipban, Fiere fati, cap.Q.&M* 

et al, 

, . % > -g*’ ' r ** i* 

■ ' 
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notte dinanzi al fuo deflinato martirio , 
venuto un Angelo del Cielo, deltollo 
dai profondo fon no, fece in pezzi i 
ferri, che’l tenevano coftretto, aperte le 
porte della prigione , e feco menollo 
lìcaro per certe fìrade delia Città ,e poi 
il lafcio liberamente andare a cercarli 
afilo , e fcampo $ il che egli inconta^ 
nente fece, polciachè certificò alcuni de* 
Cuoi fratelli di quella fua Itupenda libe- 
razione (s) • 

Non molto dopo ciò ^grippa ritornò 
in Cefarea , laddove egli difegnavadi 
dare alcuni giuochi in onore di Claudio 
Cejàre , e fu accompagnato da nume- 
roso treno di perfone le pia qualifi- 
cate , sì delle vicine nazioni , come 
delle fue propie . Egli comparve di 
buon’ora il fecondo dì della felli vita in 
pubblico Teatro, con un ricce/ ammanto 
vagamente fregiato , nel cui fondo d’ar- 
gento ripercotendo i raggi delSole_», 
indi rifrangendoli ne riverberavano una 
sì eftraor dina ria luce , efplendore , che’l 
popolo rifguardavalo come una divinità. 
E prendendo egli pofeia l’aringa con in- 

VoU.Lib.2. Aaaaaa cre- 

(x) Aft.xii. per tot. , 
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credibile eleganza rivoltoa’Deputati di 
Tiro-, e Sidone, che (lati in fua.difgrazia 
alcun te po, erano colà venutiper doman- 
dargliene ilfiuo perdono, e ’l profeguimen- 
to de’ fuoi favori per le loro nazioni^gli 
• • Ambafciadori a fofpinta per avventura 

d’ alcuni ficofanti di fua Corte , come 
fuole in si fatte congiunture intervenire, 
applaudendo forte allefue parole grida- 
rono alto, ch’egli folle la voce d’un_> 
DIO , e non d’un uomo , che elfi udiva- 
no j ed accompagnarono quello dire con 
atti dimoflranti una forte d’adorazione. 
Il Re troppo fenfibile alle lodi del po- 
polo , in luogo di reprimere la loro em* 
pia Infinga, e rifentirfi di sì fatta adu- 
lazione , l’approvò piuttofìo , e fece_j 
mofìra di compiacerfene, e l’Angelo del 
Signore tofio il percolfe d’un orribile 
infermità!#), nella quale avendo egli 
Sua r f4ven- con indicibil dolore durato per cinque 
le m ; erte dì , fpirò infino la vita nella maniera al 
piu tapina , che altri potefiTe efprimere , 

. od 

t 

•A f 

(a) XbM. verf.20, ad fin. Antiq. ubi lup. 
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od immaginare (X) . Egli lafciò un fi- • - 

Aaaaaa z gliuu- 


[X) Dice il Sacro Storico eh' egli 
fojje rofo da vermini (50); Giofcffo 
che falli, (ce , qual' ora fidifeofta dalla 
Scrittura , narra , c Itegli fu forprefo 
ed invejìito da sì forti fpafimi di cuore , 
e di colica , che non potè a non rivol- 
gere il penfiere alla milenfagine de ’ 
Juoi Adulatori , i quali Iti fugandolo 
poc'anzi gli avevano impojìa come una 
foggia , e Sembiante d'immortalità , da 
ch'egli tra sì vivi dolori , angofee , 
agonie fi faceva a fimre la fua vita _j 

maniera la piti mifcrevole tra. t 

mortali . 

£ l'ultimo aggiugne , che in mentr * 
egli era in prigione , civetta venne 
apofarjì sul fuo capo , dal che un Ger- 
mano , che quivi era , gli predi J e il fuo 
innalzamento , e le profperità in l'av- 
venire ; e gl' impof e mede [imamente di 

fare sull' avifo , che fe altra fiati t 

avef 

(SO) dtf.xii. 
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glluolo mafchio dell’ifteflb nome, in età 
di anni dicifette dimorante in Roma, per- 
che s’allevaffe con gentili, e deliri collii- 
mi 5 e tre figliuole , l’una detta Bereni- 
ce , già maritata con Erode , ed allora 
di Tedici anni } e le altre due Marianna , 
tDrufilla giovani pure, e non anche 
collocatela foltanto promette per ifpo* 
fe , la prima a Giulia Archelao figliuolo 
* di 


aveffe veduto quejìo uccello,cib dovrebbe 
eJJ'ere un trìjìo agurioper lui , e la fua 
vitafojje dovuta tojìo fra cinque giorni 
finire ; il che di fatti cosi avvenne ; 
imperciocché in mentrechè in congiun- 
tura della fua orazione fi volfe a lui 
V adunanza tutta ad applaudirlo , ed ac- 
clamarlo , quelV uccello medeftmo ap- 
parve sul fuo capo , tenendofi fermo su 
di una corda, ondi egli ricordevole delti av- 
vi fo, e del predettogli vidde eJJ'ere la 
fua gloria infiem col fuo vivere in sul fi- 
nire^) • 

( 1 ) Conf, Antiq, lìb.xviu, cap.%. etlib.XÌX* 

CAf.ult, 
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ùiCalcia , e l’altraad Epifane figliuolo . Z 
di Antioco Re di Comagene.Egli fi morì 
dappoiché viflè anni cinquantaquattro, 
edebbe regnato anni fette:ed era Claudio 
per donare il fuo Regno ai di lui figliuo- 
lo , fecondochè gliene avea fatta prima 
prometta 5 le «on che nel difiolferoi - 
fuoi cortigiani sul pretefto , che fotte 
attài giovane, per poterglifi commettere 
la cura e ’1 governo ditale nazione } [II* Giudea £ 
di che la Giudea ne divenne di bel nuovo Qau- 
Provincia dell’Imperio , ed ebbelaa go-dio . 
verno Cu/pio Vado con quefto ordi- 
ne predio, ch’egli niente ufiafle con_j 
ìs/larfo , con il quale non dovea andar 
di concerto ; punifle feveramente gli 
abitanti di Cefarea , e Sebafie , ovvé- 
ro Samaria per le indignità , ed 
iniòlenze, che avean fatto alla memo- 
ria del defunto Re (Y); màndaffe in Pori- , ' ^ 

Aaaaaa 3 to 


(Y) Queftì ingrati non contenti di 
Sanificare i piu grandi fegni di giubilo 
mila morte d’Agrippa, ne dannarono pur 

li 2 




v?* 
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to le truppe , che fi aveano in Giudea } 
q, anturque egli alquanto ancora la- 
fciov\ eie dimorare , il che fu poi cagio- 
ne a nuovi rumori e rovine (b) . Circa_* 
a quello tempo cominciaro a rincarare^ 
foraggi , e a montare la cajeliia di già 
predetta da Agabo Profeta Crtfha - 
no {c), per cui Sollievo le Chiefenovel- 
lamente piantate in Antiochia , ed in 
altri luoghi mandarono a’ fedeli di Gè* 
rufa lemme larghe limoline per le mani 
di S.Paolo , e Barnaba j ed Piena Regi- k 

na 

(è) Ant'q. ubi fnp. 

(c) Act.xi. 27. ad f.n. 


la fua memoria nella maniera la piu vil- 
lana del monda , e con incredibili oltrag- 
gi. F /fi /piccarono da' Teatri , e da altri 
luòghi pubblici le Jìatue di tre fue fi- 
gliuole , dov* egli le avea fatto alloga- 
re , c le condii; ero ne' pubblici chi a/fi t 
profiituenàole’t e facendone ujq sì 
df dicevole , che non merita qui d eJJ'ere 
mentovato \z ) . 

(a) Anticj. lib.zx. cip. r. 


C A P. XI. I7S7 
na di Adiabene cercò abondevolmente 
provvedere i Giudei , e pofcia anche i 
Crijìiani , delia cui gran pietà abbiamo 
noi ragionato in un altro Volume >j(< . ^ (| . ajj 

Fado al fuo avvenimento in Giudea j :t0 «di* . 
Tenti Ili ttretto di reprimere la proterviade’ Giudea . . 
ribaldi fuorufcit-i, i quali erano crelciuti 
in numero , ed in potere; come anche 
jl Tol levamento de’ Giudei contro gli 
abitanti di Fi ladelfìa ,là quale era in pri- 
ma 'Rabbah capitale degli Ammoniti (d). 

E per tanto Claudio avendofi richiama- 
to Marjo a riguardo del morto Re , e 
foflituito a quei Governo Capo Longi- 
no in fuo luogo, quelli giunto in Gerii - 
falemme , incontanente ordinò , ed in- 
fitte, che le Sacre vetti Pontificali ri- 
tornaflero in fuo potere , e come per Io 
addietro , ferbate fottero * e guardate 
nella Fortezza d’ Antonia . I Giudei Ar.nofai D/- 
fcdtffi da quella novella richieda , l’addo- 
mandarono permettere loro di potere cristi 
portar fuppiiche contro ciò all’Tmpera- 0 vero 48 . 
dorè per mezzo de’ loro Deputati ; il 
che non prima avvenne loro d ottenere 


Aaaaaa 4 

i$» Vid. Clip. Voi. iii. pag. * fon. 
( d ) Ar.tiq. lib.xx. cap.i. & 3 * 


da 


v- 
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ria quei Governadore, che alcuni Princi- 
pi della nazione non gli averterò porto 
nelle mani i loro figliuoli , per ortag- 
gi . Ricor fi adunque a Claudio i loro 
Ambafciadori , ne furono col giovane 
^grippa rimandati addietro con la con- 
ce filone , che que 5 Sacri arredi fofiero 
in potere del Sommo Sacerdote, in quel- 
la guifa , che avea loro accordato V iteU 
Ito, erano già lei anni . Al tempo irteflo 
Erodere di Calcide ebbe da queU’Irope- 
radore la Soprantendenza del Tempio » 
e del Sacro tefòro , medefimamente 
colla facoltà di nominare chiunque gli 
fofie in grado alla dignità Pontificale : 
di fatti egli depofe Cantharas , e fece 
in quel porto federe Giofejfo figliuolo di 
Tcudas im- Carni . Trapafiato Erode , al giovane 
* pittti* ^grippa fu confermata la rtefia concert- 
* * filone per la fua vita, e ne gode fino al 

, tempo della guerra Giuda iva (e). 

Sotto il governo d iFado furfe un_» 
v- * fa- 



_ J: 


C- _ _• afai. 


«.jSFV * 


te) Ibici. 
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famofo impofìo re detto Tenda (Z ) , che 
fi menò dietro gran tratta di Giudei , . 
i quali egli deludendo invitava a le- 
garlo di la dei Giordano , aflicurando- 
gli , ch’egli avrebbe divifo Je acque di 
quel Fiume , col comando della {ha pa- 
rola , come già fece Giofuè . Cufpio 
fpinfe contro lui , e fuoi feguaci un cor- 
po di Cavalli , e fanti , i quali molti di 
loro ne lafciarono uccifi sul campo , ed 
altri fi menarono prigionierhfra’quali fu 
Tenda irtelfo , a cui egli facendo tron- 
car la tefta , ia condufife feco in Gerufa - ♦ 

lem- 


(Z) F a di hi fogno , che noi ci guar- 
diamo di confondere quejìo Tèuda di 
GiofefFo colV altro menzionato da Lu- 
ca j che è detto ejfcr comparfo gjufio 

dopo la morte C’Erode il Grande , c » 

del quale f e pure per noi data contezza 
in un'altra Sezione ^ ; ed abbiamo 
filmato ejf ere lo ftejjo che'l figliuolo 
d’Ezechia j ricordato da Gio &f£o fatto 
nome di Giuda . 

b r /d'fup.fa£'jxi9.et }Ì9t.{S) . 


i8oo LA STORIA DE’GIUDEl 

lemme . Quello, fecondo Giofeffo , e il 
.fatto il più rilevante, che folle occorfo 
nel governo di Vado (f) . A lui non_, 
molto dopo fuccedette 'Tiberio Alejfan^ 
dro Apofiata Giudeo della ftirpe Sacer- 
dotale-, e nipote del famofo F/7o»e_j, 
foventemente lodato in quello Capito- 
lo (g) . Traile fue principali cure sì fu if 
crucifiggere Jacopo , e S/mone figliuolo 
di Giuda foprannorrato Galileo , Padre 
della Setta Gaulonitica ^ della quale , 
è per noi detto in un’altra Sezione. In- 
. tomo a quello tempo Erode Re di Calci - 
*te,rimolTo Giofeffo figliuolo di Carni del 
Sómmo Sacerdozio , vi pofe Anania 
figliuolo di Nebedeo , ed apprelfò a poco 
fi morì; l’ottavo anno di Claudio. Que- 
llo Imperadore aggiunfe il fuo Regno 
agli flati del giovane Agrippa in pre- 
giudizio d’ Arijì obolo figliuolo primo- 
genito del defunto Re. 

A3 Aleff'andro feguì nel governo di 
Giudea , Venti dio Cumano , al cui rem- 
po ebbero corrinciamento quelle turbo- 
lenze, che fi tralfèro poi io flerminio 

* della 

(/) Idem ibid. I 

{%) lòid. cap.ui. & BeJ'.Ji daic. Jib.f-.cap.n. 
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della nazione Giudaica . La piena de! 
popolo, che lafollennità della Pa( qua 
conducea in Gerufalemme , obbligava 
j Governadori Romani a tenere bem_» 
guardate le Porte del Tempio con loro 
Soldati , per prevenire i tumulti, che 
inforgere poteffero in quella occafione. 

Celebrava!! adunque lafo'Jennità della 
Pafqua , ed uno degli Soldati della guar- 
dia Romana con fomma impudenza__> 

{piegò alla villa di quel gran popolo la 
fua nudità . Un atto si {vergognato ac- 
ce fe, èd eccitò in guifa il difdegno de’# 

Giudei , che richiamandofene aitamene 
te con Cumano , portarono a fegno le 
loro doglianze, e querele, che non li 
tennero di dirgli, che raffronto erafì 
fatto di fua commiffione , non Polo 
contro la Nazione, ma a DIO medefi- 
mo . Cercò quegli in prima in modo ^ 

gentile , ecortefe di placargli , e miti- 
gare l’infervorato y ed accefo loro (de- 
gno ; ma veduto , che gli fi rendea piu 
rigoglio!! , ed infoienti y ordinò , che Aìmo 
tutta la milizia ufeiffe fuori nella Piaz- invio ^ 0 <;« 
za. Il chegittò tale {pavento , e fra arri- * 

mento ne’ loro animi , che tutti a queli a ovvero 52. 




ve- 


/ 


- » • » 
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. veduta mettali la via fra’ piedi fi sbanda- 

rono con fuga sì prorotta , che l’un l’al- 
• tro urtandoli per la gran calca ne’ ftrettt 
aditi del Tempio , gli ultimi fi caricava - 
no in guifa addotto a’ primi , che con- 
tanfi da diecimila, quafiche a monti 
io fioca ti : le copie d 'Eufebio, e di S.Gi- 
Talamo ne contano trentamila . Poco 
dopo a quello finifìro accidente , ne in- 
tervenne un’altro in Sammariq doveri 
alcuni Galileani Giudei conducendofi ad 
una folennità ebbero de’ grandi infulti , 
ed uno tralloro rimale uccifo . Quello 
fatto fi tratte appretto una terribile fca- 
$r ramuccia, in cui fu morto buon numero 

di Giudei , ed i rimanenti furono da_* 
Cumano a lagnarli de’ Sammari iani » 
ma quelli fubornato da colloro non_» 
pretto loro orecchio , e con fomma in- 
. dolenza non curbdi fare giufìizia j onde 

le querele s’avanzarono dinanzi a Qua» 
drato Governador ài Siria-, e quelli ri- 
mile ambedue le parti in Roma , e Cu- 
. fò. • „ mano infienae con loro a giuttificarfi alla 

Cor* 



r 
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Corte (A). I Sammaritani di Jà cac- 
' • ; * cia- 


1 11 — ■■■ 1 1 il i imm un i li » |i 

(A) Quefli fusoti tutti inviati /gret- 
tamente legati con catene ; quantunque 
fojjfero i capi di ciaf cuna delle nazioni 
infra loro contendenti del Primato • 
Quegli tra Giudei erano Anna , e Gio- 
cata , entrambi fati Sommi Sacerdoti ; 
Anania , che di prefentefedea nel grada 
di Pontefice, e fuo figliuolo Capitano 
del Tempio , ovvero capo de* Leviti , i 
quali ne facevano la guardia , con al- 
quanti altri • Quegli de 1 Sammaritani 
. non erano meno ragguardevoli , ed inte- 
rejfati nella fazione con Cumano 5 il 
credito però nella Corte di Roma del 
giovane Agrippa diede agevolmente pefi 
alla bilancia in favor de * Giudei . 

Qfiegli della Giudea non finirono un 
Giudice sì favor abile\ e Quadrato, il 
quale avea antera V autorità di giudi- 
care , e condennare /• Governadori me* 
definii , trovandogli in fallo , conciofta- 
cofaehb ne rimettere al giudizio di Ce- 
lare 

i T.-t - - , v „ -, ^ 
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ciati, furono condannati a morte, Cuma - 
no elìliato, e Celare uno de’ Tuoi Tri- 
buni reo dell ’ifteffa colpa fu condennato 
ad effer tratto per le pubbliche Piazze di 
Gerufalemme , e pofcia morto h). 

Felice è fatto L’anno feguente Ctaudio Felice fra- 

dclla aVudca te ^° di Valla favorito tra’ primi dall* 
Imperadore, trovandoli m Giudea fe- 
guì a Cumano al governo di quella Pro- 
vincia , e gli affari de’ Giudei andavano 
di cattivo Itato in piggiore (B) . Ilpae- 

jfe 

(b) Antiq. ubi fup. cap.4. Si 5. 


fare la final fentenza , tuttavolta avendo 
arrollato schiere di gente la piu ribaldale 
f ac inor of a, fece altri di hro morire con- 
fitti in Croce , e ad altri mozzar la tejìa 
. oltre a quegli , che furono in var] Jc an- 
tri ammazzati ffpezialmente nel canto- 
ne d’Acr abatene (3) . 

(B) Giofeffo afferma \ che la Nazio- 
ne Giudaica , e m'aPìmamente Gionata , 
I l'ultimo , che fu Sommo Sacerdote , il 
V defi- 

li) Anti%. lìb.xx. cap.ì. 
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fc era tutto al di fyori infeftato da affaf- 
fini, e sbanditi 5 a] di dentro guaito, 

e 


i defi der avano per loro G overnadcrcs • 

Egli Vanno antecedente era flato da 
Quadrato eletto tra Giudici nella conte - 
cticffi ebbero co’ Samaritani } e 
'avventura colle defìreepiacevoli manie- • 
ri? da lui ufate inverso di loro,erafi ren- 
aiuto affai grato , e benevolo \ non sì to~ 
fio perì) divenne Governadore , che gli 
, tratti) , e refe da Tiranno . Tacito 
giufi amente dice di lui (4 ) , che nel fuo 
Governo egli uso V arbitrio d'un Monar- r 
, ca , e V indole d'unofchiavo . Fu fratei- 
lo di PaJia , e perdi) non ebbe ritegno di 
commettere le piu gravi cpprejjioni , e 
crudeltà , incitando contro se Podio del 
popolo a fegno , che fi proruppe in uni— » 
aperta ribellione > che fi trajfe final* 
mente quella orribile rovinal e miferta 4 
dalla quale tutta la nazione ancor oggi 
geme oppreffata . 

( 4 ) Jfcft. J/Kv. oM. Co»/, cum Jntiz. ubi 
f*P. c*p.6 t 


• • . V 
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e corrotto da falli Profeti , che fmalti- i 
vano a forza di danaro i miracoli , e_j 
defìavano anche i malcontenti, e gli ani- 
mavano a fedizione, di fortechè quafi non 
palTava giorno, che non fi facelfèro efecu- 
zioni di qualcuno di quelli infelici mi- 
fcredenti(/j.Potremmoa quelli aggiugne. 
re la ribaldaglia di que’ Sicarj, od alTalTì- 
ni (C), che correndo tutte le Città , e 

Ter- 


0 ) Ibid. cap . 6 . Bell. Judaic. Iib.ii. aap.12. 



» (C) Cotefii erano altra foggia di lan- 
àri , i quali fi mifchiarono con quella 
marmaglia armati di certi pugnali » 
che teneano di folto alle loro vejìi , co* 
quali in pieno giorno ammazzando tutti 
que ’ , che loro fi facevano dapprefio » 
ejjì i primi alzando la voce gridavana 

/ ifiini l Per quefio modo non folo egli 
levavano . dinanzi i propj ni mi ci » 
ma fi movevano afarefiragge di altri 
ancora , purché picei ola fiamma loro fi 
fammi nifi rafie ; ciofacea , chef offe al - 
cuna cola di grave cimenta V ufare in 

quaU 


Digitized by Googic 


CAP. XI. i P07 

luogo , dove accorrere piena di 

finche foffero cotejìi del partito 
Gaulonitico , il quale era j or tito qua fi 
cinquantanni prima , conforme abbia- 
mo offervato in un'altra Sezione (*): 
Quejìopartito a fronte de* Romani,r/j^V 
contr afavano con grande sforzo , e fi 
(ludi avano d' opprimerlo co ' piu feveri 
'cajìighi -ifofieneva il fiero fuo orgoglio, 
anzi aumentavqfi di giorno in giorno 
a di f mi fura . I fiioi partegiani furon—» 
meglio dappoi ravvi fati fatto 7 nome di 
Zelanti ; all' ombra del quale fpeciofo ti- 
tolo c ammette ano t a' inauditi eccejJj-,che 
accelerarono , come a fpron battuti il 
pajjo allo fi ermi ni 0, e totale dlfiruggl- 
mento della loro Città , e nazione . Noi 
abbiam divifato in altro Volume , 
ond'ejfi pretendeano dirivarc loro ori- 
gine', che , a rifletto delle loro azioni 
dovea ben giudi car fi ejf ere provenuta — # 
dall'Inferno , comefuo prodigio fo parto , 
a contaminarne con fuoi maligni aliti il 
Vol.^.Lib.z.' Bbbbbb Mon - 


(qualche 
popolo . 
Credi 


(*) Viti. fup. pag.TiWetfef. 
$1 Vid.Jup . Voli. pag. 
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Terre del Regno metteano ogni cola 
follbpra, dove ftragi, e dove guaiti, 
e rovine faccendo fotto il velo , e colo- 
rato zelo della loroReligione , e libertà. 
Tra fallì Profeti, e vantati Salvadori, 
da’ quali quella feempiata nazione venia 
fedotta , era un’infigne Egiziano , colà 
di frefeo capitato , il quale per le larghe 
promette, che loro facea di pretta libera- 
zione , aveafi tratto dietro uno Ruolo di 
piu di tre tarmile uomini*, il quale tuttavia 
fu tolto dillìpato dalle truppe Romane ; 
ma come l’uno finivate pullulava un’al- 
rfro, in guifa che i rimedj più violenti 
inafprivano più tolto , ed incitavano la 
fedizione , che la raddolcivano. Felice 
pero non tanto inoltrò il fuo rigore, 
e crudeltà inricidere laradice de’ ribel- 
li , ma generalmente contro tutti colo- 
ro adoperolla,i quali ola fua avarizia, o*l 
difdegno desinava alla morte. Ciòobli- 
gò il buon vecchio Sacerdote donata , 

che 


Mondo tutto 5 del che ft ragionerà nel 
progresso di queJìa'Storia . ; 


CAP. xr. 1809 

che fi era il pia intereffato a proccurar- 
gii il Governo, di foventemente ripren- 
derlo , e a lèco dolerli, che sì mai proce- 
dere nel maneggio di quel governo . Ma 
non potendo Felice portare oltra le fue Suo tarata- 
giufte cenfure , prezzolò un certo Do - 1 e * 
ras confidente di donata , perche il 
levaffe di vita \ e da lui ne fu frappoco 
morto (D) . Ma come queft’alTaffinio 
andò impunito , imperciocché n’era__» 
il principale Autore colui, che aureb- 
be dovuto vendicarlo , fu cagione-*, 
che infiniti altri fe ne commettelferO da 
per tutto, anche nel Tempio iltefTo; 
ed i Capi medelimi de’ Giudei , come 
eziandìo i Pontefici, puntonon recandoli 
Bbbbbb z a 


■ <D) Non è sì agevole , e forfechi 
imponibile il potere cogbietturare del 
detto di Giofeffo , in quale anno f l fil[ e 
fatto sì atroce aJJ affini 0: dalla manie- 
ri perì) con cui ne favella , pare fife 
potuto intervenire intorno al cornine ia~ 
mento del governo di Felice (s). 

(5) Antiq. ubijup* cap. 6 . * 
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a fcrupolo di corrompere ribaldi di que- 
iìa foggia, fenza ritegno alcuno gli man- 
davano , per torli dinanzi qual fi folle 
loro odiofò (k ) . 

. . r Noi abbiamo già dimoftrato , che 
Marita'. Drufilla figliuola d ’ Agrippa era fiatai 
prometta ad Epifane . Ma rifiutando 
coftui la folenne cerimonia della Cir- 
concifione , fuo fratello Y impalmò ad 
Azizo Re di Edefsa , il quale per amor 
di lei fi contentò foggiaceli ; imper- 
ciocché era una delle piu belle donne di 
quell 5 età; di coftumi però nulla_j 
corrifpondenti a tanta fua bellezza ; il 
perche Felice invogliato di poffederla , 
di leggieri riufeì ad indurla, che, lafcia- 
to luo marito, fi facette di lui conforte_s 0 
comunque fotte Pagano , e tra quelli uno 
de 5 piu fcellerati (l) (E). Di quello ec- 

cef- 

<A) Idem Ibid. * 

t /) Idem lbid. & feq. 


(E) E le altre due fuef or elle non fi 
di inoltrarono pia cojìufnfltf dì lei . Bere- 


* • 
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nice primogenita già /posata con fuo 
zio Erode Re dì Calcide, divenuta poi 
vedova cadde in fofpetto di incefìuofo 
commerzio con fuo fratello Agrippa. A 
purgar/ di tal macchia , ella fi congiun- 
se in matrimonio con Polemone Re di 
Ponto, < ? d’una parte d/Ciliciaj 
imperciocché ella non guari dopo la ruppe 
con efso lui , e fi làfciò ad un libertinag- 
gio , talché rese pur troppo vere le voci , 
che eranfi già prima fparje , rifpettodel 
fuo difonefo vivere , ed incefuofa pra- 
tica con fuo fratello . Il fuo marito , che 
in grazia ‘di lei erafi volto alla Re ligio- 
ne Giudaica , tofto dilungoffene di bel 
nuovo , come fu da efsa abbandonato * 
e riprefe il Paganefimo . 

Marianna la più giovane di già collo- 
cata in matrimonio con Archelao fi- 
gliuolo di Chelcia , ovvero Elchia , ve- 
rijìmilmente della famiglia d 5 Brode , 
feguendo Vorme di fua f or ella, efsa pure t 
ripudiato co/ui , pofe gli occhi j opra un 
certo Demetrio Giudeo d* Aieflàndria, 
ricco , e ragguardevole trai primi di 
quella Città * della quale era allora l 
, Bbbbbb 3 ^ a ' 
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ceffo per avventura Tenti egli pugnerfi , 
quando l’Appoftolo ’S. Paolo condotto 
davanti a lui per effere giudicato , tenne 
nobile dicerìa intorno alla Giujìizia , 
alla Temperanza ■> o alla Cajìità , ed al 
Giudizio avvenire . Dal cui ragio- 
nare tal ripigliamento di cofcienza_ >* 
e paura forprefelo, che piu non dando- 
gli il cuore di fofferire , altamente gli 
diffe con impazienza , or tanto 'baflttS* 
gitene via , che a miglior agio io man - 
derì) per voi (m) . Ma non durò troppo 
sì fatto movimento del Tuo animo , che 
tolto andò in dileguo , e'd ifvahì; Imper- 
ciocché quantunque indi appreffo avef- 
fe piu d’una fiata mandato per lui , egli 
però ciò fece fofpinto piu dalla fperanza 
di poterlo corrompere , e trarre da parte 
Tua , che per vaghezza di divenirne mi- 
gliore dalla fpofìzione di quelle eterne 
verità, che quegli predicava j attalche 

ap- , 

(vi) Aa.xxiv. pafììm; & antiq.ubi fup.cap.7. 


AJabarea (6), ovvero capone vi con- 
traj'se fra bricve le nozze • 

(9) lbid.cap.$. 
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ap pretto a due anni trovandofi in sul- * 

Federe richiamato alla Corte dal fuo 
Governo 1 per riconciliarli i Giudei efa- 
fperati contro di lui , cercò di promet- 
tere di porre in loro roani il fuo prigio- 
niero («). 

In fatti dipartito lui, e prefo le redini Ferto facce* 
del Govei^o Porzio Fe(to , che gli fuc- ( J r a ro 
cedette, avvisbquefìi là nazione tutta git- luvio 5055. ^ 
tata in quella mifera condizione, della cRI ^q^‘ 
quale 'e detto di fopra i-nel che il pig- c vvero $ 9 . ' 
giore lì era , che lo fìeflb Sacerdozio 
era incitamento a continova guerra in- 
terina fra’ Sacerdoti medefimi , mafiì- 
mamente nell’ultimo anno del Governo 
di Felice: al che pare avelie dato in- 
centivo Io fpelfo rimuovere de’ Pontefi- 
ci , e l’ambizione de’ pretenfori , che ne 
feguiva } giunti a tutto ciò, gli aggrav/ 
delle decime , oltre a quello , di che gli 
Preti dell’ordine inferiore potè fiero 
fornirgli (F) . Avea dgrippa l’anno 

Bbbbbb 4 in- , • 

(n) Aft.-ubi fupfa ad lìn. * 


(F) Noi abbi Ama in altro Volume^» 

of. 
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cf servato (*), chei Leviti , delle Deci- 
me , che ricoglieano dal Popolo-, deve ano | 
corrìfponderne la decima a ’ Preti : que- 
sti poi di quel tanto-, che lor proveniva -, 
ne {accano parte al Sommo Sacerdote -, 
dicevolmente al fuo grado-, edignità -, e'I 
rimanente ferbando per brocche dipar- 
tivano , e distribuivano ugualmente . 

Or da che il numero de ’ Ptntefci de- 
porti crebbe Wafsai *, attalckè doliti 
foro porzioni da troppo fcarforiufcivas 
r avanzo per lo fostcnt amento di coftoro , 
qucfti fi levarono a rumore -, e disdicen- 
do apertamente la parte a* quegli fret- 
tante , venivano sforzatamente a fog- 
giaceli dalle violenze -, che lor fi man- 
davano a fare per mezzo di gente ribal- 
da , che alle volte f accano grandt^s 
Jlrazio delle loro per Jone , e graviamo 
danno , eguafto delle loro cafe , granai-, 
e di quant' altro fi pofsedevano : or ad al - 
lontanare, e coprirfi da questa tempefta-i 
che rr.ettea al fondo ogni loro avere , e . 
gli riduceva allo fremo-, fi fentirona 
quefìi astretti di rintuzzarvi colla forzai 
onde aggiuguendofi ejji ancora de" Sic arj 

/ • p™ ' 

( T ' T r f(t.ftip, Voli. pag, c t fetj. • 
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per via di danaro , con questi à > fianchi 
fi Jofieneano ; rimanendo fpoglìati de * 
loro beni , e morti della fame tutti colo- 
ro , che nonpoteano come gli altri per 
mancanza di forze , o di danaro sr fat- 
tamente ajjicurarft . 

Giofeffo rapporta , Felice aveffe • 
inviato in Roma alquanti di co poro in- 
catenati ,a render conto de * loro misfatti , 
z // pare , fecondo cìd e dice , 
erano di gran condizione , cotefii 
dovevano ejfere per avventura della 
forte inferiore , la quale oppreffata . _j 
dall' altra foprafìante , erafi contro la 
crudeltà di cojìei disperatamente arma- 
ta . Soggiugt? egli pure , ^a<f/?/ 

furono tenuti prigioni molti anni , e «ofl 
«e tornarono a libertà , finché egli 
medefimo prendejfe il viaggio per Roma 
sulla mira , e difegno di procurarcela -, 
come di fatti gli riufìgran mercede di 
V oppila quale poco dopo maritata coll' 
Impera dorè Nerone , era la delizia , il 
fof legno , e' l folli evo di loro nazione * 
e forse l'unico fopr attiene a loro mali • 
Egli pofeia applaude fommamente alla 
pietà di que' Preti , i qual * , die egli , 

. F . ama- 


!8i<T LA STORIA DE’GIUDEI 

innanzi depofto Anania , e melfo al Tuo 
luogo Ifmaello ;ed erano ancora viven- 
ti parecchi di quelli Pontefici depofii , 
i quali tutti intendeano fi rifpondeffe | 
Sorge juer- loro il Polito livello delle decime , tal 
Sacerdoti™* q ua k ritraevano fedendo in quella di- 
gnitàri che faceavchefordine inferiore 
ne divenilfe al foramo gravato e povero; 
il perchè quelli loro le difdicevano, e ad 
ogni potere ce le contendeano', affoluta- 
mente negandole.Il rancore e’1 difdegno 
avvanzolfi infine in ambe le parti a Pegno, 
che cialcuna fazione ulàva alle Piazze 
col Peguito di grandi fchiere di micidiali, 
i quali in ogni Pcontro appiccando villa, 
namente la zuffa, gittavauo da per tutto 
lo Ppavento , ed empiendo ogni coPa di 
rumore Ppargevano di continuo fangue 
per la Città , e le contrade ; e’1 Tempio 
medefimo erane il più delle volte fozza- 

men- 


amavano l meglio fojìentar la vita con 
noci , e fìchi^fecchi , che macchiar fi con 
cibi usati da' Gentili (7) . 

( 7 ) In vita futi . . , 
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mente inondato . Tejìo adunque sul 
cominciamento del fuo Governo videfi , 
meffb al pynto dì adoperare tutta la_» 
feverità del mondo a ritenere , e fare 
argine a quefto impetuofo torrente , che • 
lacerava da una parte il Sacerdozio, 
e'adizzava dall* altra i laici fediziofi , 
contro tutti coloro , che de’ Romani ne 
tolleravano pazientemente il giogo , o 
che fi tenevano con eflì , e n’erano par- 
tegiani : oltracciò i banditi di fuori 
della Città infedando l’intero paefe, 
metteano a fàcco , e a fìrapazzo ogni 
cofa, togliendo anche la vitafenza_» 
commiferazione d’alcuno (o) 0 II freno , 
ch’egli pofe a quelli differenti partiti , 
ed i Teveri, efempli diGiuflizia, con cjie 
fece efeguire i capi degl’impoftori , ed 
i più fediziofi , e ribelli trallorc*, tenne 
occupata la maggior parte del tempo , 
e di fua indufìria nel brieve corfo del 
Tuo governo . 

Tre giorni, poich’egli fu giunto in F. Faolo£ 
Giudea prefe il cammino per Gerufa- 
lemme,, dove Anania ultimo Sommo 
Sacerdote con altri capi Giudatei , ven- 
: ' nero 

(<0 Àntiq. ubi Ti p. cap.6. 
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nero da lui implorando giuflizia contro 
Paola , il quale flava ancora prigione in 
Ce/area» Ed egli quivi torpato il fi fe- 
ce toflo venir dinanzi » e dopo avere 
♦ pienamente udito le ragioni dell’una-j 
parte , e dell’altra , in ifpezialtà cioc- 
che ragguardava la difefa dell’ificarcefa- 
to, dichiarollo innocente di delitto ca- 
pitale . Ma i Tuoi nimici infìando pure , , 
eh’ e’ ben foffe reo di morte , Fejìo 
penfava di farne un fecondo giudizio in 
G erufalemme ; il che Paolo avvi fando, 
per occupare gli effetti della malignità 
loro , appellò a Ce far e , ufando in ciò 
i privilegj # che allora gli concedeva la 
Legge . A 'grippa venuto in Ce fare a con 
Berenice fua forella a fare onore al no- 
. . vello Governadore,gIi dimoftrb il defio> 

ad AgrTppa*. eòe nuyiva , di riconofeere queflo cele- 
bre prigioniere : e Fejìo , che ben_* 
fapea effere quel Principe pienamente 
verfàto, ed intefo delle leggi , e cofìumi 
de’ Giudei , fu b ito condifeefe, che fi 
foffe un’altra volta menato Paolo iruj 
giudizio: or Paolo avuta la facoltà di ra- 
gionare fece sì nobile aringa in fuo fa- 
vore , che Fello il dichiarò toflo inno- 

ecn- 


é 
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cente ,* ne altro dannò in lui , làl- 
voche di avergli con foverchio di 
dottrina lira volta la Tua mente, e mef- 
fo il Tuo cervello a partito , in men- 
treche Agrippa dalla verità della fua_* 
dottrina, e nerbo di fue ragioni con^ 
fefsò d’eflerne convinto, enetenne_j 
fecreta conferenza col Governadore , il 
quale indi protefìò , che le Paolo non 
aveife portato F appello a Cefarc p ) , 
egli in quel punto Faurebbe riIatfato ? 
e mandato via libero da ogni pericolo . 

Agrippa in tanto , come colui che Agrlppa 
conduceafi loventemente in Gerufalem>' dt k u S t ? < 
me , e avea fuo Palagio da predo al Gulciei • 
Tempio , al quale lòprantendea, giudo 
il privilegio fattogli dopo la morte 
d ’ Erode fuo zio , lì pofe in cuore di 
ergervi un Palagio di tanta altezza , onde 
potelfe di leggieri olfervare quanto qui- 
vi piò addentro fi facefse. Ciòdifpiac- 
quemoltoa’ Giudei, sul penfamento , 
che Fejìo , ed i Romani vi aurebbono 
potuto anch’elfi montare in tempo 
delle Sacre funzioni per ifchernirle : 

quindi elfi v’innalzarono un muro fram- 
* * ___ 

ipez- 

(p) A a, xxv. & xxvi. paffim . 
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mezzo alto in guifa , che ben’ avefse 
dovuto mettere al coverto quel Sacro 
luogo , e’n tutto chiufo ; del che cruc- 
ciato il Re , e ’l Governadore , recan- 
dolofi a fcorno , ordinarono fotte quel- 
lo tofto demolito , ed abbattuto . 
Ma non lafciarono in quefto i Giudei di 
loro far fronte , ed inttftere nel fofte- 
nimento del muro 3 e non ne ottennero, 
che la licenza d’indrizzare i loro Depu- 
tati alla Corte 3 i quali , interponendofi 
per loro Poppca(G) , in grazia di lei ne 

ot- 


(G) Giofeffo parimenti commenda al 
fommo la pietà di quella Imperatrice 3 
avvegnaché cofìei lasciato V antico fuo 
amore per la Nazione Giudaica , non di - 
mojìrajfe alcun* altra virtù avere , che 
foffe valuta ad acquijìarle queste lodi , 
'eh* egli le fa , od almeno il diritto di 
poterne pretendere di questa fatta . Im- 
perciocché ella diede chiare pruove di 
fuoi viziati costumi , e fece ben mostra 
d'efsere un* orgogli of a , e cruda PrincJ 

pefsa y 
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ottennero la concezione daH’Imperado- 
re , che sì vi fi lafciafse quel muro divi- 
forio, come erafi alzato. Tra gli altri 
A mbalciadori , furono Ifmaele allora^* 
j Sommo Sacerdote , e capo di quefìa^» 
atnbafcerìa , e Chele i a , i quali 
due, congedatigli altri , non volle Pop- 
pea accommiatare, ma tennegli apprefso 
di se quai ftatici (q) j il che risaputoli 
da Agrippa , trapattò la dignità Ponti- 
fìzia da lui a Giofeffo cognominato 
Gabbi s figliuolo del pattato Pontefice 
. ’ Cari - 

(gr) Antiq. ubi fup. cap .7. ad flh. 


pejfaùmperocch' ella non foto fu promotri» 
ce di quella infinita flrage , che fece fuo 
marito de' perfonaggi di maggior conto 
dell'Imperio ; ma giunfe ancora con fue 
lufmghe, e manieroft portamenti appref- 
Jo di quello Monarca a fare , eh' egli ne 
repudi affé , sbandifse , ed in fine face fse^ 
morire fua moglie Ottavia , donna, afsai 
virtuofa , affinchè s'impahnafse coil^ 
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Cantharas , come teftifica Giofcffo . 

Ma nelJa fine di queft’anno elsendo 
morto Ve fio , Nerone nominò fuo fuc- 
cefsore Albino . Ed avendo Agrippn , i 
in quefto mentre ritolto a Cabbìs il 
Sommo Sacerdozio; conferillo ad Ana • 
« 0 ; coftui come orgoglio#) Sadduceo, 
ch’egliera, prefe il punto dell’Interre- 
gno a convocare un Concilio , prima_j 
dell’arrivo del nuovo Pretore , per farvi 
condennare , e lapidare (H) Jacopo 

l’Appo- 


efsa , come piu fiefamente mofirerema 
nella ftoria Romana . 

(H) Tanto dice Giofeffo ; ma noi 
abbiamo riferito la fua morte fecondochò 
ci vien tejtificata da alcuni antichi i in 
un altra nota , alla quale rimettiamo i 
leggitori . ' 

Cote fio Anano era il quinto figliuolo 
di quello A nano, ovvero Anna mento- 
vato dagli Ev angeli J ti \il quale dice quel 
Gi udeo lftorico ( 8 ) , che a vefse apprefsa 

afuo 

( 8 ) Antiq. Ub.xx. cap.%. 
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l’ Appostolo, eVefcovodi Gerufalem - 
me, infiememente con altri de fedeli . 
Tolto che pervenne in Alejfandria il 
Governadore , gli furono porti i richia- 
mi di si profontuofo , ed illegitimo 
attentato 5 ed avendo egli mofcro di 
rifentirfene, fpedì fpaccratanoente una 
lettera al nuovo Pontefice afsai dura__* , 
e minaccevole j ed Agrippa , empiuto 
di forte timore della fua ira , e de* trilti 
effetti, che ne antivedeva, anziché il 
Governadore avefse melso piede in Ge- 
rusalemme , cercò di rimuovere Anano y 
ed innalzare al fuo pofro GESÙ ’ fi- 
gliuolo di Danneo . La Giudèa non 
divenne migliore dal cambio del Gover- 
nadore, e del Pontefice ; imperciocché 
per quello, che ragguarda il primo , egli 
fi maneggio nel Governo con tanta cru- 
deltà , e rapacità , che Felice , e Fefto 
y ol.^Ltb.z. Cccccc per- 


a fuo Padre e Fere i tato il Sommo Ponti- 
ficato con grande onore , e fortuna , cofa 
che a ninno altro mai era per lo addietro 
intervenuta • 
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perverfì , e Ccelierati come furono, erano 
uomini dafsai onorati , e mode/ti 14- 
fpetto di lui *, e pur egli ,fu anco- 
ra alquanto migliore del fuo Cuc- 
cefsorea un certo ragguardopmpercioc- 
che egli fi prendea per lo meno la cura 
di colorire le fue perverfe azioni fiotto 
qualche pretefito * o d’occultar/e adatto, 
e fiottarle alla villa degli Uomini, fiotto 
certi veli , ed indufitriofi copri menti . 

Quello , in che fulie prime egli pofie 
Ja mira nel governamelo della Giudea, 
sì fu lo fiterminio de’ Sicaiy , de.’ ladroni, 
e de’ banditi,]’ quali erano in quello tem- 
po moltiplicati , e refi piu audaci , che 
mai . Quanti gliene cadevano in mano , 
tutti con efiemplare fieverità punì colla 
morte j ma con ciò ne divenivancfcolto- 
ropiu tracotati-, a fegnoche in una not- 
te d’una celle loro folennità , s’arri- 
Lchiarono d’entrare in Città., e menar- 
I! Ceco preda Eleazaro figliuolo d’ Ana- 
nia già Sommo Sacerdote, ed allora.^ 
Segretario del Tempio, fadbndo inten- 
dere a fuo padre , che efiì non farebbero 
mai per rilaficiarlo, finche egli non fi 
folle adoperato con Albinio , che libe- 
ra fie 
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rafTe dieci de’ loro focj , che tenea in 
prigione. Or come Anania era perfona 
agiatiflima \ ed abbiente a! iommo , b'en 
potè di leggieri con grolla iòni ma di 
danaro corrompere l’ingordo Governa- 
dore , e muoverlo ad acconfentirvi . 
Quello fatto per?) gli partorì dopo de 
funelii effetti ; imperciocché eglìdappo’ 
era si lpelfo affretto a ricattare coll’ 
if fello prezzo alcuni dé 5 fuoi parenti , 
» come qualcuno de’ banditi cadeva in_j 
mano dei Governadore (r) * Per altro 
rifpetto avendo Agrippa trasferito il 
■ Sommo Sacerdozio da GESÙ 1 figliuo- 
♦ lo di Danne o, a GESÙ ’ figliuolo di G a- 
i inaitele , quelli due Pontefici , c/alcuno 
di loro fcortati da duolo df gente arma- 
ta , commettea i più gravi oltraggi, non 
fol contro a chiunque gli veniile fatto 
di forprendere per via ; ma eziandio 
contro la forte inferiore, la quale di 
volta in volta meda a ruba, e fpo- 
gliatadi quanto pofedea , riducealì alla 
più fi rema mifèria . Intorno a quello 
tempo i Leviti , ed i Cantori , i quali , 

Cccccc z co- 




(r) Ibid. cap.8. 




1826 LA STORIA DE’GIUDEl 
come noi abbiamo cennato di fopra (* ), 
erano di diverfa foggia abbigliati a di- 
funzione de’ laici, ebbero la grazia da 
Jgrippa di veftir bianco lino a confor- 
mità de’ Preti j e ciò, oltre a molti altri 
privilegj ripugnanti, ed avvverfi alle 
difpofizioni della Legge Giudaica j il 
che arrecò non picciolo fpiacimento , 
e difdegno allaforte migliore de* G ra- 
dei , come altresì all’intero ordine Sa- 
cerdotale : anfora Jgrippa fi refe pur » , 
odiofo a’ fuoi fudditi , à cagione delle 
tafle, e nuovi aggravj , cheimponea_* 
loro, tutto per fervire alia fuaflrava- 
ganza, alle fòntuofe fabbriche , pubbli- * 
ci fpettacoli ,e giuochi , e ad altre mol- 
te foperchianze di quella fatta (5) . 

In tanto compiuta la fabbrica del 
Tempio, ed eflendo rimali sfaccendati, 
ed oziofi da diciotto mille Operaj , 
il che additammo in un’altra Sezio v 
ne , fu progettato a quefìo. Principe 
d’occupargli in diroccare, e rifabbricare 
di bel nuovo una antica magnifica Gal- 
leria 

(*) Vid. fup. VoJ.T. pag. & feq. 

(iì Antiq. ubi fup. Bell. Judaic. Jib. ii. 
cap.T.5. ! 

& Vid.fup.Sea.v.pag.$8$.& feq.& Nob(Z). ' 

l 





i •m 


CAP. XI> 1827* 

!eriadelTempio,quattrocento cubitialta, 
la quale minacciava di trabocca refrappo- 
coj ma digrippa confiderando il lo vercbio 
delle fpefe , ed il gran tempo , che fi- 
cea di meftieri alla perfezione dell’ 
opera , che a lui proponeafi , ricusò 
precifamente il progetto , ed a Capi 
Giudaici propofe di rimando, che ben 
poteano efiì adoperar tanta gente, e_j 
tenerla occupata in lafìricar la Città di 
pietre bianche . Ma ciò ne tampoco 
convenuto , la maggior parte tràlJoro 
temendo morirli della fame s’aggi un fero 
a’ banditi . Frattanto Albinio fu da_* 

Nerone richiamato , a vendo due anni * 
feduto , e fi trapafsò il comando a GeJJìo taJ u 0 Governo 
Fioro , l’ultimo , e ’1 piggiore Gover- di Geflio Fio 
oadore , che avelie altra fiata retto Ja_^> ™ • . /n . 
Giudea . Di vero*, par che Giofeffo iu™o 
mofiri mancargli facondia fofficiente , Amo (li 
e di non faper qua fi rinvenire termini CR - ISI 0 67 
acconci adelcrivere tante fue malvagità, 
ne trovare nella natura moftro sìfconcio, 
ed abominevole , a cui agguagliarlo (/): 
le (ue rapine, le fpietate crudeltà , e’1 
foftenimento de’ banditi per via di da- 
# Cccccc 3 naroi 
(fj Aritiq. IbidTcap.9* Bell./udaic. ubi fup. 
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naro; e per dir corto, tutti gli anda- 
menti e modi Tuoi , e Tinter'a ammi ni- 
trazione , era così palefè , ed aperta- 
mente fcellerata ed empia, che i Giudèi 
tutti i! riconofcevano piu limile ad un 
manigoldo , inviato loro per mancep- 
parglì alla morte , e macellargli , che ad 
unMagibrato, che, gli regeffe. Il Tuo 
avvilo, e principal dilegno era per av- 
ventura di (Impazzargli a fegno, e buz- 
zicare il loro difdegno sì, che con aperta 
ribellione su fi levate la Giudea tutta ; 
e con ciò luogo fi facete al fuo brutale 
intendimento , e piacere di vedergli 
« l’un l’altro didruggerfi j ovvero gli 
tornate in sì fatta guifa df colorire-*, 
e giubi ficare le tante oppredìoni , brag- 
gi , etutt’altre perverle , ed indiavolate 
fiue azioni, innanziche ne dovette citato 
v rendere ragione. Ed egli non vennegli 
fallito Tintelo ; imperciocché di fatti sì 
cruda , ed atroce guerra s’accefe per Tuoi 
mezzi, che dovette rifinar poi ton_a 
non men del totale didruggimento , e 
rovina della nazione Giudaica . Quedo 
fatto sì drepitofo, predetto già da_^ 
CRISTO , e puntualmentei. giuba le 
« ’ fue 
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fue predizioni compiuto', ci’ viene con 
tanta energia , e vivezza defcritto , 
i- e riportato da uno Storico Giudeo , e 
1 teftimonio di veduta, che ben farebbe 
t valuto , che piu alla diftefa , e fprefla- 

i mente fi folle per noi delineato in quefto 

capo } ma imperciocch’egli si benedi' 
per se fi ravvila , e le tante crudeltà , 
occifìoni , ed altre circoflanze, fono più 
propie adempiere d’orrore i leggitori , 

I che ad altro , Noi c! contenteremo di 
fegnarne qui folp alcuni piccioli tratti , 

. non però de 1 più rimarchevoli , affina 
d’isfuggire il riflucco , che la troppa^ 
i eftenfione, che vorrebbefi in portare a! 
fuo fegno quello Capitolo,ne darebbe . 

Ed in prima , forfè quattro anni in- Prodigio fa 
nanzi , che prorompere siornt)ilguer-^ f , aa . GiUw 
ra , e da circa a fette anni dinanzi all* dei . 
affedio di Gerufalemme , in mentreche 
i’ Giudei fi godevano ancora qualche 
forta di pace , un mefchino , ed infelice 
villano , nomato Ges'n , venato alla — • 

; Fefla de' T (ibernaceli , che quivi folen- 

, nemente celebravafi , fu in un tratto 
’ improvi famente afsalito , e fopraffatto 
tja una fpezie di frenefia , come la giudi- 
Cocccc 4 caro 
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caronoi Giudei , la quale Jofìrignea ed 
incitava a fclamare incefsantemente: 
guai alla Città , guai al Tempio : una 
voce da i quattro canti , una vocecontro 
Cerufalemme , una vocecontro ia_» 
nazione &c. e traendo in quella guifit 
lamentevoli guai fi correa dì, e notte 
per le pubbliche piazze della Citta 5 t 
ne’ giorni di Sabato, e delle altre fo- 
lennita udivafi più alto, e con più or- 
ribil tenore rintronare quelle medefime 
parole , lenza giammai mancar di lena , 
ne affocare' in sì forte gridando j e 
quello-, che vieppiù faceaftupore, e 
maraviglia , era , che ne minaccìe , ne 
. più fieri cafìighi, che’l tormentafsero(Iv 

po- 


li) Soggiugne lo stefso Giofeffo , ch'e 
alquanti de * capi Giudaici mal loro 
grado udendo questo mefchino , il facef 
fero fieramente bastonare j il che non 
bastando a farlo tacere , oda rifondere 
per poco ad altre quistioni ; ejji il me- 
nafsero davanti ^Albino , il guaiti 

ordì - 


.• - 

I 
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potevano o farlo cefsare da sì fatte voci , 
ovvero , che almanco altro gemito, 
•altre doglianze, ed altri guai 'traefse , 
che non erano quelle fpaventevoli paro- 
le , nelle quali duro fi tenea , ed incef- 
fatamente infiftea ; di maniera tale , eh* 
egli non fi reftò mai d’in cotal guifa do- 
lerli, che quando avvisò colfalsedio, 
che fu pofto alla Citta , efsere già in__» 
punto Tadempimento di fue predizioni ; 
ma in tanto egli tralse ancor guaid’un* 

altra 


ordinò che legato adunpalofofse novel- 
lamente frustato ; ed e]Jì di tanto , e si 
severe sferzate, i l caricarono , che gliene 
nudarono le coste , da f opra delle quali 
ne stracciarono la pelle ; ma in tanto 
con tuttociò non potettero ne altra parola 
cavarne , ne altre querele : in fine manda- 
to via come un matto , egli ripigliò tosto 
ifuoi orribili guai , e gli continuò mai 
fempre , fenza neppure cercar in parole ^ 
o con atti menoma notizia di coloro* 
che o V offendevano , o gli recavano il 
nutrimento , 


Sì fanno del- 
le lagnante 
prejjo Cefìio 
Gallo. 

Anno del Di- 
luvio 50^4' 
Anno ti: 
CRISTO 69 
60 
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altra foggia , e con più orribili urli 
gridando difse, guai ancora a me stefso , 
ed eccoti in quello ftante fu colpito da_* 
un fafso , che gli fu fcagliato dagli afse- 
dianti (tt), e sì morto ftramazzò in terra . 
Alquanti altri più prodigiofi avvilì di 
quefta fatta, furono nello fcorcio di quefti 
anni mandati a quella infelice Nazione, 
i quali conciofofseche tutti di leggier 
momento per arrendergli , e condurgli 
a miglior forma di vivere , pure fo- 
no /officienti , e ben forti argomenti 
da farci intendere, che IDDIO non 
aurebbe giammai portato al fegno di 
totale fterminio l’ira fua contro quefta 
nazione, fe la fua empietà , perversa 
di coftumi , ed induramento di cuore , 
non gliele avelsequafi a viva forza delle 
fue mani ftrappato sì fevero , ed efem- 
plare gaftigo . 

La Giudea sì lacerata , e dentro , e di 
fuori, ora più, che altra fiata,gemea l'otto 
il giogo d’unTiranno, il quale» altro » 
che apporfap/imedj 4 » efalute , come-j 
avrebbe potuto , promovea , ed age- 
volava alia fcoverta quelle difav venture, 

e gran- .j 

f u ) Bell./udaic. Hb .vii. cap.12. 
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e grandi mali , che /a premeano . Ciò 
fu , che infinito numero di Giudei vol- 
gelTero altrove i loro penfieri , e cercan- 
do ficuro afilo da riparare infra le fira- 
i niere Nazioni , ltabbandonalTero; e. T 
que , che fi rimaferojs’indirizzaflero con 
lappi ich e a Cejiio Gallo Governante 
“allora la Siria , e venuto a quel tempo 
in G entfalemvie alla folennità deliaci 
Fa/qua , perche lo fìrignéffe pietà del 
miferevole fiato , in cui gli trovava ■, ed 
inchinafie pure a cavargli della tirannide 
d un barbaro uomo, il quale a vea con 
iup angherie interamente fìrutto , e di- 
notato il 1 or paeiè , Or Floro , cui pre- 
ente ta querele fi fàceano contro lui, ne 
lece gran beffe , recandoli a giuoco , e a 
Icherno i detti loro ; onde Ceftio iru, 
vece di procedere a «retta difaminsu, 
degli andamenti Cuoi , sì mandogli via 
«cornati con cruccio , e pena gran, 
de , quello folo lo r dicendo di conforto- 
che Fioro ii farebbe con elfo loro in 
miglior guifa diportato in «avvenire; 
e detto ciò prefe a far conto de’ Giudei , 
che allora fi trovavano in G erujulemme^ 
iopra il numero degli Agnelli , che fi 

offer- 
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ofFerlèro in quella Fefìività (K) , per 

man- 


(K) Queflo computo non potea effer 
molto fi curo j imperciocché quantunque 
altri , che Giudei non offerivano agnelli 
alla filennità Ruttavi a quegli pure trai - 
loro , che contratta aveffero qualche 
macchia legale , rierano ifchiufi. Oltre - 
chè un folo agnello ben potea valere per 
venti persone, conciojjiachè non mai per 
meno di dieci . T uttavolta prendendo 
effi quefto numero per ciafcuno agnello , 
trovarono montare gli agnelli in tutto 
a dugento cinquantacinquemilia : or 
come tra poveri un folo agnello potea—n 
valere per più di dieci perfine , ed in fina 
a ventt\dir inamente conghiettura Gio- 
feffo , che dato il cennato numero di- 
agnelli , faceffe mestieri , che molto 
maggior numero di gente vivefse a quel 
tempo in Gerufalemme \ avvegnaché 
poi mettendofi ragione della grandezza- 
e capacità del Vaefe , fifse mar a viglia , 
come .in efso ftfof sero potuto contenere , 


ed 
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CAP. XI. 183 y 
* mandarlo a Nerone ; e fi trovò il calco- 
lo montare a duemillfoni cinquecento, ' 
e cinquantafeimilia j e fecondo Giofeffo 
l a tre millioni (v«r) . ♦ 

Poco dopo, terminata finalmente la 
controversa inforta tra Siriani e’ Giu- 
dei intorno alia Città diCe/area, nata 
fin dal tempo di Felice (Lj, com J e detto, 

e de- 

(w) Ibid. Jib.ii. cap.13. & alibi . 

ed aver luogo un Mondo sì grande di 
gente . 

(L) In quejìa contefa fofl e negano i 
Giudei , che quejìa Città s' ajpettajje 
loro , perchè già tempo fabbricata da 
lirodc j i Silvani Jìando per contrario 
contendevano ch'ella mai fempre fojfe 
Jìata riconofciuta città Greca , anche 
dappoiché quel Monarca ebbe in ej jx - 
indirizzati Tcmpj e Statue. Rifcaldòjji 
afegno la briga , da ambe le parti , che 
ne vennero ultima tament e alle ma ni-> of- 
fendendo/: fcambievolmente colle arme . 
Felice ne arrejìò per un poco V empito 

'cori 
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e deci fa a favore de’ Siriani j il decreto 
non sì totto fu recato a* Giudei *, che 
coftoro , non altrimenti che fe ciò fotte 
un fegno di levarfi a rumore, corfero 
da ogni canto della Città a prender l’ar- 
me , e a far ragunata : il che fi tratte 
dietro il dettino d’una fatale rovina . 
Ciò adivenne nel fecondo anno del go. 
verno di f 7 oro,dodicefimo del Regno di 
Nerone , 'dicifettefimo di quello d ' A- 
grippa , e fettàntanovefimo di CRI - 
STO ( x ) . Agrippa, che a quetto tempar 
trovavafi in Gerufatemme , in sul muo- 
verli di quella rivolta indarno, inge- 
gnottì raflettar gli animi , e fédargli con 
uno ben lungo, e fìudiato ragionàmento, 

giun- 
ge) Conf. Antiq. lib. xx. cap.uit. «Si Bell.. 
Judaic. libili, cap.14.. * 

> 1 1 ' * * 

con mandare alcuni de ’ Capi loro iti~> 
Roma, per vedere della loro caufa avan- 
ti ITmperadore y dove rimafe pendente 
ìnfino a quejìo tempo , in cui Nerone 
terminò itìguija , che fi partorì , eftc- 
fcitò quejìo grande t ■ /allevamento , 
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tt giunti altri mezzi , ch’egli non iafcib 
in d’adoperare , e ilimò piu propj nella_* 
d prelènte congiuntura : ma quegli , altro 
re che dare orecchio, e ilare a detti fuoi , 
j. che loro inculcava la foggezione , ed 
ubidienza a Floro , finche non folle da 
j Roma fpedito altroGovernadore in luo- 
go fuo} raccendendoli nell’ira piu afpra- 
| mente fi avanzarono a fegno , che vol- 
I gendofi di rilancio a fcagliargli contro 
1 delle pietre , il ridulfero a tolto ufcirfi 
t di Città, che immantenente polero a_* 

► fuoco. E Floro intanto tutto ciò rimi- 
I rava con inumano compiacimento,fenza 
c punto muovere in là un palio per tempe-. 
,, care la loro rabbia, e ritrargli da sì ardita 
I intraprèfa , quantunque non fi rirqanef- 
fero i Capi Giudaici di porgergliene 
calde fuppliche . Di vero che A grippa 
gli fpiccò in sul fatto tre mila de* fuoi • 
Ma che coftoro contro 1’impetuofo tor- 
rente d’ una furiola marmaglia incitata 
da odio capitale, e nefando, etutta_j 
polla in arme? Quella sì fatta pelle tolto 
| fi divulgò , e comprefe il Regno tutto ; 
, e contuttoché i Giudei in ogni luogo 
patientemente gli fofiferilTero , tuttavof 

ta 
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ta punto non fi fminuiva la loro difpe* 
rata rabbia . Allora sì che altro non po- 
tea da pertutto vederli , che ladronecci , 
occifioni , e tetri efempli di crudeltà : le 
Città, e villaggi d’attorno quafi nor» 
capivano i mucchi de' cadaveri uccifi 
l’ogoi età , d’ogni fello, e di qualunque 
indizione , fenza neppur riiparmiarfi 
'innocenza de’ teneri bambini di latte : 
non era ne luogo, ne regione, che ratte- 
ner potette il loro furore j ma dove che 
Jor venifle fatto d’ùfcirne col migliore , 
trucidavano , e Siriani , e Romani , 1 
fenza rispetto, ne rifguardo di perfona , 
purché fi faziafie 1 a lor fete , e fi vendi- 
caflèfo delle crudeltà, e difumanità loro, 
intantochè gran numero de’ medefimi 
loro fratelli di piu dolce temperamento 
refiarono per le piazze dimenatati , e_j 
morti , ed anche entro delle medefime 
cafe . I Cefareani poflifi io volta fi git- 
tarono a fchiere fopra la loro città , e ne 
uccifero ventimila de’ loro y due mila_» \ 
in Tolommaide y t cinquantamila vi peri- 
rono in Alefsandria : in un motto , non 
aveafi ne Terra , ne Città , dove i Pagani i 
divenuti , o più gagliardi , o più pronti , 

c tra- i 
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t tracotati di loro , che non commette^ 1 
lèro de 3 medefimi si depJorandi , e fpie- 
' tati macelli . In G erujale-mme un dì 
[ fpiccò Floro le Tue Truppe , con ordine 
di Taccheggiare l’aito mercato , e tagliar 
in pezzi , ed abbattere quanto loro lì 
paratie dinanzi: in fatti efìì ammazza- 
rono ben tre mila , e cinquecento perfo- 
ne , uomini, donne, e fanciulli j e tra_* 
coloro , che con feco fi menarono pri- 
gionieri , erano d 1 alquanti uomini di 
flato , e ragguardevoli 5 e contuttoché 
onorati eziandio da’ Romani delle in fe- 
gne dell’ordine Equeflre , pure ciò non 
gli falvo , ne Toflenne della Tua crudeltà 
Acche . non gli facette fruflare da vili 
ìchiavi dinanzi del Tuo Tribunale, e di 
poi crucifiggere (y) . 

Ma Berenice , che , dipartito Tuo fra- Berenice zi- 
tello era fi rimala in Gerusalemme per ^ 3rno inter- 
fono del voto de 3 Nazaraiti , che rob/ ede pere & ' 
bligava a dimorarvi trenta giorni , non 
rifparmiò ne prieghi , ne metti , ne vi- 
fìte , ed ogni altro mezzo adoperare per 
raddolcire quel brutale animo del Pre- 
tore, e dittoglierlo dalle Tue crudeltà $ 

V ol.^.hib,z* Dddddd ma 
OO lbid. 
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ma in cambio d’ottenerne alcuna cofa_» 
di migliore , ella medefirramente fa 
vicina a Jafciarci Ja vita j imperocché 
appena potette fpacciatamente ridurfi al 
fuo Palagio, emetterfi in (alvo, avanti 
di raggiugnerJa que’ mafnacieri, che per 
forprcnderJa nel cammino avea quegli 
mandato ad infeguirla . Ma pur ella mi- 
ganon ifcoraggiata dado, verme il dì 
vegnente da lui a piè nudi , ed in atto 
d’adorazione gittatafi davanti ai fuo Tri- 
bunale, con voci flebili , tutta dolente, 
e mefìa lo (congiurò , che una volta do- 
vefle por fine allo fpargimento di tanto 
(angue ; e’i bruto del Pretore , non per 
tanto degnolladi picciol fegno di gradi- 
mento, o ri /petto ; anziché ella non 
lilevandoneche onta , e difpetto, corfe 
di bel nuovo il rifchiod’eflere trucidata, 
avantiche poteflc ricoverai in cala (z) . 
Ma ciò può bafiare come un’ abozzo del 
carattere di quel perfido Governadore, 
il quale, come dipendea da quello di 
Siria , a cni era fottopoflo , non la- 
fciò di (crivere a coflui pergiuflificar 
se, ed aggravare tutta la colpa addo/To 

de’ 

lbid.cap.i5. 
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de’ Giudei ; di fortech'e Ceftio non fapca 
a chi di loro doveffe credere , fé a^, 

Floro , ad Agrippa , od a Berenice , e 
ad altri capi Giudaici di gran conto , 
i quali tutti il ragguagliavano d’una_* 
maniera affai diveria, che quegli non 
faceva {a ) . 

Frattanto un grande fìuolo d’affaffìni I Zelanti <li - 
ristrettili infìeme co’ fediziofi, cacciaro-( r p ff,<jr?0 v,<% 
no via i Romani dalle fortezze di MaJ- omai11 * 
fada , d ’ Antonia , e dalle Torri di Fa- 
Jaele , Marianna , ed altre *, ammazzan- 
do chiunque cercava loro opporfi : dopo 
ciò vennero ad appiccar fuoco a’ Palagi 
& Agrippa , di Berenice , e del Sommo 
Sacerdote Anania , ed a quello d’Ezer- 
chia firailmente fratello di lui } ed im- 
perciocché quefti due fi teneano occulti 
per coprirli dal Ior furore , appalesati 
pofcia furono Sènza pietà da loro fatti 
morire . Menaemo uno de’ figliuoli del 
fu Giuda , or Capo de'Gauloniti , mef. 
fofi alla tefìa de’Sicarj •, che fi faceano 
appellare Zelanti , venne in Gerusalem- 
me , e vi fu fatto condottiere e fcorta 
de’ fediziofì; ma pofcia non molto dopo 
Dddddd z ne 

{a) Cap.i 6. 
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ne fu morto da’ medefim i con gran par- 
te delie genti fue. Il fuo nipote Eleazaro 
fucceduto a lui come Capo de* Zelanti , 
artediò in guifa i Romani nel Cartello 
loro , che finalmente rtretti a capitolar la 
ritirata , non la ottennero , che falve_* 
Colo le loro vite 5 ma come ciò fu loro 
in parole promertb fallacemente, non__, 
così fortirono del Cartello , che furono 
tutti in quel luogo partati a fil di fpada, 
avvegnaché forte il dì di Sabato ( b ) . 
Perfidia sì fatta fu torto crudelmente 
vindicata contro i generofiG/W?/di&*- 
topoli , o di Bethshcan , i quali eranfi 
offeriti a’ Greci di quella città di difen- 
fargli , e fofìenergli contro i loro fra- 
telli , che gli affediavano. Ma quella 
prontezza , e fincerità del loro animo , 
venuta per loro difavventura infofpet- 
to a’ cittadini ; cortoro andando lor Co- 
pra , gli obbligarono a ridurfi in un bo- 
feo vicino a ficurezza , laove , in men- 
treché erano addormentati , la notte del 
terzo dì fopravvennero per farne for- 
erete, , ed avutigli fralle loro mani , ne 
lafciarono morti sul campo da tredici’ 

mila 

(i) lbid. cap.17. 1?. 
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mila , mettendo a bottino tutte Joro 
fotta nze (c) (M) . 

Intanto i Giudei , che (lavano tutti in 
Voltatrafportarono le fpoglie fa' Romani 
.jDddddd 3 di 

B(V) Cap.19. 


(M) Egli fu in quefto f antro un 
Giudeo di gran conto , nomato Simone^ 
famofo , e dijìinto affai per lo grande 
valore , cui fegnaloffì nella difefa 

di Scitopoli contro quegli di sua Nazio- 
ne ; che riconofcendo il bel pago , e ri- 
compenfa , ofe i Greci rimeritarono 
la lor amicizia , venne in tale traf por- 
to di fi izza ,e disperazione , eie invece 
di attendere alla propi a sua difefa , 
ventofft arrabbiatamente contro de* suoi 
congiunti , Padre, Madre , moglie , e 
figliuoli, che gli fi avano dattorno , 
uccife tutti ; gittandof pofeia sopra il 
mucchio de * loro cadaveri , trapaffan - 
dofi da banda a banda colla propia filiti 
spada (9 ) , ^ w rimafe efiinto • 


(p) Vb.xi. cap.79> 
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di la del G lordano , e fi rendettero pari- 
menti Signori delle Fortezze di Macbe- 
Y un , e Cipro , la quale agguagliarono 
al fuolofmantellanaola, poiché ebbero 
morti tutti Romani , che vi erano a — » 
guardia ; in guifa tale, che Cefiio Galla 
fiato finora a rimirare con difumano 
compiacimento tutte cotefle fciagurofe, 
vicende, e fcambievoli guadi dell’una 
fazione , e dell’altra , cominciò a cono- 
scere effer opportuno d’inframettervifi, 
e prenderne parte ; onde marciando a_* 
tetta di poderofa armata , venne in Giu- 
dea , e con quante s 5 abbattè per via, 
e Città, e Ville di tutte facendo grande 
guado bruciolle , e tagliò in pezzi 
1 Giudei di quanti óe'Giudeì gli caddero nelle manij 
Scitopoli - nc ji venne p 0 i ac ] attendarli dinanzi 

ala,” 1 ir ‘‘‘ Gibeonc (N^circa lafedade’Tabernaco- 

li. 


(N) Qucjìa Città la Capitale degli 
antichi Gàbaoniti ^ff^era lungi da circa 
cinquanta jìadj , ovvero sette piccioì c__» 

mi- 

PfcVìd.Jup. Vol.l. p.7g. 
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li.TI popolo di Gerufalemme coire intefc 
il fuo arrivo , trafandando Ja folennità , 
e fìretta offervanza del Sabato , armofii 
in lui fatto, e drizzandoti incontro al- 
Pofte , venne si furiofamente ad af- 
frontarlo , che, fe la coftui fanteria non 
folfe Hata opportunamente foflenuto_» 
Dddddd 4 dalla 


miglia d 7 Nort ///Gerufalemme, epojìa c 
su (Trina sommità , come propiamente 
importa il suo nome (io) . GiofefFo av- 
visa in altro luogo , che fojfe lontana 
da quella Metropoli foli quaranta Jla- 

dj tu) . 

( Uefercito di Cefìio c-oflava àelVinte* 
ra dodiceftma Legione , di due mi Li— 3 
uomini /celti delle altre Legioni -> di sei 
coorti d'infanteria , quattro di cavalle- 
, ti a , oltre a tremila cavalli > e fei mila 
fanti inviatigli da Agrippa, ed Antio- 
> co , e quattro mila da Soemo ; che in 
{ tutto face ano venti mila fanti ■> c 
cinque mila cavalli . 

(10) Joseph, ubi fi-p. Etifcb. loco Hebr. 

(11) Antiq. lib.vii, cap.ÌQ. 
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dalla cavalleria , l’avrebbero lìcuramen- 
te fopraffatto e fconfìtto . Di vero da 
cinquecento de’ fuoi rimafero uccifi in , 
quello abbattimento , e Ce’ Giudei non 
più ne caddero di ventidue : fe anziché 
prefi tutti i palli all’in torno, e guardati 
grettamente i fentieri, Cejìio non fu co- 
rretto a fìarfene ben tre giorni predo 
a Bcthoron , dove fopraggiunto /Igrippie 
colle fue Truppe ralficurollo , e col 
Amo JclDi' conliglio , e col maneggio , che fe«e_j 
luvio 3064- a f uo pr ò rinfrancò l’abbattuto fuo fpiri- 

CRISTO fi*, to . Inoltre adoperolii non poco per 
66 condurre i Giudei a temperare l’ira loro, 
inviando ad elfi due de’ fuoi principali 
Capitani , che ior ofieriflero il perdo- 
no , e vantaggiofe condizioni di pace ; 
ma gli arrabbiati , e mifcredenti Giudei , 
in luogo d’inchinare alle propofizioni di 
cofìoro , ne ammazzarono uno , e l’altro 
ferito, appena con dar volta campò dalla 
morte . Azione sì vile e vituperofa , che 
fu condennata da più moderati Giudei , 
che erano tralloro , fu cagione d’una_» 
novella divifionej Ja quale prendendo 
Cefi io per occalìone di fare difubito una 
Sortita, gl 'inveiti in fui punto, e rin- 

cal- 
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calzandog/i dilTìpati, evolti in fuga , gl* 
inlègui quali fin fatto le mura di Genite» 
lemme . Egli poi trattennefi tre di a Sco - 
i pas , per poco un miglio dittante da eC- 
i fa , per offervare, fe’l ti more avefTe loro 
alquanto depreffo l’orgoglio , e fcemo 
il furore j e pofcia procedendo in verfo 
loro in forma di battaglia il di trenta_* 
d'Ottobre , gittò il loro efferato in tale 
fmarrimento , e confufione , che abban- 
donando i polli , dove fi teneano a di- 
fetti fuori della Città, fi ritirarono nella 
parte interiore della medefima dapreffo 
al Tempio. Cejììo bruciati i quartieri 
piantò l’affedio a quella volta , doveva 
quegli eranlì fortificati, e predi polii - 
principali , pofe il fuo quartiere nel 
Palagio Reale (< d ) . 

Che fe’l Govemadore aveffe vigoro- Ceftio è dis* 
famente tirato innanzi l’affedio, egli fané. 
iènza meno aurebbe dileguata, efpenta 
quella fiera fedizione ; lenonche quel- 
la rea nazione era allora rilèrbata a mali 
, piggiori : ora levatofi vergognofa- 
1 mente Taffedio adifiigazione d’alcuni 
1 Generali di Ccftio , da Floro fubornati, 

creb- 

(d) Ibid. cap.ao. ai. & Ccq, 
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crebbe l’orgoglio a’ fediz/ofi , i quali , 
corr e tornati a vita , affermarono i piedi 
nel lor difegno, e fi iafciarono con redini 
abbandonate a promuoverne gli avvan. 
zamenti . Effi attaccando la retroguar- 
dia , in mentrechè alcuni di loro afte- 
diavano i paffi , ed infettavano i fianchi 
per traverfo , sì gl* infeguirono fino 
a Cibeon . Travagliata a quello modo 
l’armata nimica, che non potea muoverli • 
francamente ne da fronte , ne dalla co- 
da, gl’infelici Soldati alzando orribili 
grida da difperati , faceano rifuonare le 
loro voci nelle colline d’intorno con_, 
acuto eco ; e non fè colla perdita di 
quattro mila fanti , e quattrocento ca- 
valli, e d’una gran parte del bagaglio 
loro , e col foccorfo parimenti della 
notte, che fopraggiunfe , sforzando le 
Grettezze , ed angulte vie di Bethoron , il 
dì otto di Novembre , quindi difeefero 
al piano, e fi mifero in falvo (e). La 
profperita di quefti avvenimenti contro 
al Governadore di Siria , animò i Giu- 
dei a profeguitame con mezzi piu propi 
la guerra contro i Remarti , e facendoli 

loro 

(e) Cap.23.24- I 
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' loro Capi i traIJoro più prodi Guerrieri, 

| gli po/ero a comandare in divertì pofli , 
e Fortezze della Giudea. AGiofeffo 
1 Scrittore di quelle guerre , efi mio Prete 
1 ée’Giudei,e d’un ordine affai ragguarde- 
1 vole, fu dato il governo delie due Gali - 
tee : A Giòfeffo figliuolo di Corion , e al 
Sommo Sacerdote Anano fu commeffa la 
cura di G erufalemme^e ad Eleazaro capo 
de' ribelli fu conceffo quello d’idumea j 
i quali tutti poco dopo partirono ciafcu- 
no al luogo di fua cura . Per tutto quello 
: tempo tal di ver fi tà di pareri ottenne tra* 

- Giudei , che buon numero de’ migliori, I Giudei 
1 antivedendo i cattivi effetti dell’ira de’ Crìftìani ab- 
' Romani , abbandonarono la Citta in_> Ge'rufafém- 
1 quella guifa appunto , che fi fuol prati- me. 
care dagli uomini , allorché Ita per naUf 
fragare qualche Vafcelloj edi Criftiani 
raccordandofi dell\ivvifo del loro Salva- 
dorè (Oj , fi conduffero in Velia picciola 

eie- 


I I , » , I , I m 

(O) Eufebio sull’ autorità d’ alcuni 

ariti - 
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citta di la del Giordano neìTetrarcato 
d’ Erode , dove non erafi peranco por- 
tata la guerra (f ) . 

E mentrech'e cotefli eletti Governa- 
tori riducevano, al meglio che poteano, 
in buono flato di difefa i polli loro 
aflègnati ; cioè il figliuolo di Goriott 
In rinforzare i forti di Gerufalemme , 
Giofeffo a fortificare parecchie piazze 
nell’alta , e bafla Galilea , ed in far le- 
va di nuove truppe , fino al numero di 
centomila d’ogni forta d’armadura ben 
forniti; come altresì facea Eleazaro in 
Jdumea ; furono a Nerone recate le no- 
velle i 

(/) Cap.25. & feq. 

" ~ r t _ *. ! . 

« • 

< ■ 1 1 ■■ » ■■■ ■ ■ 

antichi Vadri ne aJJJcur a fìz), che fu 
IDDIO , che gli mojfe , ed indirizzi) 
quefìa fuga anche prima della guerra \ 
ed Epifan io foggiugne (i 3),che ciì>foffe 
per minijlerio dtun Angelo , a tal effetto 
fpedito dal Cielo alla Chicfa di Geru- 
salemme . 

( 12 ) Hift. Eccl lib.'ùi. cap.$. 

( 13 ) Htrejum 29. ctjcg. 


\ 
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velie di tutti quelli apparecchi i e degl’ 
infelici eventi di Cejìio contro i Giudei. 

Vejpafi ano-iil cui nome era ben chiaro e 
famolò per tutta G ermania^edlnghilter- Vefpafiano 
ra ,ritrovadofi allora inAcaja infiem col* *” Gm " 

i’Imperadore, fu nominato a paffàr tolto 
in su quello della Giudea con efercito 
numerofo e pretto (£) . Or egli trapala- 
to in Siria , mife infiemele fue forze, 
e quelle degli Aufiliarj , e tra quelli non 
mancò di fervido Agrippa con confide- 
rabil rinforzo di fue truppe , alla di cui Anno AclDl* 
teda egli marciava ; e ipiccò T ito fuo i o6 5- 
figliuolo in Alcjfandria , perchè di là j/qiijsto 
feco fi menaftè in Giudea la quinta e de- 7 ° 

cima legione, che vi teneano quartie- 6 i 

re ( h ) . Égli e cofa probabile , che Ceftia 
non molto fopraftette a quella fua fven- 
tura ; imperciocché noi noi fentiamo piò 
nominare, ed i Giudei infolentiti non più 
per la rotta , che gli diedero , quanto for- 
fè per la novella di fua morte , prefero 
occafione da ciò di portare famedio ad 
Ascalona . Era Antonio , che quivi co- 
mandava , ed all 'avvilo del loro arrivo 

venne 

(i) Lib.ìii. cap.i. 

ih) Cap.2,3. . 
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venne a far loro fronte , ed attaccando 
con efTì la battaglia ne uccife dieci mila 
de’lorojmanientequindi abbattuti i Gin* I 
dei ripreferocon maggiore sforzo ad af- 
falire il nimico , ma foperchiati di bel ) 
nuovo, e caricati da quelli, fi videro for- ì 
zati ad abbandonare rimprefa,dandofi in 
una prorotta fuga ed avendo altrettanti 
de’Joro rimali ettinti sul campo; e Niger 
lor Comandante ridottoli in una Torre, 
perchè Antonio vi appiccò fuoco, 1 vegge do 
di dovervi rimanere bruciato dalle fiam- 
me , cercò altro migliore riparo alla fua 
morte ; di fatti, ritornati in quel luogo i 
Giudei tre giorni dopo , per fepellire i 
loro morti ; il ritrovarono appiattato 
entro d’una cava di lotto al terreno , do- 
ve era/i ricoverato dalle fiamme (/) . 

Sul principio dell’anno fcorfo avendo 
Vefpajiano inviato Placido infoccorfo 
degliabitanti di Sefiri(9Vcht infettavano i 

i Giu ì 

(/) Xbid. cap.r. Si feq. paflim . 

» ir - - r - - — -• - r , J 

« • * ; > 

(P) Noi abbiamo di già divifato, che 

, que * 
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j Giudei , inoltrandoli verfo Tolommaide 
con ^grippa, fu qui raggiunto da Tito 
alla teda d’un’altrc Corpo di truppejcon 
cui ponendofi egli in marcia nei cuore 
d’inverno , arrivò inafpettatamente piut- 
tofto, che nonficredea. Meffeinfieme 
le loro forze sì di fanti , che di cavalli > 
montavano a piò di feffanta mila uomi- 
ni, oltre agli fchiavi, tutti affai ben fatti, 
ed egregiamente iftruiti del mefìiere 
della guerra , e con quelle truppe entra- 
rono in Galilea ; dove avendo bruciata 
Gadara , s’indirizzarono a ftrignere 

lo- 

■H .. 


quefta Città fojje la 'Metropoli della — j 
G alilea , e di grande rilievo , e confi de- 
razione tra per la fua forte fituazione , 
e per l'ampiezza , ed opulenza fua . Era 
ella inquejìo tempo fottopo fi a a * Giudei 
Jollevati , a cagione di efferft fatta dal- 
la parte de 5 Romani , a' quali aderiva\ 
e ne aurebbe corfo gran rifchio , ft — s 
Vefpafiano non Tavejje a tempo fojìenu- 
ta con fue forze ( 14), 

(14) Bell. Judaic. lib.i ii. cap. $. 
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Jotapa , di cui era a Governo Gicfeffoì 
il quale avendone avuta la notizia 
tempo, entrovvi a difefa, e con tanta 
bravura, e vigore ne fofìenne perqua- 
rantafette dì l’alTedio,che quali mancò a* 
Romani , mal grado tutti i loro sforzi, la 
Jotapa v'cwfperanza di poterla forprendere . Ma in 
trefa da \ e- £ ne j ntorno a j principio di Luglio ( Qj 

iaD0 ' fe ne 


( QJ II legitore può i n Giofeffo (1 j) 
di leggieri riconoscere la fortezza di que- 
Jìa incfpugnabile Piazza , ed altre. — % 
molte rimarchevoli circo ftanze di quejio 
duroni 6) afe dio , in cui i Romanità- 

tono grandemente travagliati dalla » 

bravura , e condotta degli aJJ'cdiati , 
at tale he, il Generale loro medefimo ne 
rilevYuna ferita al tallone (17) . Cote- 
fia loro invitta refi (lenza fu cagiona 
del gran macello , eh' egli fece delle loro 
vite , a fegno che dal numero degli uccifi , 

e de * 

(15) Ubi/up.cap. 7. 
s- " (li) lbid. cap.8. od II. 

( 17 ) Ibid.cap.u,. 
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fe ne refe ro padroni per affalto , ed ap- 
piccatovi fuoco niunp Giudeo lafciaro- 
no fcappar fuora, che ne portale l’in- 
faufìa novella; ma tutti, o furono morti, 
de’quali contanlì quaranta mila, ovvero 
fi dierono traile mani del vincitore al 
numero di mille, edugento; tra 1 qua- 
li fu Giofeffo , il quale erafi afcofo i 
una profonda caverna ( R) . Ma fcoperto 
V ol.q.Lib.z, JEeeeee poi 


a quello de* prigionieri non fi a da por fi 
proporzione alcuna ; questi non confi sten- 
do probab infimamente , che in donne , e 
fanciulli . 

(R) Quefta [pelone a era intagliata 
nella Rocca dalla parte di un pozzo , 
provveduta largamente ài ogni forni- 
mento , e già , innanzichè vi firìparajje 
Giofeffo , eranvifi ridotti quaranti— a 
dc'fuoi . Egli la prima notte ne forti 
fuora per ojjervare, fepofjìbil fùjje per 
qualche modo lo fcappar via di quelle 
angustie j ma non veggendo ne' l cornea 
ne'l dove 7 egli rifolfe di quivi rimanerfi 


m 
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il piu che potejje . Ma il terzo dì fu 
additate da una donna , e Vefpafiano, 
che bramava oltremmodo di conofcerlo > 
fpacciì) due de' fùoi Tribuni , che gli 
promettejfferoin fua fede V amicìzia fua % 
non che la vita, e rifiutando egli tutto \ 
via di lafciatfi prigione in fue mani , 
egli inviogli un terzo mefiaggio appel- 
lato Nicànore > uno degli antichi fuoi 
amici j ma ritornandone pur questi fal- 
lito del fuo avvifo , avendogli quegli pur 
disdetto di acccmpagnarfi con ejfo lui , 
e comparire davanti a Vefpafìano j i 
Romani , che 7 viddero ritornar fola 
fenza GiofefTo , erano per già porre 
fuoco lui , e quanti feco eranfi ristretti 
in quella caverna , mailgenerofo Ge • 
nerale tosto raitenne il lor furore , 
e ne di stolfe l'attentato . 

. E non finalmente , che per aver trtb 
voto arr t fichi evole d' affai il piu lunga- 
mente far petto , e rejìfìere alla forza * 
egli deliberi) d'accettare la generoft—* 
profferta , che venia a fargli eneV efpa- 
fiano } del che coloro però , che erano 
con ejjo lui , rimbrottandolo afpratnente , 
chiamando la refa<Juo tradimento^ e vii - 
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poi ; alle tante generòfe profferte, ed 
iftanze di Vefpajiano *> ( quantunque ne 
foffero di mala voglia, e vi ripugnaffero 
ftV ■ Eeeeee z colo- 


rò d'animo , gli minactiarono pure hi—* 
morte , fe mai tentato avelie , od ofato 
di quindi ufcire . MaegW -, dopoejjerft 
piit d'una fiata con ejjo loro provato di 
fargli riconofcere il divieto della Legge 
di darfi c olle propi e mani la morte , al 
che fare gli vedea pienamente difpofii , 
e contuttociò non avergli potuto fvolge- 
re , viddefi infine afiretto a propor loro 
di metter la forte , chi di lorddovejjk . «j 
ammazza^ il vicino , e così fempré a 
tratta fino airufàmo uomo : que/ìò par- 
tito ejfendo ingtacL di tutti ria Divina 
Provvidenza regolò inguifa le forti\che y 
periti tutti , non rimanejjero altri che 
due , Giofeffo, ed un'altro \ e dovendoft 
trarre la forte , chi di loro due dovefit—* 
t altro ammazzare , od ejjere uccifo j 
egli proccurò di perfuaderlo ad arren- 
derfi come per appunto accadde (18) . 

(18) Bell. J fidai c, ubìjup, cap. 14. 
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coloro , che (lavano con efTo lui) 
fi lafciò in fin condurre a tale, che_^ 
da prigioniero fi arrefe in fue mani; 
Giof HTojr Quando egli in quelt’abito fu prefentato 
arrenda a K e [pa Ciano , l’efièrcito viaccorfe quali 

unicamente • J r j - j ^ ai 1 /' 

tutto per defio di vederlo , ed e confi- 
gnandolo lotto buona guardia , fignificb 
a 5 Generali Giudei di volerlo rimettere 
a Nerone )\r\zGìojeffo intefociò, rollo 
richiefelo della faculta di favellare, la 
quale volentieri accordatagli , si comin- 
ciò a ragionare : 

Ragionarne^ Nel la prefente mia fortuna perchè non 
■todiGioù ffo mi dilpregiatè, io fono pure un raeflag- 
a Vefpafia- g- Q ^ j nv f a to , non che ferri plice 
prigioniero : ad altro , che per difporre 
di mia peffona , o perchè m’inviafte al- 
l’Imperadore , mi fono io prefentato di- 
nanzi a voi in quella yn foggia, che, co- 
me Comandante Giudaico avrei dovuto 
foggiacere alla morte piuttoflo , che ri- 
durmi in quello infelici filmo fiato , fe 
non avelli io avuto altre commefiioni dal 
Cielo da rapportarvi . Dal fine dell’Im- 
perio di Nerone , al cominciamento del 
vollro , che dovete fuccedergli , v’ha.^ 
un picciolo intervallo j ed io già vi ri- 
miro 


no 
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miro da ora quale Imperadore , e voftro 
figliuolo Tito da voftro felici Almo fuc- 
ceflòre: e per tanto egli è dovere, vo- 
fìra mercè, di tenermi appretto di voi 
da prigioniero , e non già mandarmi 
a Nerone ; che fé poi 'ritroverete, che io 
mi fia abufato del nome di Z)/u,in pro- 
mettergli da fua parte !* Imperio del 
Mondo , allora vi farà luqgo d> punir- 
mi, come vi aggrada colla piufevera mor- 
te. Rimafe prefo' V e ffaii/tno a quello 
parlare , ed avvegnaché non tutfa la fede 
vi preflatte, tutta volta di mofìrò inverfo 
di lui grande generofità d’animo , e ri- 
spetto j ond’orainò, che fi tenettè con ri. 
rfiretta guardia , difegnando di valerfi di Lo ticr.c—> 
lui nelprogretto della fua guerra contro f tr * uc ™ c ™ : ' 
i Giudei ( k ). Quella predizione dello ‘" r ' ® c ' 
Storico G iudeo fatta al Generale Roma» 
nO)CÌ viene parimenti confermata rìa^tf- 
tonio(l) , e Dione Cajjìo £r,i) . Alcuna 
cofa di quatta fatta , ma d’un’aria piti 
orribile , ed in piu gravi efprelhoni con- 
Eeeeee 3 ta 


r > 


(A) Idem Ibìd. eap.Ta, 13. & 14, 
(b In ìÉLt. Vefpafian. 

(»») JLib.lx. 
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ta Lattanzio (n) , che aveflero intorno 
Proferì* <7/ a quello tempo predetto in Roma i due 
I. Paolo C gr an di Apposoli Pietrose Paolo-, diche il 
Lettore ne troverà il contenuto al mar- 
gine (S) . Or toftochà fu recata in Geru- 

> f a ~ 

[n) Lib. iv. cap. ai. Vid. Uffer. fub anno 
CURISI! fl7 . 


(S) Che IDDIO avrebbe di corto 
inviato un Principe contro i Giudei , 
che gli aurebbe ferminati , ed aggua- 
gliata al Jiiolo la loro Metropoli j che 
fretti dalVaJTedio farebbono ejji prejfo 
a morirfi della fame •> e della fete , fen - 
za altro ricapito al mantenimento loro * 
che di mangi arfij'un ! altro : che prefa 
la &ittà^e caduta che f offe nelle mani del 
vincitore , fatto a 1 loro occhi fi farebbe' 
no crudelmente tormentate le loro donne , 
sfiorate le loro vergini , dilacerati i gio- 
vani , dimembrati-y e fatti in pezzi i loro 
* bambini , e tutti gittati nello fremo 
della difavventura , e nel piu fcìagurofo 
fato , che fi fofse mai veduto potuto 


i . 
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immaginare j divaflato , e di fi rutto il 
lor paefe dal ferro , e dal fuoco , caccia- 
ta dalle propie fedi V intera Nazione__*, 
andare raminga con perpetuo bando ; 
imperciocché effi fi erano cffaltatifoprail 
Figliuolo di DIO , il piu graziofo-, ed ap- , 
pr ovato fra gli Uomini , 

Que/ìt due Apposoli fecondo i monu- 
menti d'ambe le Chiefe Orientale , ed 
Occidentale , furono martirizzati 
ventinove di Giugno, l'ultimo giorno 
del qual mefe cadde nel Regno di Nero- 
ne (19) : e teflifica un antico Padre , che 
il dì del trapaffamento di S. Paolo fu 
ft caramente piu noto , e famofo di quello 
d’Aleliàndro //Grande {zo)\e Dionigi y- .• , 

Vefcovo di Corinto afferma , che nell ’ * 
ijìefso dì fofse flato S. Pietro ammaz- 
zato (2i) 1 e S. Paolo decapitato *, rw<z_* 

San Pietro, giujìa la predizione delno- 
Jìro Salvadore (22) fu crocifijjo , ma 
colla tefia ingiù , com'egli lo ave a — j 
bramato per rifpetto , e riverenza al 
Eeeeee 4 fuo 

(19) /Invai. UJTer. fub anno CHR 1 STI 67, 

( 20 ) Homil. 26. in 2 . Corintb. cfad e<mdenì, 

( 21 ) rfpud Eufeb. Eccl Hijl. hb.ii. cap.14. 

{a) Joav.w 1. i 3 . et feq. 
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falemme la novella della prefa di Jcta- 
pa , i Giudei , cheapprefero inlìeme_j» I 
con ella la morte di Giofeffo , diedero in| 
, tanto lutto, e triflezza,che’l compianfero 

un mefeinterpj ma intefo poi , ch'egli da 
le fi folle relo prigioniero in potere de’l 
Romani , efli, i quali aveano infino al 
quell’ora tenutolo in grande fìima , e ri-i 
putazione , rimutando penfiero , ebbero l> 
si a vile la fua perlona , che rilguarda- » 
ironio da traditore della Patria ;».e di 
; queno conceputo odio, e difdegno con- > 

tro di lui, molti fegnali pofcia ne diedero 
a pruova , che noi nel profeguimento 
andremo di palio in palio notando . 

Jotapa in- Ma flava ancor V espafiano ftrignen- 
J ota P a ’ c 3 uan ^° venne Tra) ano (T) 

$rcje. , . . a 


fuo Divino Maefiro (23) . 

(T) Pr ub abilmente egli è lo jlcfso >/ 
che pofcia divenne Imperadore 3 e di pre - . 
fente non era , che Colonnello d 9 una delle 
Legioni. 

(23) Or?gen. coni ;n, in Gen. Vid. Eufcb» 
ubi fttp, lib.iii. c<p m. . , 
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a mettere affedio a JapAajndi non guarì 
lontana. , e rendutolène Signore il di 
ventèlimo di Giugno fi contentò, che 
tutto il vanto dì quella imprefa foffe del 
giovane Tito , che in fatti vi diedel’ul- 
timo afìaito. In entrando eflì nella--* 
Città %\\]afiani fchieratifi a battaglia 
nella pubblica Piazza appiccarono una 
fa nguinoià , ed opinata zuffa , che durò 
lei ore continove 5 ma foverchiati in fi- 
ne nella mifchia , niuno vi reflò di loro, 
che non foffef morto nella fazione, o paf- 
fato pofeia a fil di fpada $ e le donne , e 
fanciulli menati altrove prigionieri (0) • 
Una fettimana dopo i Samaritani , i 
quali eranfi ridotti fui Monte Garizim > 
con difiegno di foftenervi lor difefa_3 , 
attorniati , e fìrettr da Cereali alla tefta 
d’un diflaccamento Romano , erano vi- 
cini a perire per mancamento d’acqua ; 
ma alquanti di loro vi fi lafciarono morir 
della fete : e gli altri tralloro che non 
vollero arrenderli, rimasero tutti am- 
mazzati (/>)■* L a Città di Joppa , la quale 
era già guafia da Ccjìio , efièndo a que- 

* fio 

(oj Bell. Jiìdaic. ubi fup. cap.rr. 

(J>) lbid. cap.i 2, 
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fl 0 tempo di nuovo ravviata da una 
gran ragunata difediziofi Giudei, i quali 
uscivano ad infettare ie contrade dattor- 
no , Vefpafiano difìaccò alquante-* 
fue truppe, perche fe ne impadroni £• 
fero , come fu fatto . Quattro mila e~* 
più Giudei cercando faivarfi dierono 
volta fuggendo inverfo alle 1 oro na- 
vi ; ma colti daimprovvifa , e copiott» 
pioggia, che fopravvenne a mezzo del 
cammino , rimafero parte foffogati , 
e parte trucidati dal nimico , che era 
loro alle fpaile. Tarichca , e Tibe - 
ridde (V),due altre Città non guari dopo 
. fu- 


( V ) Quefte due Città f affettavano ad 
A grippa , ma fi erano ribellate \ eVul - 
tima trovavafi di due diverfe parti , 
Vuna di cittadini , che ft avano per hs j 
pace , e pubblica quiete j V altra di gente j 
di fazione,a quella dirittamente oppùjìdm 
Vefpafi^no per alcuni fuot XJ fatali in- 
timò loro la refa ; macojìoro , che s in- 
gegnarono con belle , e cortefi munì ere i 

a ciò 
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-, furori preda del vincitore , conciofiache 
la prima fituata in unagrande'eminenza 
nel lago di Genezaret , fi fofle difpera- 
tarrente difefa : che Tito poi cintala 
d’ogn’intorno per terra, e per acqua ^ 
avendo avvifo de* grandi difpareri , che 
furfero dentro tra* Comandanti, pigliò 
quello punto per forprender/a con affal- 
to , e riunendogli felicemente , fece_» 
morire tutti i fediziofi che laentro 
Cranfi fortificati^). 

Soggiogate quelle due piazze , Taltre Galilea , 

- ^ r rit- * c P art *tente 

Soggettato. 

( 1 ) Ibid cap.r$. «Se $q. 

- , V. \ ' 

' ;ÌWL- , •' 

a cft> indurgli, ne furono catnhiati colla 
forza, e fofiinti ad involaci fuggendo 
da ’ loro occhi , per fdlvarft' la vita ; j jl 
dichè egli aure b he tofìo mefso a fuoco 
la Città , fe non che i pacifici cittadini 
rapprefentando ad Agrippa quejìa loro 
feiagura , il commofsero a intr apporji per 
e fi, e ad ottener loro in Jua grazia il 
perdono (z 4). ' 

(a«0 Ktll. JuAaic. lib. ili, ca/utf. 
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Città della Galilea tutte fi fot topofero I 
a* Romani-, eccetto Gifchala , e G amala , 
e la montagna d ' ltabyr (W) . Contro i 

Ga i 


(W) Queflo è lo fìefso che'l Tabor , 
di cui è per noi detto in altro volume{z $)» 
con unafpaziosa pianura di forfè venti 
fladj per diflefa in quadro nella fommi - , 
tà , con al' di /opra una Città del me* 

defimo nome . U aia era ben cinta. > > 

ed attorniata dà ima- muraglia ajsai 
grofsa- , fabricata da Giofefiò nel- 
lo fpazio di circa quaranta gior 
ni (25)* t 

Per quello , che ragguarda la Città 
di Sefori , al fommo opulenta , e forte , 
ella in tutto quefìo tempo della guerra , 
punto non fi ribello , ma fette mai 
f empie con fermezza grande a divozione 
de’ Romani', altaiche in tutta Galilea 
non rimanevano -, che due Città , cioè 
Gamala , e Gischala afottometterfi al 
giogo Romano . 

( 2 1 ) ViAJup'.Vol.I.pag. Ci r C a. 

(26) Ee l t Juda'c, l/t, / v. c ?/ . 3. ' 7 
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ì Gamella , Città porta dirimpetto a Ta - 
richea nel medefìmo Lago j impercioc- 
c elio ingrippa eraci fiato ad a (Tedio già 
quali fette meli i lènza riportarne van- 
taggio veruno , vennero i Romani a rtoc-. 
i correrlo con rinforzo di grandi truppe * 
Egli in tanto prima d’ urtare l’ultimo 
, sforzo s’ingegnò con illudiate, ed eie- 
, gante dirteorrto di perfuadergli artotto- 
metterfi fpontaneamente , innanzichè 
gli aveffe ridotti la forza a foccombere . 
La rirtpofìa sì fu , di lanciargli contro 
groffi lalfi dalle loro macchine , da uno 
de’ quali rimale percolfo.nel braccio . 

In veder sì oltraggiosa onta , e ver- 
gognofa villania , colla quale que’ trirtf 
accollerò ' il loro Monarca , fi fìuzzicò 
l’ira de’ Romani in tanta rabbia , che_j 
invertendo difperatamente la Città , già 
ne guadagnarono il poflèdì mento di 
primo lancio 5 ma perocchè^erano dè’ 
rimici in numero affai minore, rtoper- 
chiati da loro , ne furono novellamente 
ri rtpintr con grande perdita ; elfi però 
con maggior furore, ed ortinatezza ri- 
pigliate le molfe , ma ne furono dagli 
attediati con tanta bravura ricevuti, che 

tutto 
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tutto Scoraggio, e la folade’ Romani 
tro volli in un cimento , e ad una pruova, 
la più grande, che altra fiata mai avellerò 
fcontrata ; quando tre prodi guerrieri 
Romani arrovefciando sforzatamente_j 
una delle Torri , che fiancheggiavano la 
Città , aperfei*o la breccia , per cui leg- 
giermente ebbe poi l’adito d’entrare il 
refio delle Truppe, le quali impadronitili 
del terreno nimico,fecero fìraggedi forfè 
quattro mila di loro, cioè con quanti 
elfi s’abbatterono ; imperciocché il 
maggior numero vi perirono, chi con_> 
precipitarli giù dalie rocche , e dalle 
cortine delie mura , chi con darli la mor- 
te con le propie mani, ed altri finalmente 
con altri mezzi violentandoli; per non__» 
cadere in mano del vincitore. In quello 
mezzo fu P /acido inviato a fare forpre- 
la del mónte Itabyr , della quale fi <» 
fatto meazione nell’antecedente Nota_j. 
Giunto egli fiotto le mura di quefia_» 
Città , diede artatamente volta con pre- 
ci pitofia fuga , e fingendo fipavento , 
paura fece , che i Giudei ficendefièro al 
piano per'eflèrgli lopra, e guadagnargli; 
ma egli , che fimulù la fuga , ciò veduto 

lì 

- — * fi- , # 
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fi ritornò, e mofìrando Ja faccia a] ni- 
mico già ridottoli al piano , rincaccioJio 
con tanto empito , e furore , che di 
Jeggieri , poiché ebbeJo rotto , e disfat- 
to , gli riuicì di pigliare iìfito d’untu* 
montagna , che loro lòpraftava (r) . 

Ora venutoli a capo di quello sforza- p rt 
tilnmoaffedio, V efpafiano diftaccò fuoGifcal 
figliuolo Tito a far quello di Gifcala\ 
il quale, udito il gran macello , che fu 
fatto a G amala , come cominciò a ral- 
lentare, fece ci buon’ora intendere agli 
adcdiati di arrenderli a tempo, ed iti 
quella guifa guardarli di correre fimi] 
fortuna . I Cittadini erano affai difpofìi 
ad abbracciare il partito , e lòttrarfi all* 
ira del .vincitore, e ne aurebbero toflo efe~ 
guito 1 avvito, le non che un fediziofo 
Giudeo nomato Giovanni , figliuolo di 
Levi , condottiere di vile , e miferabile 
duolo di fuoi pari , refifìettealla delibe- 
razione già prefa dall’intera Città , e_j 
tirandoli dietro il favor delia rrafnada , 
che il feguiva , gli riufcì di tener duro, 
empiendo ogni cofa di /pavento , e di 
minaccie. Era quello il di di Sabato , 

quan- 

(r, Ibid. lib.iv. cap.r. & feq. 
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quando cotefto cattivo richiefe a Tito k 
fofpenhone deir armi , e di fermarli le 
oftilità dall’una parte , e dall’altra intino 
al dì feguente , in cui aurebbe accettato 
il partito, che venia ad offerire ; ma 
4 pofcia egli in luogo di ciò fcappò di fop- 
piatto in Gcrufalemme , ove capitato 
commife infiniti altri delitti . Andarono | 
il dì feguente i cittadini dal Generale^ 
Romano a fermar la refa fecondo patto , 
ed additandogli la furtiva fuga di Gio- 
vanni , il pregarono , che fé irritato, 
voleffe rifparmiare gl’innocenti , ed i 
trifti effetti dell’ira lua fol tanto pro- 
rompere contro i fediziofì i moftroflène 
di ciò affai pago il Generale , ed inchinò 
benignamente a prieghi loro , ed in fui 
fatto fpiccò alcuni de 5 fuoi cavalli alla 
traccia de’, fuggitivi ' Ma Giovannijgiìt 
era in Gcrufalemme , ne venne lor fatto 
di raggiugnerlo; de’ fuoi parteggiani 
però fecero in pezzi da fei mila per via , 
e tre mila donne , e fanciulli ne ripor- 
tarono prigioni . La prefa di quefìa__» 
Piazza , dove poffro buona guardia di 
Soldati , diede l’ultima mano alla con- 
quida della Galilea 5 e Tito di quindi 

pa £. 


Digitized by Googlt 1 


CAP. XI. 1871 

pa fsò ad aegiugnerfi a fuo padre in Ce - 
Jarea , ove innanzic è fi prefentaffero 
a Gcrufulemme per porvi affed io , pre- 
lero alquanto di tempo.p* r rinfrefcare le 
{lanche loro truppe , infievolite , e laffe 
da tanti patimenti -, e travagli (s) . 

Era frattanto in quello tempo la na- frfcrgona 
zione Giudaica in due parti tralloro affai '’,^ r 

i-r j* i> • , j 1 mef.iww 

dilcordi : 1 una antivedendo il total e_ » 
fterminiò , che dovea cagionare alia 
nazione , fe continuvavafi la guerra e non 
fe ne {tagliava il corfojbramavano effetti- 
valnìente rilegarla , e porci fine con_> 
pronta fommeflione all’arme Romane: 

L’altra per contrario , la quale era la ' 
perniziofa Temenza degPincendiarj Cao* 
toniti non altro fpiranti , che guerre, 
che confufioni , che ftraggi , è ruine , 
con aperta fronte, ed invincibile indu-<*> 
ramento rintuzzava ogni penfier di pace, 
e qualunque mifura fi prendeffe per lo 
rifìoramento de ! le pubbliche faccende. 

Era quefto partito di gran lunga piu 
numerofo , e prepotente 5 gli Uomini , 
che’l componeano , erano della razza più 
vile ed abbietta j d’un. carattere il pia 
V0I.4.UÙ.Z. F fffff di- 
O) ibid. cap^. 


• / • 
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dirotto , e tracotato , che avelie po- 
Ctr.ntere tato mai alcuna Storia avere dipinto , o 
de' Zelimi . ra (fembrato. Erano elli rigogliofi , fu- 
perbi , profontuofi , erudii , rapaci , 
e commetteano le più orride , e diluaia- 
ne malvagità , che fi fodero vedute od 
intefe mai , fotto color di religione . In 
un motto, fe e da credere il ritratto, che 
di loro ne dipigne Giofeffoiimz' è dire, 

' che elli operafiero più da incarnati de- 
moAj , che da uomini , a’ quali folle 
rimafa qualche fcintilla , e lenimento 
di bontà ed umanità. E tuttavia eglino 
tanta loro brutalità, e diabolica sfrenaT- 
tezza imbiancavano collo fpeziofo titolo 
di Zelo per la gloria di DIO , avveran- 
do da per tutto , che maggior difonore, 
ed affronto nonTi poteffe loro arrecare , 
«quanto il fottoporfi ad alcuna terrena po- 
tenza , molto più a quella de’ Romani , 
e Gentili : Il che era 1* unico motivo , 
dicevano, che gli obbligava a prender 
l’arme, e ad affermarvifi' co’ più fìretti 
legami di giuramenti; odi totalmente 
sbarbicare dal terreno loro , e (ter- 
minare ogni autoritàfforefiiera ; ovvero 
di perire in quello proponimento , ed 

at- 
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attentato (/) (X) . Sì fatto ioro procede- 
re , obbligava parimenti il partito con- 
trario , a tener Tempre prefìe le armi a_* 
Joro difefa , contro T infàziabil rabbia 
di quefti cani infernali ; da’ quali tutta- 

Ffffff z via 
( t ) Bell. Judaic. lib.iv. cap. 6 . ad fin. lib.v. 
cap.i. & feq. 


(X) Si fiera contesa , e dìfc or danza 
di pareri , non tennefi così ri fretta in 
Gerufalemme , che non ne fofs ero altre- 
sì tutte le Città d'intorno-, Terre , 
Villaggi di Palellina parimenti compre- 
Je . Àncora le Caje , e le Famiglie 
private erano da vederfi sì fattamente 
Tuna divisa dall'altra \ fècondochè il 
nostro Salvadore ebbe sprefs amente pre- 
detto in quell' orribile difcrfzione , e » 

dipintura-, ch'egli fece di questa guerra 
fatale (26)0 che dove et finire Gerufalem- 
me , cioè che i maggiori ni mici , che 
abbia un uomo-, fono bene spefso que' 
della fina propia famiglia -, ecafata (27). 

(26) Matth.xxiv p affini Marc.xiìì. Luc.xxi. 5. 
et Jeq. 

(27) Matth.x, 36. Ltff.xii. $2 .etfej. 


Orribile f tra, 
gc ile 1 Zelan- 
ti . 

Anno de 1 Di- 
luvio 506 s. 

Anno di 
CRISTO 72 
*>/ 
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via fofferti aveano, oltra ogni caden- 
zatali piggiori, che non fa il travaglio, 
e guatto , che fece di loro l’ira de’ Ro- 
mani , come or ora vedremo . 

Prefero i Zelanti ad adoperare, e a fan» - 
ufo della crudeltà loro, in guaftare , fac- 
cheggiare , difìruggere quanto loro 
venilfe fatto di forprendere ne’ paefi 
convicini : ciò fatto potettero agevol- 
mente entrare in G erufalemme , ed ap- 
prir la fìrada alla fua rovina', infieme- 
mente con Zaccaria , ed Eleazaro , che 
loro faceano tetta. Entrati, fiero intoppo 
fcontrarono da parte del pattato Sommo-t 
Sacerdote (Yj, il quale con grande , 

fpi- * 



(Y) Egli, fecondo che abbiamo di già > 
veduto , era fatò da circa a fei anni: 
prima depojìo , e parecchi erano entrati 
di mano in mano nelle fue veci . Era . — a 
Mattia figliuolo di Teofi lo, quegli , che - 
già un'anno ) ovvero dite , era flato dal 

Re 
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Re Agrippa(28) , collocato in que fi a 
dignità j ma i Sediziof avventandogli 
contro nel Tempio medefimo il prefero , 
e cercarono Joflituire altri in luogo fuo j 
Il che ejjì fecero non ad elezione , 
forteggi andò per le ventiquattro ClaJJi , 

fralle quali fu prefa la duodecima > ; 

e ne forti un tal Fannia $ uomo niente^., 
adatto a fofenere il decoro di tanta di- 
gnità \ ond’ejji furono poi necejjitati a 
trovare altro modo di compiere al fuo uf- 
fizio. ' • \ 

Quefla inudita arditezza , giunte le 
firaggi , ed altre brutture , con cui con- 
taminavano la Santità del Tempio, ed 
anzi del Santuario meàefmo , punse 
con interno cordoglio non folo V animo 
de * Sacerdoti , ma di quanti vi avea di 
religiofi Giudei , intantochè da quel 
tempo in poi alcuni di loro cercarono la 
via di fottrarf dalla loro tirannia , ìil 
inentrechè la marmaglia de * Zelatori 
fiaccano un brutto giuoco di loro , e d’ognì 
altra cofa , che al mondo fa feria , uma- 
na * e Sacrofanta . 

Ffffff 5 


(a8) B«ll. Jutliìc, ìib. iv. cap ult. 
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fpirito , e bravura tenne loro fronte , e’1 
i’uo zelo in quella congiuntura e grande- 
mente commendato da Giofeffo : egli iti 
sulle prime fece nobile, e toccante dice- 
rìa al popolo, 9 animandolo ad armarli 
contro a que’ faziofi Villani , i quali 
allora prelò il Tempio , ne abufavano 
come di loro quartiere , e guarnigione , 
non mancando di violarlo villanamente 
con varie forti d’oltraggi , ed uccilioni. 
JRiufcì lui agevole di muovergli a fegui- 
re il fuo awifo . Ed ecco , che grolfo 
numero di gente tutta armata riftrettalì 
infieme vennero con vigorofo empito 
ad attaccargli nel Tempio : fu altresì 
fiera , ed odi nata la forza , con che 
corrifpolè l’altra parte, e vi fi durb qual- 
che tempo in quello dubiolo cimento . 
Finalmente ad Anano venne fatto di fo- 
fpignergli in dietro dal ricinto del Tem- 
pio , e di forzargli a ritirarli dalla parte 
di dentro , nella quale e’ tennegli Eret- 
tamente affediati. Noi abbiamo di già 
J ley.dcnfi per fatta parola di quel codar o di Demagom 
ÌTìJtZ'.S? Giovami ài Cui/cMa, che di que- 
pio . Ita Piazza di frefco ruggito erali in G cru - 
Jalemme^ egli sul pretella di vegghiare 
•.< * * all’ 


CAP. XI. 1877 

alPinferefle del partito pacifico , era in 
atto di brutamente tradirgli, e mettergli 
fratte mani de’ Zelanti . Impercioccha 
Anano , che nulla fufpicava del ilio 
tradimento (Z) , avendolo inviato dagli 
Ffffff 4 afse- 



(Z) Giunfe afegno la loro scempiag- 
gine , che queffori baldo, che eraft intro- 
tneffo in tutti i loro configli , egli abban- 
donava in balla de * Zelanti , conduce - 
vaft nel vivere con sì affettata inte- 
grità di co fiumi , con sì gravi , e nobili 
portamenti , che a pochi di loro ne cadde 
jbf petto \ di maniera tale , che quando 
alcuni del Concilio vollero mettere iti—* 
quijìione il suo infinto zelo , neptrorfo 
rimbeccati dal refi ante in sì fatto modo y 
che ogni altra confi derazione e ricerca 
ponendo in non cale , di quefio folofi 
contentarono , ch'egli dov effe giurare di 
tnantenerff a loro fedele } il che gli 
diede opportunità , quanta potea mai de* 
liberare , di difiruggergli . 
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affediatiad offerir loro J’accomodamen- 
to in buoni termini , egli inluogodiciò '■ 
gli perluafie di perfifiere , e nudamente 
’ cedere, anzi di chiamarli gl* Idumei ini 
foccorlò. Tanto coftoro effettuarono} 
e fecer sì, che ventimila di quelli fi mo- 
veffero in loro ajuto : ed erano già 

da predò alla Metropoli , quando Anano 
negò loro il paffo , ed amichevolmente 
in cortefe modo efortogli di prender la 
volta indietroa’ioro paefi ; tua quelli fi 
efafperarono in guifa al progetto, che 
venendo in ira contro hi, gli rimprove- 
rarono d’effere nel partito de’ Romani , 
e che dava in punto ui dare in loro po- 
deiìà Gcrujalcmme . Il perchè elfi per 
quel giorno tenendoli davanti alle mura, 
intimarono con arrogante, eminaccevol 
fnocroad Ariano , e a GESÙ ’ figliuolo di 
Carnali eie , che era un’altro Sommo 
Sacerdote depofio , di volere metter 
mano alla forza , le non avefiero in quel 
punto aperte loro le porte (u ) , e conce- 
duto il paffo. 

In quella notte mede lima lopravvenne 
con tuoni , e baleni tal furiofa tempefia; 

# a cui 

(«) jlbid. lib.iv. cap.$. Se 6, ' 
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a cui feguì sì violento tremuoto , che ì 
Zelanti dalia parte di dentro , ove fi 
fòfleneano, potetterofenza efiere intefi, 
fegare i chiavifielli , e gii arpioni degli 
ufci dei Tempio , (sforzare le guardie 
avanzate degli A Mediatori ,ufcirfi della 
Città , ed unirli agl’ Idumei (w) . Or 
efiì rinforzati in quello modo comin- 
ciaron di brocca a fare della parte op- 
polla , firagge orribile , ed innudito Cmmettom 
guaflo . Il fargli tomamente morire , orrtdomaceU 
(limavano efiì un troppomite , e ieggier Io del partito 
Supplizio ,'facea mefìieri di prenderli il * 

piacere d’uccidergli còlle pfopie mani , 
e fargli a (lento morire , avendo efiì a 
loro intertenimento il fottoporgli a piti > 

fquifiti tormenti , che potette mai aver 
potuto involtar Ja barbarie ; ne (limava- 
no tempo di levargli di vita , fe noiu 
quando Ja forza delle torture , gli avelie 
refi intormentiti , e flupidi in guifa,che 
non dovefiero più fentire la morte . Do- 
* dici mila di nobile (lato, e nel fiore-*' , 
dell’età , furono in quella crudele ma- 
niera villanamente uccifi , e fralloro 

• y' \ ria- 

j tv) Cap.7, . • ^ 
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Jlnvitto Anano (A) , e GESÙ* figliuolo 
di Gamaliele , i quali eranfi coraggiofà- 
niente oppofìi loro . E per dir corto , il 
furore e la barbarie de’ Zeloti avanzoflì 
a Tegno, che tutta la Nazione nfrpaventa- 
va,e raccapricciavafene al folo noroe:n*on 
trovavafi chi ardifle farli vedere o pia- 
gnete, o fclamare , per la morte di qual- 
che fuo congiunto , e ftretto paren- 
te , neppure di portarlo a fepoltura (x ) . 

Gl» 

( x ) Lib.v. cap.i. 

■•M 
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(A) Abbiamo noi altrove ojjervatb , 
cb' eglifojfe il figliuolo L’Anna mentova- 
to nel Vangelo : Egli fu c otiti , che fece 
mandar giu da merli del T empio S. Ja- 
copo, e poi uccidere . Fuor di ciò egli 
fu uomo di grandi /pedi 'enti , deliro, ed 
intraprendente , e l'unico forfè, c/:>e_j 
avejje petto abaftanza e manieradi 
maneggiarli contro alla corrente ,e non 
che oppprglifi , ma rimettere in pace la 
fua Nazione j e quefìo fu , che i "Zelanti 
per torloft dinanzi , il tagliarono ifL* 
pezzi* 


f 
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CSI* Idumei finalmente gridando fortiflì- 
ino , che foffè cofa troppo vergognofa 
d* uccidere indifferentemente fenza ri- 
fpetto alcuno di fiato * ©condizione» 
numero sì grande di ragguardevoli per- 
Tonaggij prefero i Zelanti ad indirizzare» 
una fpezie di Corte, o Tribunale, 
affinché in far morire coloro , che eflì 
riputati aveflero colpevoli, comparifle 
un sb che di giudiziale legai ìthZaccaria 
figliuolo di Baruch (F) , fu ’l § primo » 

che 


(Bo Qucfto è quel grande , e degni F- 
fimo Personaggio creduto del molti Ce- 
mentatori ejj'ere quel Zaccaria , figliuolo 
di Barathia , che'l Signore additò ejj'ere 
Jìato uccifo frodi Tempio , e V Alta- 
re [2 9) .E’ ìa verità , che quivi favella 
di lui , come dduna perfino già gran ^ 
tempo innanzi fatta morire ; ma rifpon- 
defi , fiò* egli favellò profeticamente , e 
fecondo lo stile Profetico , fè uso del 
preterito , in luogo del futuro . Impercioc- 
ché 

(a$>( Mattb.xY.Vù. 3$. 
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che foffe menato davanti a quella Cor- 
te da giuoco , colante di fettantadue 
perfone. Effi gli {cagliarono contro una 
ferie di nere calunnie , Je quali egli non 



chi farà altrimenti di mestieri confejpf - 
re » che dove il V angelifa , e lo Storico 
Giudeo „ non intendono della medefmct 
per fona , egli sarà affai malagevole 
diciferare qual fa ilZzccttìiL raccorda- 
to nel V angelo . L'ultimo di loro fu 
uomo giusto , e di grande probità , lo 
Jpargimento del cui J àngue dovea com- 
pìere a trafatto la misura delle iniquità 
de ’ Giudei . 

* Noi fenza mescolarci in questa con- 
troversa , ci contentiamo additare a 9 
nostri leggitori al margine (30) , tutti 
coloro , che ne anno ampiamente scritto , 

» • onde potranno eCfi del merito di questa— 3 
quistione agevolmente di per se giudi- 
care. \ 

( 50 ) Vid.Qrot.JJamm. Le &erc. BezttyT renici. 
L. de Dieu , et Fabric. / Jprocr . N. T. not. iru» 
Vrotevanf.jtcob. 


Digitized by Googl 


* ■ 

CAP* XI. i$8 5 

tanto di leggieri , e pienamente rimbec* - 
cò , e delufe con nobile , e forte aringa , 
ch'egli tenne* in fuo favore ; ma cori 
i fpirito aito , e fòprafiante rimbrottò , 
e loro rinfacciò i propj eccelli, e nefandi 
misfatti ; e leppe con sì grand’ energia , 
e vivezza di colori rapprefèntargli loro, 
che tutti quegli , che pungea la cofcien- 
za de’ propj delitti , il fecero dichiarare 
innocente : dal che sì grande rabbia__» 
s’accefe nel petto de’ Zelanti, che nel 
luogo ideilo fenza alcun ritegno gli furori 
fòpra per ammazzarlo ; e tolta in quel 
punto ideilo da mano de’ Giudici l’aflò- 
luzione, modrandogliela a Icherno e 
per giuoco, gli dicevano, che dì predente 
ne avea da loro una migliore e piu ficura 
allbluzione , e sì l’ammazzarono $ e’1 fuo 
corpo trafeinando fuori del Tempio , 
il gittarono tofto in una profonda valla- 
ta , che giacea a canto del medefimo . 7 
Quffldi rivolti a que’ fcherzevoli , e «j^fjtnVtoXcl 
feempj Giudici gli depofero dalle loro Tempo . 
fedi , come impropj , e difadatti a_j 
tal medierò , con villanie, e Icorno 
difcacciandogli fuori del Tempio. Ma_j 
gl’ Idutnei prendendo onta d’andar piò 

, lun. 
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lungamente al pari , e di concerto co* 
ta* fanguinarj , ed alfaflìm , fi ritirarono 
nel propio loro paefe, dòpo aver pollo 
in liberta due mila de’ loro prigionieri > 
e lafciarono a’ Zelanti le redini ad ope- 
rare a lor fenno fenza altro freno , e 
' ritegno , quanto li face Te a fuggerir 

loro la barbarie. Il piacere, checotefìa 
infernale canaglia ebbe in quefto tem- 
po in vederli iafciata in lua balia , ed in 
facolta di francamente foddisfare il 
per ver fo fuo genio, la precipitò fènza__» 
rilerba in ogni Torta di barbarie : ed 
■ imperciocché neffuna altra cola gli 

aumbrava , e rendea loro un Uomo 
deteflabile , ed odiofo , che ’l fufpicarlo 
d’ onefli , e laudevoli coftumi , efli fi 
vollero a fare grande llrazio, e flrapazza 
di tutti coloro, che per poco facelTero 
' moltra di pretendere un tal carattere, 

; non che di fatti ne avellerò il vanto (y) • : 

* * Ma la loro Aizza non s’arreflòquì ì 

poiché ebber fatta grande ftragge di 
ragguardevoli perfonaggi , molto quali- 
ficati di flato, e condizione, comincia- 
rono a fperimentarja contro ’l communc 

della j 

Ibidem . I 
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della Città . Era dinanzi loro colpa_, 
capitale , fe fi folfie taluno una fiata op- 
pofto a’ perniziofi loro dilegni : Lo darli 
neghittofo , e da infingardo fenza metter 
mano ad alcun’opera , era il mettergli in ■ « 

fofpettod 'edere una fpia; e’inon applau- 
dire alle loro indegnilfimeazioni , fli- 
i mavano li aveffe difpiacimento, e noja 
, per loro: Eflere finalmente adagiato, 
i e ricco di beni di fortuna, o per lo meno 
• il far fembianza d’eflèrlo, era misfatto è 

, bafievole, a farli condennare qual reo 
j di morte (z)j per cui foggiacere ballava 
(blamente, per ifpicciarcene in un motto, 
i il non potere andare a feconda del genio 
loro , e tanto, che elfi il difapprovalìèro. 

Ciò obbligò parecchi xxtl Giudei d’allon- 
tanar fi da G erufalemme , e metterli fiotto 
la protezione de' Romaniche gli covri fi- 
fero dalla loro barbarie;ma-, come le porte 
ed i paftaggi della Città davano ben cu- 
floditi con ifiretta guardia; era cola molto 
• malagevole arrifchiarne il palio ; ed in 
fatti , molti di loro diedero frallemani 
de’ Zelanti , e furono incontanentefatti 
morire . Vefpaf/ano in tanto tenendoli 
in Cef area rifiguardaya quefto infelicif- 

fimo 


Digitized’by Google 


(*) Ibid. in fin. 


im LA STORIA DE’GIUDEI 

Emo ftato della Nazione Giudaica , qua- 
li come no'l lenti fTe nelfanimo, e non ne 
fulTe tocco : di che attoniti i Tuoi UfiziaJi 
fi prefero la libertà di raccordargli, che 
ma» fi faceffe a farfi ufcir di mano , e 
porre in non cale l’opportunità , che di 
prefente offerivano loro i nemici, d’infì- 
gnorirfi di Gerufalemme-jt di tutta Pale - 
Jtina . Ma V efpajìano , che meglio affai 
di loro confìdesava la bifogna, tuffo 
VefpaHano fece loro intendere , che lo itarfene sì 
rtf v r U0 in Ccfarea > era il mezzo il piti 

propio di mandare ad effetto- , e fortir 
Cefarca . felicemente con meno intoppo, e nibbio 
delle propie truppe , la conquifta , di cui 
favellavano : Imperciocché il vigore 
negl’inimici a cagione deli’inteftine di- 
lcordie, e ftraggi , dovea di dì in dì 
Tempre piu venir manco , e fcemare ; il 
vigor per contrario , e la forza può 
opprimergli e diftruggerli dovefse viep- 
più crefcere , e raifodarfi nelle pro- 
pie truppe dopo il lungo ripofo , e rin- 
frefcamento , che dava loro in tanto 
godere (a) (C) Tutto 

(a) Ibid. cap.2. ’ 

(C) L'evento dimostri ) , ch'egli ragio- 
nava 


CAP. XI. 1887 
nava da confumato Generale'. Impercioc- 
ché la continuazione di quelle crudeltà , 
che punto non cejfavanoin Gerusalemme, 
nonfolo scemò di forze V inimi co-^anzi ne 
ridufse buon numero di 'Zelanti ad 
indirizzar fi agli Jìejfi Romani , a ca- 
mion delle molte difsenfioni , che co- 
minciavano a nafcere tra ejjì mede fimi , 
niente ojì andò loro il pericolo , al eh ? « 
s^ef ponevano d'efsere prefi nel cammino . 

in fatti tra quejti malarrivati , 
de* quali fecero fi eri film 2 vendetta , 
fa un certo Niger Peraita , 0 fia nazto 
di Perea, persona di gran riguardo , e di 
chi aroefamofo nome nella prima guerra^ 
che ejji intrapresero contro i Romani , 
il quale infi eme mente con Gorion , pro- 
de e valorofo Campione , { or prefo , ed 
arrefìatodai Zelanti fu ver gognof amen- 
te ftrafcicato per tutta la Città ^ nel 
quale supplizio trovando egli inevitabi- 
le lafua morte , altro non dimandò i n ^ 
grazia , che poscia al suo cadavero con- 
ceduta fi fuffe fepoltura . Ma quefìo ne - 
gando pure di volergliele accordare que * 
perfidi fcherani , egli volfe con gli occhi 
al Cielo i pr leghi f noi , ed riebiefe , che 
. Gggggg una 
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1 Zelanti f. Tutto gli tornò bene, e felicemente al 
Ridono in (jif e g no . j Zelanti poiché ebbero fatta 
ue -g ran( j e fìragge , e guado della parte op~ f 
pofta , fi prefero 1* un 1* altro a battere . 
rivolgendo contro loromedefimi le faja 
guinofe loro fpade. Giovati di Gifchala 
Capo de* ribaldi, e di Angolare ambizione, 
non comportandogli il cuore di comu- 
nica* 


una volta alla fine fofsero venuti lor 
f opra i Romani, e fatta giufia vendetta 
di tante loro nefande malvagità . Quejìo 

fuo parlare fu prefo come profetico $ e • 

Gìofeffo mentova d'altri moltiffìmi ora- 
coli , che tempo innanzi avean predetto 
il totale guafio , lo fterminio di tutta la 
'' Natone , V eccidio della Citta , ed 
eziandìo la dì frazione del Tempio . 
Chi fi facejfe a leggere Vundecimo , e'I 
feguente capo di Zaccaria , potrebbe. 

• agevolmente accorgere-,chelo S toricoGÌU* 

de o ebbe rif guardo ad effi (3 1) piu, che 
ad altri molti , che potremmo noi allega* 
re , e p rodurre alV tfieff 7 propofto . 

(ir) Bell. J miai c* ubi Jup, in fin. cap. x 
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nicare altrui il propio comando , affo 
1 di foflenerfì in elso, fi trafse i piu difpe- 
l rati tra’ Zelanti da parte Tua. Gli altri 
Capi , che gli refifievano forte e con_* 
gran petto, conducevano un’altro par. 
tifo 5 onde di continuo afsembrandofi 
tralloro, appiccavano la zuffa; ed anzi . 

1 infultavano chi da una parte, echida-j 
un’altra i rimanenti cittadini del popolo, 
che bene fpeffo con loro averi rimane- 
vano preda del lor furore. Travaglia? 
vano sì fattamente Jecofe in Città, ed 
' andavano pur troppo male , e Tempre 
piggiorando tuttodì, quando forti no- 
vella mafnada di Sicarj nel Paele, che , 

1 andando fopra la piazza di Mafia da— x , 
lariduffero in loro dominio, e la tenne* 

1 ro per ufarne , come di ficura riti- « 

1 rata . Effi quindi di volta involta for- *. 

I tendo , bruciavano , Taccheggiavano , V 

e guadavano il paefe dattorno , toglien- 
done prede , e boftini, per rifornirne la 
1 loro Piazza. Facea lor Capo un certo Si- Simone 
» mone figliuolo di Gorias natio di Ge/ar/i, ^ e ' Sicarj. 

I giovane rigogliofo,ed audace, il qualeper 
\ aggrandire la parte Tua , fece promulga- 
re un bando , in cui prometteala libertà 
Gggggg 2 a 
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a tutti gli fchiavi , e proporzionato 
ingaggiamento a tutti gli uomini liberi , 
che fi voleffero arollare Cotto le fue 
bandiere. Quello llratagemma riufeì 
al bramato line ; egli in poca d’ora__* 
avvisò i Cuoi parteggiani crefciuti al fe- 
gno d’una conliderabile armata , ed elfo 
riguardato , ubbidito , corrifpodo , e 
tenuto in conto d’un gran Monarca_j • 
Affai tra Giudei di qualche grado, e 
didinzione, al pari degli altri inviliti, 
e dell’infimo ordine , volentieri ed in 
grado li facevano da lui, Cotto la cui om- 
bra , e protezione fperavano campare » 
ed afficurarfi dallacrudeltà, e villanìa^» 
degli altri partiti (£). 

Ma in quello mezzo effendo dato Ne- 
rone dichiarato dal Senato nimico di 
Ramategli cercò d’abbandonare la Città, 
e’1 Mondo per fottrarfi all’infame fup- 
plizio , che contro lui erafi difpodo(c); 
come il dimodreremo altrove nella do- 
ria Romana . V efpafiano , che di ciò 
non per anche fu fatto intefo , non fece 

graif 

( b ) Jbid. cap.j. & feq. 

(0 Suetoji. in Ncron. cap.40. Tacit. Hill, 
iib.i. 
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gran cafo della predizione di Gìofeffo , 
e nulla badando , ch’e’ foffe dovuto di- 
venire Imperadore , era tutto addato a 
fare grandi apparecchi di guerra contro 
i Giudei ribellati , ed a porre affedio 
a Gerusalemme -, in mentreche Simone 
alla teda d’ un grand* efercSo portava 
la guerra a* Zelanti -, i quali notiziati 
dove Simone teneffe l’arme, eie mu- 
nizioni ripofte, p^r andare ad occuparle, 
ftimaron efser tempo opportuno di ten- 
tare il difpergimento delle fue forze 
con una vigorofa fortita*; ma ne fu- 
rono totto* sbaragliati, e nielli in fuga. 

Simone in tanto non Mentendoli ancora_j 
di badanti forze a piantar Fafledio 
Gerusalemme andò ad affalir Vldumeit^ 
con un corpo d’ armata di ventimila 
uomini 5 e gl* Idumei ufeirono loro in- Simone in- 
contro con venticinque mila , che fu l ' ldum 
tutto lo sforzo , che effi potettero fare 
in quel procinto : Attaccoflìfralloro una 
dura mifchia , che dalla mattina non. 
ridnb mai fina(fralla notte , ed appena 
potè conghietturarfi quale delle parti ne 
foffe riufeito col migliore. Ma Simone 
apprelfo a peco trovò il mezzo di met*» 

Gggggg 5 tef fi 
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• Vien pofta terfi fralle mani quel paefe per opra d’un 
vani traditore Jdumco (D), il quale , ricevuto 
il comando delle loro Truppe, liberollo 
in fua pofsa, fecondo il pattuito, e’1 con- 
certato con lui . Or Simone ponendo 
quelli Provincia a fangue , ed a fuoco , 


(D) Quejìò mifcredente^nomatu^co- 
^o , era uno de' condutti eri degl' Idumei , 
ed era (iato colà inviato per riconofcere 
V inimico, e mifurare le fue forze . Egli 
a tal' effetto fortito dal campo degl' Idu- 
roei , venne in Oltura , ed abboccandofi 
fecretamente con Simone , pattovì di 
dargli fralle mani l'armata , e'ipaefe , 
con condizione perì ) , ch'egli ne f offe te- 
nuto in conto , ed onorevolmente tratta- 
to . Sulla fede di tal promeffa , e' ri ter - 
noffì al campo , ed avendo rapprefentato 
a\ fuoi il numero , e la forza dell' offe 
nimica di molto pih fupQriore , che inE± 
fatti non era , ne ottenne per quefo 
mezzo agevolmente il comando $ e cosi 
venne a capo delfuotradimento\iz ) . 
(ja) Le ll.j nrf jfr. J/fr .Vii. ap'l* 
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ce divenne più, che’n prima terribile a* 
Zelanti , tanto più che con quello ac% 
quifìo s’accrebbero maggiormente Je Tue 
forze j onde da quello tempo in poi, 
non ofando cofìoro di 1 largii a fronte, fi 
contentarono di far contro lui in tutti i 
luoghi delle ’mbolcate ; in una delle 
quali riufeì loro menarne prigione fua__* 
moglie : dal che oltremmodo levatili in 
luperbia , venne loro in animo , che in 
quella congiuntura aurebbono leggier- 
mente potuto is forzarlo a metter ballò 
l’arme, con rilalcìargli la prigioniera.Ma 
il fatto tornò tutto a roverfeio ; imper- 
ciocché Sìmone non sì follo n’ebbe no- 
vella , che con tutta fua armata pollofi di 
fotto le porte medelìme di Gerufalemme 
colle tante fue crudeltà , che tutto dì 
vicomrnettea, gittò tale fpavento in elfi, 
ch’erano dentro , che ebbero caro di- 
rimandargli tolto la moglie 3 }a quale 
egli ricevuta lafciogli alquanto in quie- 
te , movendoli di là col campo per fioi- 
re i miferi avanzi nell’ Idumea . Quell' 
infelici a villa del di valla mento e llragge, 
ch’egli vi commettea, tatto abbandonan- 
do in fua balìa, fcapparono via a ripararli 
Gggggg 4 . dall* 
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dall’ira fua in Gerufa lemme , e furono 
inseguiti dalle Truppe, ch’egli di rilancio 
Ut a mio lor fopra fin fotto le mura die 
quella Metropoli (d) • 

Cosi Simene aldi fuori , e Giovanni 
da dentro facean fembiantedi poterfi l’un 
Taltro fuperare in ferocia , iforzandofi 
ciafcuno di commettere i piu enormi 
delitti , e d’infellonire il più che potef- 
fero , in tanto che qualunque dava fral- 
le loro mani , era certo di dovere fenza 
Juogoamifericordia fciaguratamente mo- 
rire -, sicché non aveatt fcampo , ne ri- 
paro dalla loro rabbia , ne in Città , ne 
per le contrade vicine . Avea Giovanni 
Uno a quel tempo dentro alla Città 
felicemente e con profperi faccetti fperi- 
mentata la fua tirannide, alla tetta di 
quella iànguinofa canaglia , quando gl* 
Idumei , ch'egli lafciù in Città, ed erano »jj 
di fua fazione , più non fofferendo il 
cuore di portare tanta fua ribalderia, 
gli fi levaron contro, tagliando a pezzi 
molta gente de’fuoi parziali^ ponendo a 

* ruba 
* 

(<1) BclLJvduic. ubi fup. cap. 7 . 
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a il fuo Palagio (E), ilridufferoa 
falvarfi nel Tempio . In quello , avendo 
il popolo prefo il fofpetto , eh* egli di 
quindi farebbe di notte tempo fortito , 
e meffa a fuoco la Città , tennero Con- 
cilio per deliberare di quello emergente j 
ma il rimedio , che vi maturarono , fu 
di gran lunga piggiore, che’l male, a cui 
inten deano riparare j e sì fu d’aprire 


fà) Quefìo. Palagio , pare -ifojfe fla- 
to qui innalzato dalla Vrincipeffa Grap- 
ta Cugina dlzates Re Adiabene , di 
cui ci è occorfo favellarne in un altro 
V olumeif ) . 

Per quello r’ appartiene a * nefandi 
misfatti , e brutalità de * Zelanti itu» 
entro , e di Simone da fuori , fono sì 
fptacevoli^e di tanta noja^che per non ri - 
Jluccarne i Leggitori , volentieri ce ne 
pajfercmo in ftlenzio\chef e ad alcuno com- 
porta la natura dì leggergli fenzaorrore-, 
potrà vedergli nello Stori co Giudeo^ 3 


\ \ r T jj"P- pr.g. • et fcq. 

() 5 ) Vid.Bcll.Judatc, ibìd, et feq, *d 
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le porte della Città , e fare , che Si mone 
entrandovi colle fue genti d’arme , rin- 
tuzzane quelle di Gitvanni , e de’ Ze- 
lanti . Mattia , eh* era allora Sommo 
Sacerdote, ed in cui luogoaveano colo- 
ro di quella dignità invertito un Sacer- 
dote di vii condizione , ed ofcyra ; ne 
j>romoffe , ed accalorò l* efecuzione , 
fenza punto apprendere^ turbarli de’tri- 
fìi effetti, che forte ro da feguire; ond’egli 
fu di perfona fpacciato a certificarne Si - 
mone\ il quale di fatti fu ammeffo in Cit- 
tà,dove porto piede, ad altro non intefe, 
che a rinforzarli > ed a rendere la fux_* 
autorità foprafìante , edartoluta , il piò 
che poteffe . Su quello intendimento 
egli non avea rifpetto , ne maggiore 
rifguardo per coloro, che l’aveano in- 
vitato, che inverfo di quegli, per cui 
opprimere era flato chiamato, onde pigliò 
a dar faggio di fua fellonìa , e barbarie 
ugualmente contro tutti , avvegnaché 
gli uni ricevuto favellerò con grandi 
accoglienze, e pubblicamente onorato, 
ed acclamatolo , come futuro loro libe- 
ratore. Ma l’ingratitudine , e l’infran- 
gjmento della fede data , non erano a fuo 

ri- 
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riguardo delitti da {paventarlo di non 
maneggiare di quella fòrte; quando dato 
il bando dal fuo animo a tutte le virtù 
naturali , e civili , erafi abbandonato alli 
più difumani , e moftruofì vizj . Non 
inopertanto egli tentò pure un vigorofi» 
affalto contro Giovanni , e Tuoi parzh* 
li j ma eflendone da maggior forza-* 
rifpinto addietro, contentofli per allora 
di trattenergli chiufi nel Tempio con 
più fìretto blocco (e). 

Intanto però non erano dall’altra—* Gadarajf 
parte i Romani in tutto sfacendati , tà anendem 
anneghittiti in quell’ultimo anno ; ma 
invitati dagli abitanti éìGadara , una 
delle piu forti Piazze di la del Giordano > 
vi aveano mandato Placidopev infignorir- 
fene ; il quale fu obbligato nel cammino 
di batterli con divertì corpi di Faziofi , 
che gli fi oppofero per tagliargli la via - 
Egli ne uccife da quindici mila , che 
tentavano di valicar quella Riviera.^ , 
oltre ad uno infinito numero , che ne 
disfece , ed ammazzò in diverfi {contri, 
fuori de’ prigionieri , che furono d’afiai 
più de’ morti . Per dir corto Placido fi 

con- 
dri Ibid. cap.j. s f „ 
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Conduce sì bene , e con tanta bravura , 
che frappoco fottopofe alle fue arme 
tutta la contrada di u tuie a , che giace 
all* Orientale del Giordano , eccetto Polo 
il camello di Mac ber on . E tuttociò fu 
fatto nella flagion d’inverno - Sul prin- 
cipio poi di Primavera, Vefpafiano slog- 
giò da Cefarea ,e penetrò infin quafi nel 
cuore dTdumea , iàccheggiando , e bru- 
ciando ogni Piazza , che fcon travila, , 
falvo quelle , dov’ egli flimava fuo uopo 
» tenervi guarnigione Romana , per porre 

freno al paefè d’intorno (f ) . 

Vefpafiano Alquanti meli prima , avea Vefpafia- 
ÌipÌaìSS!' ° à° ri ’ cev uto novella della morte di Nero- 
ne, e che gli fotte fucceduto Galba » 

allTmperio.Spiccò adunque egli in quel- 
lo fiante in Roma Tito Tuo figliuolo per 
pattare con etto lui i debiti ufizj di 
complimento, e riceverne altresì gl i or- 
dini per lo fiato e riducimento della Giu- 
dea . A 'grippa volle accompagnarlo , 
ma non eflendo fcorfo tutto l’inver- 
no , i loro Navilj , per efsere d’ alto 
bordo , e di fquifita grandezza non po- 
tettero , che lentamente procedere 

infi. 

" • (/) Ibid. cap-3. 
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infino ad Acaja $ d’oltre alia quale non 
| s’erano ancor molli, che fu data loro 

| notizia , che Gatta , dopo un brieve re- 

gnare di fette rr efi, era (tato morto , ed 
Ottone proclamato nelle fue veci. In udir 
ciò A 'grippa pensò di proseguire il viag- 
gio j Tito però, come fofpintodaun 
| qualche Divino impullo, fi tornò in die- 
tro alla volta di fuo Padre, eh’ era coll* 
elèrcito ritornato in Cefarea , dopo li_» 

1 fua fpedizione per YIdumea ig) . Quivi f** 0 *^ 1 * - 
raggiuntolo, partmono unitamente a cm- akw prima 
quedi Giugno per l’acquifto di Gerafa-di c RISTO 
lemme , e nel camino fi fottomifero tutte 
le Piazze , che vi aveano, eccetto Mero» 
dion ■» Machcron , e Majj'ada j in mentre 
che Cercale , un de’ loro primi Gene- 
rali , guaftava YIdumea fuperiore con__» 
grofso numero di Truppe . 

Ma fe la Giudea era sì fieramente la- 
cera, e combattuta, e dentro , e fuori 
da fanguinolenti ,ed acerbifiime guerre ; 

ITmperio Romano non erafi ridotto ad 

uno ftato , e condizione meno infelice , » 

e men del fuo guaito; ed ugualmente, che 

quel- 

C?) Tacìt. .Tueton. ubi ftp, Bell. /udaic. ubi 
fup, cap.8. & feq. 
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quella, erane da’ prop; membri travaglia^ 
ta. Noi però non c’innoltraremo tanto 
in quelli fatti , che divenuti al partico- 
lare delia Storia Romana , abbiamo a___, 
divi far per minuto le circoftanze dell* 
afsaflìnamentQ fatto di Galba , tfOttone^ 
e cti Vitellio . Suetonìo{h ) afsomigliala 
Città di Roma ad un Naviglio agitato in 
alto mare , urtato, e combattuto da con- 
trarj venti , ed in sul punto di forn ader- 
gerli in ogni ftante ; quando Vefpafiam 
felicemente pofto sul Trono , ed inau- 
gurato Imperadore , refe J a calma all* 
Imperio . Giofeffo allora ricolfe il frutto 
dellelue predizioni ; imperciocché ITm- 
peradore recandole!! a mente pensò non 
lòlodi reftituirgli la libertà; ma di rime- 
ritarlo eziandìo della fua fedeltà inverlo 
di lui con var; fegni di lua Reai munifi- 
cenza (i ) (F) . Or tofto eh’ ebbe V efpa~ 

fiano 


( h t In Vita VefpaHani . 
\i) Ubi fup. cap.n. 


È 


r?r 


(F) Ttgvavaft allora Vefpafiano in 

Perito 


♦ 
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1 Berito , ove vennero da ogni parte Am - 
t bafciadori a folla per rendergli omag- 

i gio ■> e debiti complimenti per la fai » 

, elezione , ed inveflìta dell * Imperio , 

' profferendo le folite corone , e lettere dì 
fommijjìone de' popoli , cfo gl' inviava- 
no . Qui egli tenne un gran configli 0 , 
nel quale avendo celebrata con f ingo- 
iar lode la virtù , e 7 coraggio del Capi- 
tano Giudeo , aperfe loro , come coffui, 
ancor vìvente Nerone , prefagito gli 
aveffe il fuo arrivo all ' imperio . 

Tito , eòe flava prefente , e facea di 
già grande Jìima , e conto di lui , rap- 
prefentb al fuo Genitore , che ben egli 
farebbe mercè gli fi fpezzaffero i cep- 
pi , e le catene , e fi riponejje in quello 
primiero flato , ed ordine , che già 
godea ,prima di fua prigionia : onde po- 
trebbe ridondarne aggrandimento e ri- 
putazione di fua bontà , e giuflizia , che 
fi rimettere in libertà'. Tantopiii , che 
quejlti era ufanzu de' Romani, il dirom- 
pere sì fattamente i legami a coloro , 
che nefoffero ingiufl amento flati ratte- 
nati : non iflette molto Vefpafiano ad 
approvare quefla fua risoluzione , che 

Vol^Lib.i, Hhhhhh / fe- 
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pano novella di fua elezione aH’Imperio, 
ecfiefofie fiata concordemente lòffi re- 
gata, e confermata in Roma , egli fa- 
lciato il fior di lue Truppe in mano 
di fuo figliuolo , con ordine di portarfi 
ad attediar Gerufalemme , e di fiermi- 
nqrladello’ntutro con efìremo eccidio , 
fi pofe in punto, e tutto prefio in or- 
dine per condurli alia Capitale del fuo 
Imperio . 

Frattanto s’ incrudelivano le difcor- 
die tra Giudei , Eleazzaro figliuolo d’ 
un altro Simone , Sacerdote pur egli di 
gran fenno , e coraggio, trovo la manie- 
ra d’affembrare un novello Corpo di Fa- 
ziofi,ed attirarvi ben grotto ftuolo della 
gente di Giovanni da Guifchala , dan- 
do 


v 

feccia incontanente mandar ad effetto» 
Dal eoe Giofelfò non riebbe folo fua per- 
duta libertà , ma quindi in poi acquijìb 
riputazion di Profeta , e fanne in V av- 
venire in grande credito anche appo /’ 
Armata Romana (34). 

(34) Bell. Judaic • lib. 6 . cap. 2, 
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li doloro ad intendere, che quelli n’enl dl- 
I venuto sì rotto , e feroce , che non fi 
j potea lafciare più tempo ad edere fopra 
) loro coll’autorità e’l comando. E gli riu- 
i fcì di leggieri col favor di quella gente 
- d’ infignorirfi della Corte de’Sacerdoti, 
e ridurre Giovanni dentro a quella degl’ 
IJraeliti . E ne tenne sì ben guardati i 
palli , che da quegli in fuora , che veni* 
vano a fare le offerte per gli Sagrifizj,non 
erane altri ammetto ad entrare in quella 
parte del Tempio •: in tanto egli colla 
gente fua , di cotefle profferte foprattut- 
to ne andava (orientando la vita.Or Gio •» 
vanni in quello modo erane cinto , 
{fretto da due potenti nemici : Eleazza* 
ro dall’una gli flava di fopra ( G ) , e *S*/- 
l Hhhhhh z mo- 


(G) Per quello che noi abbiamo di già 
offerta to nella defcrizione di queffa.^ 
l mie fievole fabbrica^ egli è manifefto , 

che la Corte interiore innalzavafi ecce - 
fiévolmente al di fopra del rimanente , 
avendo fi dal terrazzo in su disinotela 
f , ♦ ' sca - 
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mone, cheavea in mano la Città , pre- 
ndalo dall’ altra banda di fotto : contro 
ciascuno di loro egli foltenne ia difefa 
con gran vigore 5 ed a rifpjgnere ii 
primo adoperò egli iefue macchine (H), 


fcalini per montar al piano di efsa (*). 

(H) Giovanni fua buona ventura 
avea colà trovato quantità di grafi al- 
beri di Cedro , che 7 Re Agrippa me- 
nandogli dal Libano avea fatto riporvi 
nel difegno di rinnalzare il Tempio alV 
altezza d * altri venti cubiti j ovvero dì 
rimettere nel fuo primiero efsere quella 
parte del Tempio , che noi ofservammo 
nella nota di jopra citata , efsere fcadu - 
ta , e mancata a quejio fegno di cubiti , 

per debolezza delle fondamenta ; ma 9 

quejio fuo progetto non ebbe compimento^ 
e gliene fu dijìolta V esecuzione dal fo * 
pr avvenire della guerra. 

Or egli , nelle cui mani era quefìa 
Corte , di quejìafeha di legne tutto al- 


col- 


(*) Vid. fnp.pag- 991-J-ii Net. (B) 



CAP. XI. 190 f 

colle quali gl* impediva di gittar del- 
ie pietre nel fuo cortile ; e qual 
ora fortiva contro dell* altro , met- 
Hhhhhh 3 te* 


tr* ufo pigliò a farne, indr izzandont^ 
Torri , ed altre macchine per af tediar e , 
ed efere a cavaliere al fuo Competitore , 
che fava forte in entro . Di vero egli 
non cefsò mai di ftancarlo con fuoi apr ac- 
ci , je non quando fentijji coftretto afo- 
ftenere la fua perfona contro gV infiliti 
^/iSimone , che gV infiftea , e fretta- 
mente preme alo al di fuòri . Ma come le 
volte della f calinata , e' l terrazzo men- 
tovato nell* ultima nota , non gli lafcia - 
vano approcciare le fue Torrida prefso 
alla muraglia delV interiore cintar lì—*, 
egli penftva di portarle dalla parte Oc- 
cidentale , dove Scopriva il terreno efe- 
ve in tutto uguale , e pi ano : la Provvi- 
denza perì) ordini ) , e dìfpofe • inguifa la 
bifogna , che innanzi potefse egli ve * 
nire a capo di quefto fuo difegno , Tito 
defse mano alV afsedio della Città per 
rilrarlone , edAtrreftarlo . 
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teva ogni cofa a guaflo , e a fuoco , di- 
fìruggendo così affai provvifioni da boc* 
ca, che lo avrebbon per altro potuto fò- 
. {tenere in un’affediodi piu anni. Ed in 
cotal guifa quelle tre Fazioni tutto dì 
Luna era fopra 1* altra per riportarne^ 
vantaggio: Simone era fornito di mag- 
gior numero di Truppe , di quantità d* 
arme, e di provvifioni, avendo con feco 
7 or conti- da diecimila Zelanti , e cinquemila Idu- 
met » ma ^ fuo quartiere era in un (ito 
affai fvantaggiofo i e quindi Giovanni 
per cib andando di quando in quando fo- 
pra lui ne riportava gran vanto; che pure 
per non avere dafua parte, che fei mila__» 
uomini, e del tutto sforniti, venia be- 
ne fpeffo sforzatoa far procaccio de’fo- 
raggi per foventi , e gagliarde forti te . 
Egli poi fopraflava di numero ad Eleaz - 
z aro , il quale nonavea , che circa due- 
mila , e quattrocento uomini ; il fuo 
pofto però era affai piu munito, e for- 
te degli altri , ricco d’ogni fornimento', 
fpezialmente di viveri ; che gii proveni- 
vano dalle copiofe profferte,che ’J popo- 
lo di continuo portava al Tempio , tan- 
to che ne abufàyano bene fpeffo in lufl 

' ‘ ' • • fu- 
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furia, ed in ubriachezza (i) . 

E quello era iJ milerevoie dato , in 
cui giacea opprefìà l’infel ice Gerufalem- 
me , quando Tito prefeptovvifi coll* 
armata per lolìremofuo eccidio . Egli 
oltre al le tre legioni, che militato ave2no 
fotto di fuoPadre,avea appo di se la qui-n* 
ta legione altresì, la quale fìrapazzata ed 
affrontata a maggior legno da Giudei 
nell 1 attacco con Ceftio , ne fofpirava 
con ardenza 1* occafione di farne ven- 
detta . Oltracciò Agrippa , Soemo , ed 
Antioco , i due primi de’quali 1 * accom- 
pagnarono di pedona , indeme con . Di- 
putati d’ alcune Città collegate, aveanlo 
fornito di venti Reggimenti di fanterìa, 
e d’otto di cavallerìa, oltre d’ una_* 
quantità d 'Arabi) fenza dire del nume- 
ro infinito di Signori , e perfonaggi 
di diltinzione •> venuti da lui d’ Italia , 
e d’altri luoghi per fegnalarfi fotto Je_j 
lue bandiere . Or egli in Culle prime 
difponendo queft’affedio 7 ordinò alla^_* 
quinta legione di battere il cammino d* 
Èmmaus , ed alla decima quello di Ge- 
rico i e P altre due legioni menò feco 
Hhhhhh 4 al- 
(/:) Bell. Judaic. lib. vi. c^j. i.. . ) 
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alla retroguardia nella maniera , che fi 
noterà al margine (!)(/). Erafi allora al 

prin- 

(?) Ibki. in fin. & cap. 2. 


(I) Giofeffo , cui impofe V Irnper ado- 
ro di Jeguirlo , da contezza di ciò , come 
un teftimonio di veduta , nella maniera , 
ed ordine , fieguc (*) . 

Gli Aufiliarj marciavano all' anti- 
guardia , elorotenean dietro iguafta - 
/&r/\ che ne agguagliavano il terrenoper 
dovunque fi pafsava . Apprefso a loro fe - 
gnivanoi Maejìri Generali de' quartie- 
ri , che difegnavano i pojìi per gli al- 
loggiamenti j e fi conducevano addietro 
i bagagli de ’ Capi dell ’ Armata da fuf- 
ficientijfima /corta convocati . 

Tito poi procedeva con oltre alle fue 
lance /pezzate , accompagnato eziandìo 
da eletto corpo di T ruppe yfoftenuto da 
un'altro di Cavallerìa , che immediata- 
mente precedea le macchine da guerra , 
cui venivano dappref so i Tribuni , e gli 

Ufi- 

li*) Mi, cap.l.fnfo- 
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i principio d’ Aprile , e nedovea noru» 
I molto fìante feguir la Pafqua, alla cui 
i folennità erano in quefT anno con fre- 
quenza , più che altra fiata mai accodi 
da ogni parte i Giudei , anche quegli di 
& déVEufrate (K), Ef- 


V fidati delle Coorti spalleggiatile dije . 
| fi da fcelto numero di gente d * arme , che 
fiuccedea loro : e qui compariva V Aquila 
.Romana con d * intorno un gran numero 
d* infegne di varie legioni , precedente 
buon numero di T rombetti , e guardata 
dal corpo principale dell* efercito , che 
proce de a ordinatamente a Jeù per eia - 
Jcunafila . Seguivano dappoi i Vivan- 
dieri , Artefici <&c. foflenuti parimen- 
te , e guardati da altra foldatefca, che 
chiude a alla retroguardia la parte dere- 
tana dell* efercito , e V intera marcia . 
Con quefio bell* ordine ejji s*indrizzaro- 
no a Gopbna , ov*era guarnigione Ro- 
iranaje nel giorno dopo a Gibbeath-Saul, 
da venti fi ad) in circa , ovvero tre mi- 
glia , e mezzo lungi da Gerufalemme . 
(K) I Conduttori de* Giudei in Pale- 
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Rina , pare che ave fiero mandato d.i_t 
ogni luogo ad invitare tutti i loro fratel- 
li , avendo per fermo, che la prefenza, e 
concorfo loro non folo farebbe valuto di 
molto a rattenere , e fermar addentro V 
empito de' faziofi ', ma ben anche a ri- 
batterete a rintuzzar quello de' Romani 
da fuori ; di maniera tale , eh' efiì n e w * 
vennero a truppe a quejìa folennitù da 
tutte le parti del Mondo . 

Ma fa luogo Udire, chela Provviden- 
za qui gli avejfe mofiì , e diretti , perchè 
ne riportajfero il debito gafiigo de' loro 
misfatti . Qu,e(ìa malnata , e perfida 
nazione quivi per così dire , fi racchiu » 

fe , e rinferrò , come in unarifìretta » 

prigione, per aggiugnere al furore delle 
arme , che veni ano a diftruggergli , le 
infanabili piaghe della careftìa ,e della 
peftilenza , che da indi a poco fopr av- 
venendo , gli confumò . Giofeffo nume- 
ra un milione , e cento mila mortici-* 
tempo dell ' afe dio . 

Ed ejfi di vero non erano fprovveduti 
ne d' arme , ne di macchine , ne d'altri, 
fornimenti da guerra ’, non mancavano d' 
uomini bufava loro ihoraggio,ed ogni' 

al- 
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altra cofa perifiperìmentare una ben ga- 
gli arda , e brava difefia jfiolo V ufo , e 
la pratica del mefiiere detta guerra fal- 
loro : al che fupplivano perì) con un* 

indicibile induramento ,e difper azione. 5. 

La Città era ben forte, ed in un Jìto per 
natura affai munito, attorniata da tre 
ricinti d* altiffime mura , fiancheggiata 
d ogn intorno da valide , edampie Tor- 
ri ben bene baf ionate , La prima delle 

muraglie , e la più antica , la quale. » 

merci: della fua groffezza rifgwrdavafi 
ìnejpugnabile era cinta da fejjanta di 
quefìe Torri d * una fiodezza , ed ampi ez- 
za affai confiderà bile : T altra n e « 
avea quattordici 5 e la terza di ritira- 
tane tenea ottanta . llprimo muro , ol- 
tre alla fua frana altezza, e non ordi- 
naria groffezza , fi ava fidato full* erto 
d* un monte dirupato , e fiofeefi , con 
di fiotto una vallata di una immenfit . 
profondità ; gli altri due erano d * un* al- 
tezza , e for 7 ,a proporzionata . Il circuì- 
to della Città tenea per trentatre fiadj 
c quattro mila , cento , e ventìcinque 
puffi Geometrici , 0 preffo a quattro del- 
le nofi remigli a:Oltre a quefevafe f or- 
afi 
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tific azioni , erano altre rocche , e ca - 
(felli di /ingoiar fermezza ■» come quello 
*/’Hippicos, Phafael , Mariamne , ed An- 
tonia , per non dire del Palagio Reale , 
altri , che vi flavano^mae/ìoft , f « 
dìfefi . Il Tempio me def imam ente 
era d * una forza eccedente tutto 7 r^/?0, 
e />rr /o , * per le murale per le Torri\ 
e per altri ripari ra Sembrava per lo me - 
«0 lepiuguernite Cittadelle , che vi f off 
fero a quel tempo (35). Mi? nondimeno 
tutti cotefti apparecchi^ deh quanto in- 
/ufficienti di per fe , e dappoco fi trova- 
rono a falvare una Nazione , che Iz^j 
Divina Ciuf tizia ave a irreparabil- 
mente conàennata allo ftremo fio ecci- 
dio , e disfacimento\ E ben potè Tito, 
poiché fece forprefa della Città , ed ebbe 
daprefso veduta , e mi/urata V incredi- 
bile fua fortezza , altamente /clamare , 
che facea ben d'uopo confeffare , che ID- 
DÌO aveffe combattuto per lui ; imper- 
ciocché qualunque potere , e forza umana 
non era da far fronte , non che di 
foprajìare a quella , chi eglinofuperata 
aveano . 


Dio- 

(Vi) T'id.Jofeph.Ib'd. cap . 6. 



Digitized by Googl 

1 


CAP. XI. 1915 

Effèndofì in quefi’ ordinanza avanza- Efercito dì 
to di fotta alla Città, portoffi di per™ 0 -, f7V 
fona a raffegnar le fue forze, ed a ricono- /uw'o 304 
ice re di vicino i di lei forti , fcortato da 
Ioli fè cento Cavalli : egli dava a dive- o^q STO 7 * 
deredi dovergli fi aprirla giunta aprire 
Je porte ; ne non farebbe di vero fallata 
Ja fua lufinga rifpetto de' Giudei , che 
amavano la pace e’iripofò : fenon che 
la gente faziofain veggendoio compari- 
re, gli furon lòpracon sì vigorofa e lu- 
bitana fortita, eh’ egp in un angufto 
palio attorniato da nimici,trovoffi ridot- 
to in un perigliofò e duro cimento, giac- 
che la cavallerìa erafì alquanto fiaccata 
da luijond'egli altro mezzo non ilcorge a 
di potere fottrarfì delie loro mani, e fu- 
rore , che in darfi a.difperata fuga , ed 
aprirli la via per mezzo di loro coll’ ar- 
me alla manojil che felicemente alla fine 
for tigli fenza punto ricever ferita nel fuo 
corpo, e con perdere fole due de'fuoi uo- 
minijcioccfie non gli avvenne che prodi- 
giofamente(iw) . Pollo egli poi in falvo Gerufaiem- 
mercè di quella malagevole fcappata. di f- m c 
pofe di ritirare Ja fua armata appreso a 

Sco- 

0») Ibid. ad fui. 
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Scopasti* (ètte rtadj in circa di la dell a 
Città per piantarvi formato atfediojii che 
Veduto da Fazioli addetro,ne fecero gran 
feda , e grandi fegni di gio/a ,e di giu- 
bilo ne moftrarono fui vifo,come d’un_j 
gran loro vantaggiosi ch’efli vanamente 
interpetrando , pigliavano poi quali co- 
me un felice augurio de’ futuri loro for- 
tunati avvenimenti. Or tenendo TitoV 
afsedio a quella Città, (opra vvenne la fua 
Legione per la via di Gerico , ed egli 
ordinolle di attendarli fui monte delle^* 
Olive , il quale dalla Città da parte d* 
Oriente eranedivifo dal Torrente Ce- 
dron :colà appena giunta fu tortamente 
dagli artediati con tanta furia invertita , 
che poco mancava adeflerne totalmente 
lcon fitta e fatta in pezzi , fe Tito non 
forte a tempo fopraggiunto a làlvar- 
la(L> 

In 


( L ) Dione aggiugne a quel che noi 
leggiamo in Gioièllo, Tito dovette 
/ otto le mura tante volte battcrjì co- 

& 


-*> 
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1 . In quello tempo fu che le tre Fazioni, 

1 da cui era miferevolmente lacerata Ge- 
I rufalemme , in veggendofi flr ette , ed 
isforzate da sì potente esèrcito , e da un 
, Generale di sì chiaro nome,cominciaro- 
• no a credere effer loro neceffaria la con' 

! cordia, e di dovere andar del pari in que* 
fio fortunofo fcontrojonde depollo ogni 
; privato rancore , penfarono d’accignerli 
unitamente a vigorofa difefa , e a fofie- 
[ ner battaglia contro del nimico comune. 
, Ma pure cotella unione fu di si fragri le- 
>• ga , che dovette ben toflo dilìòlverlì . 
Jirafi al quattor dice/imo d’Aprile vicino 

alla 


gli ajjediati e con tanto fpargimento di 
J angue , e bravura d'ambe le parti , che 
non era sì agevole il diffinire , quale di 
efsa ne fosse riuscita col migliore : ma 
che i Giudei infine ne fossero fiati ri - 
fpinti , in guisa , che dato ave sser luogo 
al nimico di piantarvi assedio con felice 
avvenimento (16) . 

( ) Lio. Jxvi. tfid. & Tacìt. hìjt. ìib. v. 

cap. n. 

\ 
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alla fiolennità della Pafiqua,ed Eleazzara 
tenea aperte l’ entrate di fiua Corte per 
ammettervi il Popolo , che colà veniva 
a folla a facrificare j quando Giovanni 
di Guifcbala cercò di farvi colla piena 
dei Popolo entrare alquanti di fua_* 
gente con pugnali naficofi di fotto alle 
vefìi , or quelti ammelfi dentro alla Cor- 
te, ed andando con quefte arme fopra il 
partito di Eleazzaro, e’1 rimanente del 
Popolo , che vi fi avea , empiendo la 
Corte de’Sacerdoti di làngue , e d* orre- 
voli grida , impadronironfi di leggieri 
del luogo . Con quello fanguinolente , 
ed empio flratagemma le tre Fazioni fi 
ridufiero a due $ la gente d'Eleazzaro ef- 
fendoodel tutto tagliata a pezzi, o dopo 
prorotta fuga ritornata col fuo Capo 


Giovanni,? fotto le bandiere di Giovanni \ il quale 
unTfcow in- dopo Cl ° non a ^ tro nimico dentro 
Jìemc contro delle mura, che Simone\ il quale di quin- 
’ di riprelè le fiue oflilità contro lui con 
battono /v u n Maggior caldezza e vigore , che prima - 
contro /*<j/-Egli tenea allora tutto il Tempio, edera 
tr0 ' altresì padrone d’ altri polli fiuperiori a 
quello , e della vallata di Cedron : tutto 
* il refto della Città era in potere di Si- 


mone 


by Googli 
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C A P. . XI. 1*17 

mone da poterla correre a taiento dall* 
una parte , e dall’altra fenza incontro e 
reiiftenza di nimico ; ed egli avea tal- 
mente guaite alcune contrade , che ag- 
guagliata ogni colà al duolo , ne ufiava- 
nò come d’un campo di battaglia 5 ond* 
elTi fortivano unitamente fenz’animofìtà 
veruna contro il comune nimico , quan- 
tunque volte fi prefentalTe loro 1* occa- 
fione : ma dopo ciò eglino ripigliando le 
antiche ofìilità rivoltarono 1’ arme con- 
tro di loro, come fe avellerò giurato di 
rendere a Romani più agevole e piana 
la Jpro ruina . Imperciocché colloro 
nel tempo iTteflo fi faceano ancora^, 
più da prelfo alle mura , poich’ ebbero a ■ • ’■ 
ftento e con fommo travaglio appianato 
tuttcf il terreno , che ave’ali tra Scopas e 
loro , diroccando i cafamenti e le fpal- 
Jiere , tagliando alteri * e fmantellando 
rocche per tutto il cammino da Scopa? 
alla tomba d* Erode, e Bethara, cioè al- 
la pifeina de’ ferpenti j al che fare vi 
adoperò tantamente , che l 5 ebber ridot- 
to fra quattro di a compimento (n ) . 

Ma intantoche non fi venilfe a capo 
V0I4.JÌU.2. Iiiiii di 

(«) Ibid«na cap.7. 
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SJ principia fa quelto difegno, 77/oprefentòla pa. 
TTAiiiT ce a 8^ J ' agiati fotto certe condizioni , 
e Giofeffo ne fu l’inviato: Elfi in full e « 
prime le rigettarono con indignazione ; 
ma pofcia il giorno dopo fecero veduta 
di volerle accettare, di maniera tale, che 
alcuni de* Romani credendoli, che ciò 
folle , come appariva , arrifchiaronli 
contro gli ordini del Generale d’entrare 
in Citta ì ma per poco mancò, che non 
• vi lafcialfero la vita . Or Tito prima_j 
di metter mano all’opera inviò per la fe- 
conda volta agli affediati Nicànore , e 
Giofeffo con nuove proffèrte di pace j 
•T™ rigetta- ma. furono a fegno rifiutate*, che’l primo 
quelli oltraggiato nella perfona,ne ri* 
ce. levo una ferita in lullaipalla: di che 

montato in collera il Generale deliberò 
di dar mano airaffalto ( M ) , e di prò* 

• fc* 


( M ) It luogo i eòe Ti to , poi eh' eb- 
be riconofcihta tutta d'intorno la Città , 
fimi) opportuno per formarvi Vattaccoy 
fu verfo la tomba del fommo Sacerdote 


CAP. XI. 1919 

feguifar daddovero la guerra : per I n t 
qualcofa ordi nocche tolto fi mettefiero 
al fuolo i borghi , fi facefiero dei le ta- 
gliate d'ogni colia, e d’ogni arginej e di 
tutti gli alberi dattorno , e de’ materia- 
li ne adopera fsero a rial^r piattaforme , 
forti, e trincee per gli approcci contro le 
mura. Il tutto con indicibil ardore , e 
celerità efèguito , cominciarono i 
mani a fare ufo dellejoro macchine con- 
tro la Città con gran veemenza ; e 
da una.di quelle vi rimafc uccifo Gesù 
figliuolo dannano , che già tempo prima 
predille la deflazione , e’1 difiruggi- 
liiiii 1 mento 


Giovanni , tanto perchè flava funata al 
baffo 7 come altresì , perchè il muro da 
qttefta parte non era sì alto , ne sì bendi - 
fejo 7 e forte nel mezzo ; di forte che , -* 
non tanto fu aperta in ejfo la breccia , 
che gH fu agevole il penetrare fino ad± 1 
dentro , e di montare , e d'impadronìrft . 
della Città di f opra \ ed appreffo ancora * 

del Tempio per mezzo della fortezza 
Antonia. 


* » 


Digitized by Google 


i 92 o LA STORIA DE’GttJDEI 
mento della Nazione Giudaica ( o ) . 

Ne mancavano a Giudei le loro mac* 
chine , che efii difopra le mura adopera- 
vano con fomma bravura . Le aveano 
rfTì tolte a Ccfìio nella vergognofa riti- 
eata , che queQ,i fece da loro , ne fapea- 
no l’arte d’ufarnecon vantaggio , ond* 
è, che poco o nullane guadagnavano; 
fe non che da alcuni defertori Romani 
re furono pofcia meglio ifìruiti,ed adde* 
firati. Laonde fino a^quedo tempo ilprin- 
cipai loro vanto riduceafì alle fpèquenti 
fortite;nel mentre le legioni Romane , 
che tutte le loro torri e macchine avean 
piantato a fronte di loro ne facean ter- 
ribil guado . I piu piccioli fallì , che 
Scagliavano , erano perineo di cento fi- 
bre, e quedi traendo edi alla didanza di 
due fladj, o ducento cinquanta paflì, col- 
pivano con tanto empito e forza , che 
atterrati i primi , poteano eziandìo am- 
mazzare altri delle ultime file*, in una 
certa qualche didanza da dietro a loro. 
Avea T ito indirizzato tre torri, alte cia- 
feuna cinquanta cubiti, nei terrazzo di 
anzi mentovato ; or una di quede torri 
****** \ • • vena» 

(o) Ibidem, • - ~ - ' 


CAP. XI. 1 92 r • 

Venuta a dirovinare in una notte, lo ficop- 
pio e’1 fracaflo portò tanto (pavento al 
clpo RQpiano->c\\z tutto altro credendoli, 
corfero fubitamente a prender T arme : Rato eh' 

ma Tito intefa la cagione, fece loro de- 
porre l’arme, ed ordinò nel punto iflef - gUa toftov' 
fo fi rialzale di nuovo . Quelle tdìrì CT}trarono - 
avendo covertura di ferro, in damo cerca- 
vano i Giudei appiccarvi fuoco,ohde per- 
che trovavanfi a tiro , e molto" efipo- 
fìì : fu loro uopo di ritirarli alquanto in 
dietro ; laonde gli arieti potetter libera- 
mente adoperarli contro le mura : fio- 
che tollo aperta la breccia vi sfilarono 
in entro i Romani , ed i Giudei iafeian- 
do quello ricinto di mura , fi ridulTero 
nell’altro. Ciò adivenne il ventotrefi- 
ìno d’ Aprile * quindici giorni dappoiché 
pofe mano aU’affedio. p) 

Giovanni era alla difefia del Tempio, 
e della Rocca Antonia j e Simone del re- 
llo della Città. Tito avvio Hi per dirit- 
tura ad abbattere il fecondo muro, econ 
tanto empito gli fcagliò contro i fuoi* 
arieti , che una delle torri , che di ver* 
lo il Settentrione il fiancheggiava , in» 

Hiiii 3 * con* 

( p I ib!d.cap.8. & 9. 
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contanente dall’ orribile fcotimento ne 
venne a diroccare con prodigiofo crollo. 
Gli uomini , eh’ erano dentro , die- 
rono come un legnale di renderli a* Ro- 
mani , e nel tempo iftefso mandarono 
da Si mone , perche tomamente gli acco* 
gHefse traila Tua gente. Ma Tito , odo- 
rato J’artifizio , e la malignità loro , ac* 
calorb con maggior vemenza T imprefa, 
e vi arrecò più da prefso le macchine;ma 
in quello mezzo i Giudei , che davano 
nella Torre, vi attaccarono fuocp , e 
difperatamente fi cacciavano dentro alle 
famme.Ora per Jo fcadiroento di quella 
Torre, ebbero i Romani l’entrata al fè* 
’condo ricinto, foli cinque giorni poich* 
ebbero guadagnato il primo ; e Tito , 
eh’ erafi obbligato di farlvar la Città, non 
permile a Tuoi , che alcuna parte del mu« 
rofì demolille , comunque da alcuna—» 
banda aperto; onde quando fu, chela 
fua gente inveftita da Sitinone dovette 
cedere al fuo furore , e ritirarli ; il mag- 
gior danno , che ricevette > fu da quelle 
aperture del muro lafciato intatto , e da 
chiaffuoli , tra’quali non ebbe ne preda, 
pe ficur$ 1 a ritirata > così che buon nu- 
mero 



CAP. XI* 1925 
mero de* Tuoi ebbe a lafciarvi in quel'ci- 
mento uccifi. Ma quefto danno , p he lo- 
ro adivenne per troppa confidenza , fu 
torto riparato; che fi rinovelJò 1 ’ attacco . * 
con tal franchezza e bravura, che quattro 
giorni , dappoiché ne furono rifpinti , lì 
potettero impadronire di quel porto iq). ' 

Frattanto pero in Citta fi pativa una. 
fitema fame, mancando quali in. tutto i Crtreftìé. 
viveri, e le fi aggiunfe un m£l peggiore epefuicnio. 
della peftilenza . Or come s* aggravava- 
no quelli due terribili gaftighi , cosi au- 
i<mentavafi , e venia a fiuzzicarfi vieppiù 
la rabbia de’Faziofi, i quali per 1 * odio » 
con cui gli uni a fsa li vano gli al tri, ave- 1 
ano tanta quantità di provvifioni man- 
data male , che elfi erano dall$ necefiìtà, 
cortretti a gittarfi foprail Popolo, e far- 
ne preda colla più inaudita crudelta.Efsi 
invertivano le loro cafe , e dove ter ve- 
nifle fatto di rinvenirvi riporta vetto- 
vaglia, faceano in pezzi gli. abitanti , 
perché non fi appalefafl'e la rapina , che 
meditavano: dove poi non ritrovavano, • ' 

che poveri defolati , e nude mura, co- 
pie il più delle volte interveniva , efsi 
. Iiiiii 4 « face- 

(?) Ibid.cap.io. 

1 \ 

J • • 
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facevan di loro gravifsimo flrapazzo, e 
fui protetto , eh’ elfi tenelfero celata.., 
qualche provvif;one ( r ), gli mettevano 
a fiere torture. Io,dice Giofeffo, impren- 
derei co fa olir’ a ogni mio potere ,fevo- 
Icjji dijeendere a dire per lo minuto di 
tutte le crudeltà di cotesti empj Scelle- 
rati 1 basterà fol tanto dire , che io non 
‘ poffo immaginare, che abbia alcuna^ 
Città,da che 7 Mondo è in effere , pati- 
to mai piu terribili calamità , 0 avejl 
fe potuto tr a’ l suo seno accogliere pie- 
namaggiore d ’ uomini piu famofi , c 9 

meglio disposti ad ogni genere di scel- 
-foratezza ( s ) . 

Tito che ravvifava il mifero fiato , 
in cui fi giaceano , e volendo rifparmiar- 
gli , loro accordò quattro giorni di fio- 
fpenfione d’arme 5 ne’ quali egli però fé 
raffègna di fua armata fiotto gli occhi 
de’ Giudei , che scacciarono alle mu- 
ra per ricpnofcerla ; e fece oltracciò di- 
firibuire addati nel tempo ifleffo la_* 
provvifione: credei), che i più ma Ivaggi e 
cattivi trapelanti fi fipaventafiero in_, | 

guifia ; 

. (r) Cap.ii. 

(Ó Ibidem, in fine. 
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guìfa a queffo fpettacolo, eh’ effì ben fa-» 
rebbero divenuti ad arrenderli , fe fofìe 
potuto Joro venire in animo d’ottener 
perdonanza de’ Joro misfatti , che pur 
la propria cofeienza facea affatto di- 
fperarla . Gioscffoiu di bei nuovo man- Ragiona- 
dato da Joro ad efortarglicon caìdezza,a cTpfeffo ^ * 

non sì fattamente avvolgerli in una in e- affiliati. * 
vitabii rovina, cpn volere durar oftinata- 
inente nella difefa d’ una Piazza, Ja qua- 
le non, che pochifsimo tempo, potejLj 
reggere alla forza de’ Romani . che di 
già la riguardavano come propria loro. 

Il Leggitore può oflervare il fuo elegante 
e polfente ragionamento nel capo dian- 
zi lodato , eh’ egli afferma , ne aveffe 
cavato abbondanti lacrime. Non pertan- 
to però l’indurato popolo dopo avergli 
{cagliato contro amara invettiva, prefero 
ad offenderlo nella perfona , traendo 
contro di lui le loro frecce : dal che egli 
però niente feoraggito, ripigliò con mag- 
gior veemenzia e vigore il fuo ragionare; 
fèeza però riportarne altro effetto , 
fenon che ne commoffe gran numero di 
loro a dar la volta , e fuggirtene fegreta- 
mente a 'Romani ; nel mentre il refi am 
; ' * t* ‘ 
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1925 LA STORIA DE’GIUDEI 
• te gittandofi al difperato fi rifoife a refi. 

fiere con maggior forza infino allo fìre- 
mo punto, malgrado le benigne profferte 
di Tito, 

Per affrettare adunque e dar maggiore 
fpinta alla deflinata rovina , egli fece d’ 
intorno intorno alla Città drizzare un 

muro * F er torre «* e f« ogni fovveni- 
dt muraglia, me uto , e provvifioni , che potefièro 
fperare da fuora,e chiuder loro ogni via 
da potere dell’ ira fua campare (N) . Al- 
lora si , che non era altro da vedere per 
le piazze di Gerusalemme ^ he mucchi di 
putridi cadaveri, ed andare trilli fcheltri 
e di palio in palio cader moribondi , e 

fìra* * 


(N) Queflomuro , che tenea per qua- 
ranta J} ad} , ovvero per cinquemiglia dì 
circuito ,fu pure si fpeditamente , e da 
tanti operai innalzato , che ne fu in tre 
giorni conpiut amente fornito \ onde Jìapuo 
conghi et turare il grand 1 ardore , coejk 
avefferogli afe di ani idi render fi Signo- 
ri della Città M)* J 

(li) lbid.cap.\\. > 


f*- 
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/{ramazzare fui fuolo sfiniti , e mancan- 
ti di pura e pretta fame. Quegli poi , che 
I nelle fortite cadeano in mano ce’ Ro- 
mani , Tito faceva a villa loro morir 
! confitti fu le croci , per Spaventarne gli 
altri, ed empiergli di paura:Ora i Zeloti 
per ovviare a quello fuo intendimento, 
Iparfero voce , che cotelT infelici fof 
sero di coloro, che fi fuggivano a Tito , 

1 per ficurarfi all’ombra dj fuo patrocinio* 
il che rifaputofi , inviò quelli dentro la 
: Città un prigioniero mozze le mani ,af' • 

finche tolta da mezzo ogni vana creden- 
za fi rendelfero pur certi , eh 5 egli ri- 
fparmiava la vita a tutti coloro . che vo- 
lontarj venilfero da lui ad implorar fua 
mercede : il che fu da tanto prelfo 1 Giu- 
dei , che confortò un gran numero di 
loro ad appigliarli al partito d 5 accettar 
lefue profferte , non ottante le porte-* 

• della Città ne foffero {lettamente guar- 
date da Faziofi , che uccidevano lenza 
alcuno riparo quanti veniffe lor fatto di 
cogliere in quello affettato paffaggio /7). 

Ma la maggiore feiagura eli’ era , che 
cotefìi tapini, ancorché avventuratamente 

l'alyi 

. (0 lbid.cap. 12.& feq. 
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falvi nelJa loro vita capi taffero a] Cam- 
po Romano , cadevan miferevol preda 
di coftoro , i quali nei fofpetto , che efsi 
avellerò ingojato deJJ’oro , per non la- 
, lciar]o P re da di que’ mifcredenti , gli 

ammazzavano tutti villanamente $ di 
n: f.,™?? 00 ta ^ e ' C ^ e duemila di loro in una 
0 , rendt f ? la notte furon morti, ed aperti e fdru- 
e citi da Soldati per trarne fuora il prefun- 
Jet ",* trforo (s ) .Ma come Tito intefe 
tanta loro barbarie, flette per dannare a 
• morte tutti cota’ inumani carnefici , le 
il foverchio numero nonne l’avefse ratte* 
nuto , ed indotto a riguardarne le vite ; 
onde fìimò ben fatto di bandir pena di 
paorte a qualunque dei fuo campo , da 
quel punto innanzi fi foffe mefso fotto 
que/lo colore a commetter sì grave 
onta , e villano oltraggio contro de* 

. • Giudei difertori: con tutto ciò però non 

. P ote dello’ntutto far sì, che alcuno della • i 

lua gente pur noi tentafse con maggior 
riferì ) a , come deliro gliene venirse’ : I 

tanto eran’efs’ingordi de 1 Jufiro di que- 
llo incantevol metallo . E tutto ciò in- 
terveniva in mentre che la diferz ione 
• m •" v “ ay 

(«; «c ap.ij. p.) * di .... ; .u *• 
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avvanzavafi di punto in punto, fecondo 
che dentro della Città crefcendo 1 * 
inumanità delle fazioni , ponevano 
ogni lor contento e foddisfazione ne’ge* 
miti, e negli affanni di morte de’Joro afià* 
mati fratelli j e lòfpinlèro a tal fegho 
la loro fellonefca , e barbara crudeltà, 
cheli facevano giuoco d’ immergere le 
loro fpade nelle vifeere di quelli mileri 
infelici , non ad altroché per far faggio 
di loro acutezza . * 

Ma quando efsi trovarono , che ne di* C ompurìfco- 
ligenza alcuna delle guardie, ne éverità,™^^ pr0 ~ 
cheefercitaffero , potea fermar l’empito 
allafuga, li rivolfero ad altro partito 
non men empio però, e crudele del primo, 
e fu di corrompere , e fubornare moltif 
limi tra quegli, che agognavano la (lima 
di Profeti , perche ne gifsero feminando 
ài popolo già caduto nell’ultima dilpera- 
zione, che dove fsero esfi attendere dal . 

Cielo una vicina e miràcolofa liberazio- 
ne. Un tal’inganno forti meglio ad ani- 

* mar quella feempiata nazione , che » 

ogni altro fpediente , e precauzione che 
pigliar potefsero.Noi non vogliamo di- 
fpiacereano tiri Leggitori, con rappor- 


% 

x . • 
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ip 3 o LA STORIA DE’GIUDEI 
ter qui tutta Parte , che ufavan quelli ta- 
pini per dilungare al più potere il ri* 
manente di loro vita; non avendo potuto 
tenere , che un troppo fpiacevole modo 
da foflenerfi per mezzo di Tozzi, ed alie* 
nPcibi, artatamente sì fatti contro natura* 
nella totale mancanza del proprio , e 
naturai vitto al nutrimento(V).Ed infral- 
V altre cole , che occorfero in quello sì 
infelice ed angufto flato di vita(0jfi4ìi* 
, che 

(w) Ibid. lib.vii. cap. 7 . 


■ ' '■ — • 

(O) Hiuna co fa dovea ejjer piu orre- 
vole , quanto il miferevole flato-, in cui la 
Jìrema penuria uvea in quefto tempo ri- 
dotti cojìoro . I poveri altro non avendo « 
che q lafciarfi alla pietà ^Romani, 0 d ' 
incontrar una fpacciata morte , correano 
ogni rifchio perfortire della Città : ma 
pur ed n darfi alla fuga, ovvero in allonta- 
nar ft da e [fa in cerca di ce/pugli,e d'erbe , ' 
c d'altro nutrimento per fofìentar la vita, 
f e davano f ralle mani di alcuno di quegli, 
che Tito difpofii avea per le porte 

guar- 
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guardare i paffr, rierano fenza rif lòfio 
alcuno dipietà crudelmente battuti , e 
confitti in croce , qualora caduto lorj of- 
fe in animo di tentar la menoma refi - 
Jìenza . 

Quanto poi rijguardava i ricchi , ej]ì 
eran cofiretti dalla neceJJItà di darz_» 

' loro buongrado ,0 la mettà , 0 tutto quan- 
to e ffh fi p offe de fiero di pregevole per una 
Jola mifura di frumento 5 e per una d'or- 
zo , corrifponderne altrettale quantità 
• di cofe mezzane-, e di minor valuta E 
v quefio medefimamente , poiché V aveffe * 
rfl *1 permutando ottenuto , doveano ri- 
porlo •> e confervarlo occultamente /«_» 
qualche angolo , 0 ripofiiglio di cafa , per 
p oterfene mi fatatamente nutrire, fenza 
poterlo peftandolo, 0 macinandolo ridur- 
re a cibo comunale , e molto man - 

co farlo bollire 0 cuocereper temenza » 

che trafpir andane V odore , o fentendofe* 
ne lo Jìrepito , fi movefiero i rapaci ca- 
lanti ad andargli fopra , e farne preda . 
Il che cofi oro , com'b dettofaceano con- 
tinuo , non perchè infatti avefier uopo 
del necefsario alla vita ; ma s 3 incitava- 
no a coiai ecceffì , ed a sì barbare rapi- 
titi 
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che una mifera madre fen tifisi ridotta 
daiJa necesfità ,a fare in pezzi -, ed a pa* 
fcerfi delle carni del fuo propio figliuo* 
lo.Quefìa Signora, che Miriam , o Maria 
appellava!], c5 altre moltiflime infieme^ra 
in fin dal cominciamento della guerra, ve* 
nutain quella maledetta Città, per trovar* 
vi riparo , eficurezza . Or come andava- 
levandoli la careftìa, i faziofi Zelati , fe* 
condo che abbiamo dianzi notato, vi- 
vendo interamente dalle rapine degli 
deaerati, più volte eranfi cacciati nel .di, 
lei appartamento , e ne avean menato via 
quel poco, ch’ella avea fàputo procac* | 
ciarli di provvedimento al follegno di fua 
famiglia. Sovvente erali ella con amare 
lacrime volta a prieghi per commuover 
gli animi di quell’ inumani moftri , 
fovven te proruppe in imprecazioni , ed 

in 


ne -, tra per farne perir della fami-** 
coloro , che cjjt crudelmente nomavano 
per Pone inutili , e di ni un' ufo 5 e per 
mantener fempre ben provveduti i proprj 
magazzini con ufarne a rt/erba . 
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in invettive per incitargli a torta una 
volta di vita , che troppo infelicemente 
do vea menare in sì fatte angurie, ixt_» 
cui cercavano ridurla 5 ma que’ barbari 
fpentavanoelfer da troppo la loro mer- 
cedi, fe di tanto la con ten talfero . Ond’ 
ella data finalmente alla dil'perazione,per 
trafporto di furore, che inval'oliaa quel- 
lo ftante, fìrappofiìdal lènoil bambino 
ancor lattante , gli lerò la gola , edifìe- 
fèlofullagraticola per farlo cuocere, e 
Satollarne con quefto cibo 1* eccelfiva 
Sua fame ; e ciò fatto con parte di 
elfo, lèrbonne il rimanente in un fegreto 
Suoripoftiglio. Tuttavia 1 odore v’atti- 
ro quell’ affamata efellonefca canagda, 
che minacciolla di fottoporlaa crudeli^ 
lime torture , le tofìo non le avelfe ad- 
ditata la fua riferbata provvifionejEd ella 
non lo ( tenendo al rigor delle minacce, 
cavò fuori , e pofe davanti ad effi que’ 
pochi avanzi del fuo smembrato figliuo- 
lo *, imponendo ioro,che ne mangialfero 
pure a grado ,e non avellerò a lehifojdi 
sì fatto cibo , quando ella quantun- 
que madre , che ogni tenerezza ave- 
va per lui , non fi f dìe rimala di 
VoLis Lib.z* Kkkkkk . far- 
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farne tale fcempio, d 5 apparecchiarJo 
in quella formai, d’ufarne a nutrimento. 
A quella veduta, que’fanguinolenti mo- 
fìri d’inferno, che in fino a quello tempo 
non fentirono in loro lcmtilla d’ uma- 
nità, ne rimordimento di cofc;enza_a , 
furono da si improvvifo ribrezzo aflàliti, 
e fcoflì, che tutti tremanti diedero la_j 
volta , e lafciarono all’ attonita madre 
il pacifico pofTelTo del fuo orrevole nu- 
. trimento(a ). Spargendofi quelle tetre 
h rovina novelle per la Città, Jofpavento, eia 
delh O/tfl. cofìernazionefu così uni ver/àie, quanto 
era indicibile. Allora sì , che cadde loro 
inanimo di riputarli abbandonati dalla 
Divina mifericordia , e di doverne_» 
afpettare i pili terribili flagelli della 
conceputa fua collera, contro le vili 
reliquie di loro Nazione : E prefero d* 
alloraaltresì ad invidiare coloro , che_i 
eran trapaffati prima di quello tempo , 
bramando anch’eflìdi morirli, innanziche 
folfe arrivata cotelìa funefta , ed inevita- 
bil cataftrofe . I loro timori eran pur 
troppo giufìi 3 imperciocché 77/0,' in- 
tefa quella barbara azione, giurò il totale 

dis- 

• '*r » •* » r . 

•(*J Cap.ff. 
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0 disfacimento e guado della Città , e del 

• Popol tutto, dicendo con animo rifoluto 

• e forte: da ctiefil anno sì sovente ribut- 

1 tate le mie offerte di perdono j ed anno 
' meglio amato la guerra j he la pace->pre - 
| ferita la ribellione all * ubbidienza yft 

gravi frette zze , e careftia alV abban- 
i danza 5 io mi fono determinato di fepeU 
lire quefta maledetta "Metropoli /otto le 
fue rovine , affinchè ilSolenon diffonda 
giammai i raggi* fuoi /opra una Città , 

, ove le Madri pasconfi delle carni de' pro- 
pri figliuoli y ed i Padri non men rei di 
èffe ornano ridurgli a tali fremi tà^anzi* 
che abbafsare le arme.Ed in quefta guifa 
quel clemente Generale fi commolfe ad 
ira,lcorgendo comen’eraofiefò IDDIO 
dalle tante crudeltà , ,che vedeva, ed udiva 
commetterli in quella infeliciffirra Me- 
tropoli } e mafiìmamente , allorché av- 
visb gittarfi dalle mura nelle vallate d* 
intorno vado numero di cadaveri , che 
nontrovavafi il dove in Città menar- 
li a fepoltura . £d egli in quello fuo 
dildegno prendea in tefìimonio il Cielo, 
che di tante Iciagure , nelle quali Icor- 
gea gittata quella cattiva Nazione, ne 
Kkkkkk 3 fofs* 
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fofs’egli del tutto innocente , e non le la 
fua fcempiataggine , ed induramento di 
cuore le fi avea volontariamente tirate 
fopra , avendo ben potuto Ichivarle , e 
liberarfene con prevenirne a tempo la re- 

(y) (P) > 

• - \ Que- . 

(>) Ibìd.in fine. L 

; x 

■ »■ . * ii» ■ i » n i i — 

(P) Noi abbiamo in quefito modo ri- 
dotto in compendio , quanto ha diffufia * 
mente fiparfio Gioiello ne 1 varj capitoli 
sì di quofio come del precedente libro * 
intorno a,' terribili effetti di quefita cruda 
careftia , fui ri file] so di non romper poi 
il filo degli avvenimenti rispetto alVaJJe- 
dio , al di ftruggi mento della Città , aU 
V eccidio delT empio, ed altotale stermi» 
nio della Nazione ; il che ora metterete 
opera di condurre al fiuo fine » 

Quello per]) •> che fa qui mestieri fog> 
giugnere per compimento del ragguaglio , 
che abbi am prefo a fare di questa gran 

calamità , egli fi è ■> che quelli pure , che 
col rifitcQ delta vi* a > fic spando fuori di 

. i, 07- 
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Quello terribil fuceefso accadde verfo P r f° tl 

Jafine di Luglio^ quando avendo i Roma- 
ni tirato innanzi i loro attacchi con nuo- 
ve forze , s’inopadronirono deila for- 
tezza Antonia ; ii che flrinfe i Giudei 
a mettere a fuoco quelle maeftofe galle* 
jie , che 1 * attaccavano al Tempio per 
• tema , che gli afsedianti non vi fi apri fi- 
derò la via dentro dieflo (z). Intorno 
a quello tempo tro volli Tito in grande 
Grettezza di materiali ( Q) a formar 
KkUtkk 3 nuovi 

(zi Ibid.cap.s.òc feq. 


Città fi riparavano pre [so de 1 Romani , 
e n erano graz' of amen te accolti , in* 
contravano altresì la morte nel ribocco 
mede fimo e piena de'viveri ->che vi ritro- 
vavano» Imperciocché alquanti di loro 
ejalavano lo fpirito col cibo in bocca ; 
altri veniano comprefi da idropisìe , 0 
d'altri mali infermavano a morte , 0 per- 
devano dello ’ntutto l'ufo delle membra . 

iQ> La maggior parte di coloro , 
che furono occupati nell' dfsedio, 0 vi ri- 
ma fono morti , od affatto inabili a piu 

' 'fu*. 

è 
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nuovi argini, e baluardi per affrettare L 
* alsedio , e falvare , fé foise pofiìbil e , 
qualche reliquia di quella già tempo 
gloriola Città, e Nazione . Ma tanta 
ìua pietà ne aggravava maggiormente la 
fua rovina ; imperciocché male ufavafì 
inverfo di que’ mifcredenti ribelli , che 
quindi pren ’ean cagione d* incorarli 
Vieppiù alla difefa,e d’accenderlì di mag- 
gior 


fervire. I borghi , e le contrade d'intorno 
a Gerufalemme , tutte adorne e distinte 
da vaghi fimi verzieri e praterie , riboc • 
canti d'ogni sorta di fi ruttale di belli (fimi 
arb orinavano ornai fembianza di luoghi 
diferti , ed inculti : così ebbergli guafti 
e sfornì ti d'ogni loro abbellimentoi Ro- 
mani per ufo e fornimento dell ' a[fedio : 
Al quale non per tanto non baparono, pe- 
rocché Tito non potendo portare innanzi 
le fue macchine , per le quali avea uopo 
cC altri legnami , e d' altri materiali ,j fu 
cojìrettoa mandare le fue genti a farne 
procaccio da novanta fi d'u oppur da un - 
deci in dodici miglia lontano . 
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| gior furore ed orgoglio. Tito in fine, pò* te Portts 
lciachè in un fanguinofo fcontro avuto ?™ $°J te * 
co nemici xuron j luoi rilpmtj con per* 
dita, comandò , che s’appiccafse fuoco 
alle porte^ di che tanto /pavento forpre* 
fé i Giudei , che fmagati , e come 
attoniti fi lafciarono divorar dalle fiano* 
ine , anziché accorrere ad eftinguerle , o 
trovar altro /campo alle loro vite ( a ) . E 
circa a quello tempo 'Mattia Sommo Sa- 
cerdote, che avea indotto il Popolo ad in* 
trodurre Si mone in Città , n’ebbe un gui- 
.. derdone degno di quei mofìro di crudel- 
tà , eh’ era : fu in prima villanamente 
tormentato , e pofeia fatto morire infie* 
t me con tre de’fuoi figliuoli , eflèndofi il 
quarto mefso felicemente in falvo* 
li colore, che fi cercò alla loro morte fu 
l’antica corrifpondenza , che dicevafì 
avefser’ eglino avuja co’ Romani . Ora il 
. venerando vecchio Pontefice dovendo 
morire , d’altro noi richie/c per ultima 
grazia, fe non che fi folse lafciato mo* 
rire prima de’fuoi figliuoli; Ma gliene 
fu barbaramente difdetta tal grazia, 
come pur la comune fepoitura . Dopo 
Kkkkkk 4 que- 

(a) Csp.9» 
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ferito. 
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quelli b) fu fatto morire ancora Anania 
con- dicifette altri perfonaggi di gran_, 
merito , e riputanza, oltre ad altri molti 
non rei d’altra colpa, che d’efserfi trovati 
piagnere i loro defunti amici. Intanto 
Giosefo non rimaneva!! di efortargli ad 
arrenderfi , rapp<efer tardo loro i trilli 
eventi d’un’ opinata refiOenza } afseve- 
rando nel tempo ifìefso , ch’egli dalla 
fola compaflìone de’Joro infortunj , av* 
venturava in cotal guifa Japropria vita, 
^perche la loro fofse in falvo . Ed egli un 
dì da una pietra fagliatogli da merli del 
muro, ne ricevette tal ferita fui capo-, che 
ne trabocco per poco non morto in fui 
terreno. I Giudei al fuo «ramazzare già 
gli erano incontanente fopra per porli in 
lor potere il fuo corpo *, quando i R orna' 
«/troppo fenfbili per lafua perfora, pre* 
venendogli cel tolferp quali delle mani. 

(ó (R) • 


et' ùp.15. 
( c ) Ibidem. 



(R) GiQ(effo,fecondo ch'cplì. tefli fi- 
ca , pare tujfk(*v c JJ € che male condotta la 

fua 
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./»« vita intra /Roman iie-proprj Paefanì* 
Imperciocché coji oro il ri/guardavano da 
vile apojiata , e da infgne traditore d* 
IDDIO e di fua patria , tantoché aven~ 
do prejjo di loro fua "Madre ficcome fi 
fa chiaro dal decorfo della fioria ( quan- 
tunque nel Greco abbia fi in quefio luogo 
in fua vece il termine dinotante Padre ) 
lafottopofero a tanti fir apazzi > che ben 
diedero a divedere * che non avrebbono 
certamente ufato men crudelmente con— a 
ejjb lui , fe fojje mai dato f ralle loro 
mani . 

Dall* altra portegli XJfizìali Romani 
rifguardavanlo come un cattivo in fede - 
le > che fitto 7 velo di condurfi in Città 
dagli af sedi att, per confortargli \ed e fiot- 
targli alla refa, adoperava fi abafia lena 
per incorargli , ed animargli a portare 
la loro refi (lenza infino allo (iremo . Ed 
era tanto in loro cresciuto quefio fof pet- 
to^ che alcuni ngn fi rimanevano di sì 
fattamente macchiarlo davanti # Tito* 
e farlo reo del foperchio fitto trafficare in 
Città , e della pratica , che tenea con gli 
a\le diati . Ma fua buona ventura * era il 
Generale fi bene apprefi di lui , ed in 

tante 
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0 In quello mentre le due Fazioni den- 
’tro della Citta» roalfimamente quella^ 
di Giovanni , non avendo che piu predare 
nel popolo ; i ricchi , e poveri già vo- 
ti, ed eTaufli d’ ogni loro Tofìanza \ git - 
taronfi villaneTcamentea porre a Tacco il 
teforo del Te pio, donde Giovanni ne me- 
nò viafeco gran quantità, di vali d’ oro , 
che con altri magnifici doni prelenta ti a 
quel facro luogo da Re Giudaici , da__j 
Augufto, da Livia, ed altri molti Princi- 
pi foreftieri , fece fondere , e liquefare a 
privato Tuo uTo . Da’ ferbatoj del facro 
olio per le lampane, e del vino , che 
guardavafi pel Tervigio de’foliti Sacrifizj, 
egli parimenti ne tolTe per Te ^ e rinvestì 
in uTo profano ; e ne bevve si ecceden- 
temente co* Tuoi parziali , che tutti ne 
furono innebriati . In quello mezzo non 

folo 



tanto conto Vavea « che , non che un/omi* 
glievole foretto cader potè a nelfuo ani • 
mo , ma nè tampoco era per ammettere 
fua difefa contro gli fuui accu/atori (3 8). 

(;8) In vitata. ^ I 
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folo i Zelanti, ma molti del Popolo fol- 
leggiavano a fegno fulla fidanza di lor 
falvezza, che quantunque ne fotte ca- 
duta in poter del vincitore la Fortezza 
Antonia , come 1 * abbiam di già inoltro 
di fopra , e non ne folle che ’] Tempio 
in piedi , che i Romani pure eran pretti 
ad abbatterejeflìnon pertanto non fapea- 
no indurli a credere, come DIO dovette 
lafciare forprendere quel Gicro luogo da* 

Centi li, ne ttavan perciò ancora attededo E tuttavia 
qualche fubitana, e prodigiofaliberazio- 
ne:E quel fellone di Giovannt\che coman- ne ggicm;enti 
dava loro , egli pur di tanto confidava ajft diati. 

ovvero ne facea lembiante , per confor- 
tare altrui a sì vano fperare . Impercioc- 
ché quando Giosefo fu da loro P ultima 
fiata mandato a rampognargli con più 
forti rimbrotti di tanto loro induramen- 
to , per cui venivano a fare quel facro 
Edifizio, e ’1 Tettante Popolo di DIO fog- 
giacele ad una certa rovina , ed eccidio ; 
egli altro non rifpofe c 3 quel fuo cattivo 
fiele, fe non ch’era tenuto a difender e da- 
gl’ infoiti de 3 G enti lì la vigna del Signo- 
fe, la qual egli avea per fermo, chemuno cfli. 
umano potere fareb be giammai per for- 

pren- 

1 * - 
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prendere: Indarno Gioscjfo gli recava a 
mente le tante guife, con cui egli ne aver- 
le e la Citta , e ’l Tempio bruttamente 
polluto ; ed in ifpezieltà que 1 mari di 
fangue , ch’egli aveva fatto correre , ed 
allagarne entrambi que’facri luoghijonde 
il rafiicurava di forza dell’ antiche Pro- 
fezie, che ne dovettero quefti effere certi, . 
cd indubitati fegnali , e come forieri del 
vicino loro djfìruggi mento e ruina(S); 

Che . 

1 i 1 1 "" — — — 

■(S) Tigli probabilmente additar Do- 
lca Vundecimo , e'ifequente capitolo di 
Zaccharia ,^/ che noi abbiamopoco dian r 
%i alcuna cofa fognato : od egli per av- 
ventura avrà potuto riguardare la con * 
dannagione , che pronunziò CRISTO , 
contro queir empia * ed apofìata Cittày 
della quale ne vide di già tanto avvera- 
to , che potè a ben giudicare del totale fuo 
compimento , ri/petto di quello che ne ri - 
tnanea.Imp orci oc che, come fi e per noi al- 
trove osservato , egli non può, fe non ma « 
lagevolmente Jìitnarft , che un uomo,come 

Gio- 

-1 • . 


. Digitized by Google 
. i 


> . *• 


C A P. XI. 1945 

Che Giovanni era per modo indura to,ed 
in fìeffibile , come fé tutti i Profeti ac- 
curato T aveffero , e fatto certo della li- 
berazione : il che dava a divedere i mi- 
ferevoli effetti della loro penale fciem- 
piataggine . Ciò però non ollante, il Po- 
polo dal ragionamento di Gtoseffo ne fu 
sì fattamente prefo , e commoffo , che 
in quello (tante fuggiflène buona parte 
prefso i Romani , e con efii qualche per- 
ionaggio del priroier’ ordine , fpezial- 
mente Gioseffo figliuolodi Gabbi , e Ge- 
sù figliuolo di Danneo , (lati ambedue 
Sommi Sacerdoti , a 5 quali Tito fè 
(frette accoglienze , ed indi inviòglia^» 
Gopbna Piazza (ìtuata fra Sanmaria , e 
Lydda , perche vi fi teneffero (ino al fine 

della 

r .. - „ u 

Giofeffo, nonavefse dovuto piu d’ima 
fiata trovarfi a trattare con alcuni Cri- 
fìiani , i quali ne V avrebbono certamen- 
te dovuto notiziare di ciò j 0 tutto altro 
mane andò-, egli di per [e come compiutif- 
fnno fiorì cu , V avrà potuto di leggieri 
fico rgere-i e notare in alcuno <fe’Vangeli. 


I 


Interrompo- 
no i coti di ci- 
ni Jacrifilj. 
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delia guerra . Ma pure poco (fante fu 
obbligato a richiamargli , e rimettergli 
in dietro, per fermare una diceria artata- 
mente fatta fpargere da Fagioli , eh’ e’ 
gli avelfe fatti morire (d, j . 

Finalmente antivedendo il Generale, 
che doveffe pur rovinare quel maeftofo 
Edifizio , eh’ egli ancora proccurava di 
cuore , che foflè in piedi , determinb di 
favellar loro di per fe , e d’incoraggirgli 
ad accignerfi alla refa. Maque* trilli de* 
Faziofi pigliando quella fua condefcen- 
denza per argomento di fuo timore , an- 
ziché di fua generofità , ne vennero in 
maggior furore , e ’l cofìrinfero in fine 
mal grado fuo di ridurli a quello (Iremo, 
ch’egli fino all’ora erafi deliramente (ìu- 
diato difehifare , LeTruppe, che do- 
veano attaccare il Tempio , ben poteano 
ficuramente pacarvi per la Fortezza An-r 
fonìa j tuttavia egli fece diroccare una 
gran parte del muro , il quale era sì fodo, 
ch’egli dovette tenervi occupate le genti 
lue perfette interi giorni , ond’ e, che 
ne feorfe molto del mefedi Luglio . 

Ed e eli in vero al diciaffettefimo di 
Hg: que- 

Ù) Cap. 6. 
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quefto mefe , come anno tutte le copie 
di Gioseffo ( T ) , cefsò la prima volta il 

co* 


(T) Un Critico moderno of serva un * 
abbaglio inquefa datale vuole che f of- 
fe originalmente fritto il fettìmo ì o’I 
decimo di quel mefe ( 3 9 ) . Ma , oltre 
che in tutte le copie di Giofeffo ajji die- 
ci, e fette ; i Giudei fempre apprefso nel 
dì medefmo an J erbato i loro digiuni a 
perpetua rimembranza di quefa cefsa* 
zione , 0 fa pof amento (40). 

llcotidiano f acri f zio detto da Giudei 
TOn Thamid, daGreci ivds\é%i$[jo$,c da 
Latini iuge confi ftea di due agnelli , l'un 
de 9 quali offeriva ft di mattino in fallo 
fpuntare del sole^dopo i profumi del f acro 
incenfo\ e V altro alla fera\ ovvero fra le 
due fere-,0 per meglio direfralle tré . cen- 
ata rido i Giudei per fera il tempo dopo il 
mezzo dì , e’I tramonto del Sole . Era 

qua- 

(59Ì Tillemont.**-** ruin.Jud.^. 

(40) Vid. Mekillaih, Tabanìtb * cap. Ta .ptirt. 
uh. Maìmon, HelcatbfTahanìih ca$.$. Buxt.Sj- 
nag . ]uJ. cap. 50 . 
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cotidianofacrifizio , dopo efferfiriftabi- 
iito dal coraggiofo Capitano Maccabeo , 
raccordato in una precedente Sezione (*j , 
non efsendovi rimafa nel Tempio perfo- 
na adatta , che ’J potelse dicevolmente 
offerire. Tito ingegnoffi di venire alle 
rampogne co’Fazioii fu quello oflelfo, ed 
inculcò a Giovanni -, che doveffe promuo- 
vere chiunque gli pareffe , a compier e-j 
quell’ uffizio , piuttoOo che permettere, 
che ne foffesì abbandonato il fervigio di 
Ì)LQ -, laonde sfidò lui , e’1 Tuo partito 
ad ufcir fuora de’ripari del Tempio, e a 

venir 


(*) Vi d. futi, St&ionew in.pa&A 1 S* 



quefla una offerta da bruciar fi , e perciò 
pone afi fui fuoco lento , perche piu tempo 
durafse in confumarfi , Noi abbiamo fa- 
vellato. di ciò in un ’ altro V alarne , al 
quale ci rimettiamo <*) . 

Quello però , che fà qui me fieri ag* 
giungere-, fi è , che fe i Giudei an fogna- 
to dirittamente t lor digtun^ j quejlo po- 

fi- 

< *) l/id.JupVoì Ipfg. gr Jcqet Aor.(N) 
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, CAP. XI , 949 
v«nir ton effo feco alle mani in Juo^o piò 
confacevole a quello effetto/enza iporre 
quei facro Edifizio a] furor deilefue_j 
Truppe^). Ma dove nulla lofvolgea, 
ne ù potea fare , che di II Ci traete, fi 
rollerò di bei nuovo i Romani ad appic- 
car fuoco alla Galleria , che comunicava 
nel mezzo col Tempio, e colla Fortezza 
Antonia . Or i Giudei ne aveano di 
già , come fi è detto poc’anzi , bruciato 
intorno a 20. cubiti in lunghezza; ma 
quello fecondo incendio , il quale era^, 
Foftenuto parimenti dal vigor depli af- 
Fedianti , ne confumò da 14. di piò ; di 
che^ non fe una picchia fua parte ne 
F0/.4. Lib.z» LÌMI rima- 
lo ibidem, cap.4. 


/amento cadde nello fhf so dì , nel qual 
rnefe infianfe Mosè le due tavole , fu di* 
/rutta la Città di Gerulàlemme, bru- 
ciato tl Volume della legge da Aphfatho- 
mos ( Epiftemon ) e Iti /tatua di Giove 
eretta nel Tempio > come il Leggitore 
pub of servare ne 3 tré ultimi citati Au- 
tori , 


• J 


/ Giudei fu 
fintino r P o, 
mani d\ìjtM 
li a. 
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rimafe in piedi , la quale ne fu polcia 
da effoloro pur diroccata . Nelventifet* 
teftmo poi di Luglio , avendo i Giudei 
metto infieme , ed amruuricato alla__» 
parte del Portico verfo Occidente quan-* 
titàdi materie accenlibili, induttero una 
fembianza di combattimento , dal quale 
iftigatì alquanti de’ piu arditi tra Roma- 
ni , s’ allargarono di provarvi!! collega 
fcalate, per montarvi fq alla fommità. 
Ma non così vi furon Ialiti , che quegli 
vi pofero fuoco , e apprefevifì con tanta 
forza , e veemenza la lìamma , che pa- 
recchi di loro ne furono efìinti , e gli 
altri tutti non trovando fcampoalla vita, 
s’ arrifcbiarono a precipitarfi in giuda 
merli deJ muro 5 e dando fui fuolo da 
quella fìrana altezza tutti Ghiacciati pe- 
rirono : folo Artorio falvottì con uno 
fìratagemma( (f ) . ' 

Nel 

( / ) Bell . Judaic. lìb. vii. cap.6. 

(V; Questo faldato , ofservando da 
gito un de'Juoi compagni nomato Lucio, 

prò - 


A 
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Nel giorno ifìefTo Tito mefta a fuoco Appicc ili 
la galleria Settentrionale , che chi.uoétv*p“®^ “Jjj 

Ja corte efìeriore del Tempio , dalla » Tcvipio. 

Fortezza Antonia fin alla valle V’.i Cedron > * 

vi guadagnò un 1 agevole palio , ed ob- 
bligò .gii a (Tediati a ridurli in quella de’ 
Sacerdoti . Egli pofeia sforzofìì in vano 
per lei continui dì a potere abbattere una 
delle gallerìe di quel forte ricinto con 
pn’ Eiepoli ( W ) j" onde fu affretto d" 

Llllll z ap- 


promifegli chiamarlo fuo erede ,f e mai 
ffofse voluto porr e al difotto per /osten- 
tarlo falle braccia nella cafcata , che 
difegnava fare . Cosi quefiifece , e po - 
nendoji al dijotto colle braccia J porte a 
riparar la vita d’Artorio, dal violente 
pefo del fuo corpo ne rimastegli mi/e- 
revolmente pefio , e fchiacciato fui Juo- 
lo{ 4O. 

(W) Qae/la era una foggia di mac- 
china da battere , il fuo nome fgnifica 
Prendi Citta : come noi V abbi am divi ? 
fato in altro Volume (*), 

(. 4 r ) Bell. ibid. llb.vii. cap.6. 
r ) Vìd.Jup.Vol.lLI.pap . et fcq.et Not.(B) 


< 
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appreffarvi le torri , e gli arieti a cava, 
liere sii d* un rjalto , eh’ egli avea in_^ 
quello tempo quivi fatto avvifatamente 
innalzare . Ciò però nondimeno nulla_* 
rilevò ; che Jà fodezza del muro ne delu- 
fe parimente il violente impeto , e i 
sfurzadffimi loro Icotimenri ; comeche 
molti delle fue Truppe fodero al tempo 
ifieflo per tutto intenti a vangarlo d s at- 
torno . Ma dove trovarono , che nè la 
forza degli arieti , nè ie vangate poteano 
far loro avanzar terreno , s’ avviarono 
di dar le fcalate; mane furono traboccati 
sì vigor ofamente, che vi perirono colla 
perdita d’ alcune loro infegne , buon nu- 
mero di bravi foldati . Confiderando 
adunque Tito , che la fua brama di falvar 
quella fabbrica gli coflava tante vite; 
égli attaccò il fuoco alle porte, le quali 
com’erano incruflate d’argento , brucia- 
ron di continuo in quella notte , tuN 
té intanto feorrenti di quel liquefat- 
to metallo . La fiamma toflo impi- 
glio!!] a 5 portici , ed alle gallerìe; rimi- 
randola gli aflediati fen za punto muo- 
$erfi h frenarla , e fi contentavano fol- 
tanto in queflo mezzo divaricar contro 
' iRq, 




XJigitfeed tjy Coftgle 


cap- xi. i ? n 

i Romani un profluvio d’ efecrabili be- 
flemmie. Quefto intervenne gli 8. Ago- 
Jìoy e’1 giorno dopo, Tito avendo or- 
dinato , che fi fmorzatfe 1’ incendio - 
chiamò un Configlio per deliberare, 
dovefle il rimanentedel Tempio (X) fer- Tito ehi ama 
barfi intero , ovvero demolirli . Egli P 3rt9men ^ 
flava ancora duro nel fuo primo intendi- 
mento ; ma gli altri quafi tutti fi dichia- 
rarono per lo contrario ; ed allegavano 
per parte loro , che quello non dovei 
averli un Tempio , ma un teatro piut- 

LI1111 3 tofio 


(X) Cicb il Santuario , e il luogo il 
piu intimo , con tutte le flanze , galle - 
rie , C b*c. ad ejfo appartenenti , come può 
ojjervarle il Leggitore in un * altra Se- 
zione , in cui le abbiamo dijìintamente 
difcritte . Or tra quegli , eh' erano di 
parere , che fi dovejje gittate al fuolo , 
era Tiberio Aleflandro , probabilmente 
lo ftejjo apofìata Giudeo sfiato già Pre- 
tore di Giudea , ed allora Comandante 
delle Legìotù Romane . 


1 
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tofìo da guerra, e luogo di mace/lo j e 
che i Giudei non fi farebbero giammai 
pofati dall’arme , fempreche nefcorgef. 
fero in piedi una qualche fua parte . Ma 
accorgendo poi, che Tito] contro il qua- 
le non aveano da poter fare alcuna quere- 
la , ne appello ; sì bramalfe ogni modo 
confervare quel nobil’ edilìzio , vi fi ar- 
recarono in fine a condefcenderci , e fu 
determinato di farfi il dì feguente io. 
Agojìo un generale alfalto ; ma la notte 
antecedente ben due fiate i Giudei & orren- 
do difperatamente da loro ripari invefti- 
ron i Romani , i quali elTendo opportu- 
namente fòflenuti da Tito , cnefoprag- 
giunfe all’ultima loro forti ta , gli sfor- 
zarono a ritirarli dentro ne’ loro ricin- 


t-vjiojjuoco c h e i nc i t 5 i Romani , e come oflèrva 
Giofeffo , per una lòfpinta della giuda ira 
di DIO inverfo loro . Uno tra efli dato 
di piglio ad Un’accefo tizzone , attenen- 
doli alle fpal'e d’uno di fua camerata,lan- 
ciollo di proprio moto per entro la fi- 
neftra io uno degli appartamenti, che 



crr. 




(g) Ibid.ca p.9, & io. 


4 


• i 

'h 

CAP. XI- J9SS 
ì circondavan d’ intorno il Santuario , ed 
i ecco apprefe le fiamme a tutta 1 ’ intera^» 

1 . parte Settentrionale in^no al terzo pia- 
no . Cib arrivo il fecondo anno dell’Im- 
perio di V cfpafiano, il ventunefìmo del 
Regno d’ ^grippa , e neli’ifieflò fatale 
giorno , e mefe , in cui era fiato già tem- * * 
po incendiato da Nebuchadnezzar (h ) . 

Or Tito , cheerafi ritirata entro al fuo 
padiglione per ripofarfi alquanto , non Ti dentri- 
così meflofi a giacere addormentofiì , che ' f e o ^ i,UUJm 
defio al fragore , e fìropiccìo dell’ incen- 
dio, che poderofamente levando in sii 
diffondeafi largo da ogni parte , forti di 
lancio fuora , ordinando precifamente ; 
che tofìo fi fpegnefle la fiamma . Molto 
egli tutto dentro nel cuorcommofib,gar- 
rinn'ei fuoi di queftoattentato>prego, mi- 
nacciò , e die del fuo badane ancora fui 
capo ad alcuni , che gli erano piò da__» 
predo , e vifcotean gli orecchi , perche 
a fuo cenno accorreflèro a ripararne quel- 
l’incendio : Ma che; io fmarrimento , e 
la confufione era sì grande , ed i foldati 
eranfi sì rifolutamente incorati a voler 

LI1II1 4 met- 

( h ) Conf. iv. Reg. xxv. 8c Jofeph. ubi fuP* 

cap.f. ùtfin. 
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mettere in fondo, e ridurre in cenere 
quanto rcflava di nuditi nobilcN^^tropoii^ 
ch’egli non fu inftfo, ed ebbefi a vile 1* 
autorità fua. Anzi quegli del fuo Campo*' 
che là capitavano, in luogo di rifpondere 
a Tuoi ordini , erano tutti intenti a fare 
firagge de’ Giudei , ovvero a promuove- 
re in grandilfima forza l’incendio , ed a 
difpergeme più largamente le fiamme • 
Dalche vedendo T ito elTer vano ogni fuo 
sforzo in contrario, e che a nulla più 
valea ia cura fua di laivare quel lacro luo- 
go, riftrignendofi nelle fpalle andò di 
perfona nel Santuario, e quivi nella par- 
te più Tanta in entro ritrovò sì ricco * 
e magnifico valèllamento , con tanto d* 
altre colè preziolè , che trapalavano di 
gran lunga lafìima, eh egli a! detto al. 
trui n* ebbe potuto anzi apprendere . 
Egli làlvò in prima il Candeliere dell* 
oro, e la Tavola del Pane di Propofizio- 
ne, l’A ltare de’ profumi, tutti di fchietto, 
e pretto oro, il Libro, o fia Volume della 
Legge con involto di finilfimo , e prezio- 
filfimo oro . E tutto ciò ei rattrovò nel 
Santuario : nel luogo poi il piu Santo 
non rinvenne alcun’ arnefe j imper*. 

cioè- 

. » » » “ 
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ciocche probabilmente non erafi rifab- 
bricata aJtr Arca dappoiché quella di 
Salomone {perdettefì . Ma non torto egli 
pò fé piede fuori di quel Sacro luogo,cne 
alcuni altri ibidati vi appiccaron fuo- 
co;con che obbligarono tutti coloro, eh* 
erano rimali dentro ufeito lui , di lap- 
parne via . Efli poi fi mifero a farne 
ltrapazzo , e lacco , rtaccando , e fa- 
cendo in pezzi eziandio fincrortature d* 
oro d insulle porte con erto il legna- 
nne lavorato, e togliendoti tutti i preziott 
vali , i iacri arredi , e quanto mai cad. 
de loro in mano , di forte che non era 
alcuno tra loro , che non ne folfe riulcito 
aliai ricco (i ) . 

i w? 1 1130 ^ to rtante a ciò feguì una cru- Orrido ma- 
dehffima rtragge , efsendo periti molte cell °' 
mig haja d uomini , altri dalle fiamme , 

• !*, ^ Iril P an< ^ 0 da merli delle mura , 
ed i piu dal ferro nimico, che diftruggea 
da pertutto ogni cofà,fenza metter conto 
e ragione ne dell’età, ne del lètto, ne delia 
qualità- e rtato di qnalttfotte . Erano tra 
rt u efìi mefehini {òpra afèimila, ch’erantt 
fatti pigliare dalie fallaci, ed ingannevoli 

. . P ro ' 

( 1 ) Ibid* de fcq, 
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promette d’un giuntatore , e bugiardo 
Profeta , che in quello fletto dì avr eb~ 
bero forti to quivi un pronto , e prodi - 
giofo Avvenimento. Altri di loro per 
cinque continui giorni fi tennero fulla 
fommita delle mura , e dopo fi lafciaro- 
no in balìa del Generale*, il quale dicen- 
do loro , che avefsero già trapalato i 
termini di fua clemenza , tutti furon 
toflo menati allo ftremofuppli zio (V) . 
Ne qui fi fermò il furor d e? Romani ; 
ma fi folpinfe oltra a bruciare-.* 

tutti 



(Y) Certamente ai e (fere croci* 

• fijfi *> imperciocché Giofeffo dice , 
che* nel ritorno che fece da Teckoah , 
vide un gran numero di loro conficcati 
fu le croci , ed anche in vita : e tra ejji 
tre fuoi conofcenti , de 1 quali egli i mpe- 
tri) la vita da Tito ; che ordini), che toflo 
f oJJ ero calati giti , e pofii alla cura di 
periti cirufici , che ne guari fero le feri* 
te,e falda ferole piaghe* Ma da un fola 
i n fluorite he fopravvijfe alla cura , gli al- 
tri duefi morirono per mano de ’ Medici 


* 
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i tutti i tefori di quel facro luogo , ripieni 
a ribocco d’ ogni preziofo fornimento 
per lefacre vicende, pregevoli vafeilami, 
ricchidime vedimenta , ed altre sì fatte 
cofe di gran valore quivi ripode , e 
ierbate Sicurezza. In un motto edìnon 
rifinarono mai di confumare, guadare, 
i didrug.^ere , fintanto che non ebbero 
ogni cofa confumata , e didrutta , folo 
due porte del Tempio , e quella parte 
del Cortile,che dava per ufo delle donne, 

, rimafero intatte . A perpetua ricor- 
danza di quedo diltruggimento , e dell 
eccidio, che già ne feceA 7 ebucha divezzar, 
fu da Giudei dabilito un folenne digiuno 
da fard ogni anno a 9. del mele Ab, corri- 
fpondente in alcuna parte al nodro Ago- 
' Jìo , e che dovetle durar lo lpazio di 
24- ore, nel quale corfo di tempo e ni 
non mangiano , non beono, ne pren- 
dono alcun pure che menomo ridoro j 
anziché i più religiofi , ed offervanti tra 
loro durano a pie nudi di continuo alle 
• preghiere , ed alle lacrime tutto il tempo 
dal tramonto del Sole , fino al punto del 
profilino fuo occafo ( k ) • 

H De hoc vid.fup.SeO.v. pàg.991 Not.(B) 
(k) Vid.Mch'lath,T ahanith,fub Meni. Ab. 
Mà/mòo,Buxtorf, & al. fup. c;ta t. 
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Vicn riga- In quello mezzo i Sediziofi tentaro- 
j° r no di lòttrarfi alla furia de’ Romani con 
cbiejta. tal vigorofo impeto, che per Io meno al- 
lora incolfelor bene, in quanto potettero 
ritirarli in Città, ma ridici poi vano; che 
tenendoli i palli ben guardati ,* e firet- 
ti da pèr tutto , non fu lor poflibile d* 
impadroni rfene:Il di che per allicurarfi al 
meglio , che potevano , ebbero a ridurli 
alla parte Meridionale, donde Si mone % 
c Giovanni di Guijchala mandarono da 
Tito pe» tenere un’abboccamento con 
lui 5 e fu rifpofìo , che quantunque di 
* tanta effulìon di fangue , e rovina ne 
foflero elTi fiati la cagione , pure fe met- 
teflero batte l’arme , e volettèro darli 
prigionieri, farebbe lorfalva la vita : Al 
che effi replicarono , che ettendofi ob- 
bligati con i più folenni giuramenti di 
non arrecarli giammai a quello partito, 
quindi il richiedevano loltanto permet- 
tere brodi ritirarli Tulle montagne.* 
con le mogli , e figliuoli . Quella info- 
iente loro replica offefe di modo il Ge- 
nerale Romano , ch’egli mando loro un* 
Araldo ad intimargli di (lare sulla dife- 
fà , e che aniuno di loro farebbe condo- 
nata 

» •• ' T ' * • 


"V" 


CAP. XI. 196* 

nata la vita , dopo d’avere ributtate que- - * 
ile fue ultime profferte di perdono . Ed 
incontanente abbandonò il tutto al furo- 
re de’ luoifoldati , i quali immantcnente 
lìgittaronoa faccheggiaria , mettendo 
fuoco in ogni parte , e trucidando quanti 
loro cadeffero nelle mani ( Z ) . Ciò ve- 
duto 


(Z) Con tutto ciò ci tejìifica G io- 
che egli rifparmiato avcjje la 
famiglia d * Izates Re di Adiabene , del 
quale abbiamo noi favellato j e donato 
la vita a diverfi altri perfonaggi di di - 
finzione , che vennero da lui , e fi refero 
a difcrezione , e ritennegli fola appo se 
prigionieri .* 

Egli parimenti mandò via più di qua - 
rantamila di que' di inferi or condizione , 
che venero ad implorar da lui ■ mercede ,e 
diede loro f acuità d* andare afabilirft 
dove meglio lor tornajfe in acconcio . E 3 
la verità, che ejji erano già fazj difpar- 
gerepiìi J àngue j che ne avcano in tanto 

jat* 

1 • ~ 

( 4 *) In vita fua. 
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duto i Faziofi,clVerano rimali , fi ri- 
duffero nel Palagio Jkeale per ultima rF 

tira- 


fatto correre a fiume per le firade , che 
potè afene eziandìo fpegnere il fuoco : e 
de 1 prigionieri ne aveano arollato tanto 
numero ■> che non trovavano compratori 
che ne volef ero fare incetta , avvegna- 
ché gli offerifsero a vili fimo prezzo^ 3 ) 
di maniera tale , che farebbe parata oc- 
cajìon propria d' un Principe diquefa 
f attardi rifparmi are ilrefì ante del Popo- 
lose tutto il fio furore fc ari cario foli un- 
to contro de' Fazio fi 'Zelanti'-, fe non egli 
in ciò avejje operato piu tome un flagel- 
lo inviato da DIO contro una nazione sì 
ribelle , che fecondo, <}a faa naturai di - • 
fpojizione: il ch'egli confefsò pure di 
ragione , quando la fua armata congra- 
tulofjì con efso luì , e'I fuo valore alzò al 
Cielo per sì ardua e glorioja conqui 

fi“{ 44 )- * 

_ ( 43 ) Bell. Jucl. t'bifup- cap.i$. 

(44* Pìd. Pbiloftrat. in Vita /ìpollon. Ub. vi. 
<np. 14. 
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tirata , dove tagliarono a pezzi ottomila 
Giudei , che v’ aveano pTefo rifugio (f). 

■ Ma intanto che tutto fi metteva in or- Prendono u 
dineper un vigorofo afialto aJJa Citta Citta 
fuperiore , e lòpra tutto al Palagio’* L ’ 

Reale; nel thè fi duro da 20. Agojìo fino 
a 7". di Settembre , non Jafciavauo in . • 

quello di trapaflar continuo zTito quan- * • 

tità di Cittadini , tra quali furono qua- 
rantamila, divifati nell’antecedente nota, 
alcuni degli Edomiti , e due Sacerdoti , * 
quali rafiicurati della vitafotto la fua fe- 
de, che promift loro fcrbare,additarongli 
u.n luogo racchiufi) dentro al touro del 
Tempio, ove poteano trovarfi ripofii 
due candelieri , alcune tavole , certe-j 
coppe, e vafel lami d’oro mafiìccio con 
molte pietre preziofe , ricchi finimenti , 
ed altre cofe di gran pregio . Frat- 
tanto le macchine da guerra cominciarono 
a trarre con tanto empito contro de’ Fa. 
ziofi , che avendone efiì gran timore, in , T 
luogo di ritirarfi rjelle Torri d’Hippicò? f r ^ 8 ' 
Vhasael , e Mariamne 5 non anche ri- /ir, no di 
dotte in pofTa del nemico , e sì munite /‘ 5 1 0 75 
che niuna forza avrebbe potuto foggio- 

nar- 

o 

(0 Bell. lupaie, ubi fup. cap.13. 
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gar le, fé non a fame; come fe sbalorditi 
all’orribij tuono di quelle, fi gittarono 
con rotta fuga verfo Siloah , con difegno 
d’invertire il muro di circonvallazione ,e 
fcappar fuori della Città ; ma venendo 
quindi rifpinti , furon coffretti di rim- 
piattar fi ne’ pubblici acquidotti , e tral- 
* Je immonde fogne , quaie da una_» 

parte , e quale da un* altra ; e tutti 
ATmhwo de' coloro , che vennero in mano dé’Roma- 

e'wanicr'a ™' P a ^ at * a fil di fpada , e la Città tue* 
onde ne i»-tamefla a fuoco. Ciò adivenne gli 8. 
fpofero. di Settembre , nel qual giorno entrov- 
vi Tito ,*che n’avrebbe in vero fermata 
lafìragge, fe la fua gente infellonita fi 
forte potuta rattener dalla (lizza , onde 
firalciavaquàti lor ne venivano incontro» 
falvo i più coraggiofi combattenti , che 
erti rinchiufero dentro al portico delle 
donne, di cui è mentovalo poc’anzi. 
frontone , a 1 quale fu cominella la cu- 
ra di loro , ferbonne i più giovani 
ben fatti , e meglio difporti , per me- 
nargli al Trionfo di Tito ; e quegli d* 
anni diciflètte in sù furono rimedi in 
Egitto , per ertervi occupati al travaglio 
d’ alcune pubbliche opere, ed un gran 

ttUr 
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li numero fu rìivifo in varie Città deliaca 
il Siria , edinaitre Provincie per fervire 
J a 5 pubblici fpettacoli da gladiatori , o ad 
i effèr divorati dalle fiere (m). Il numero 
di quelli prigionieri montava a 97.mila, 
i oltre di circa a 1 1. mila e piu di coloro, i 
quali perirono affamati per mancanza di 
nutrimento , o traforandolo chi doveflè 
Joro fomminiftrarlo , o lafciandofi elfi 
fieli! pertinacemente mancar di vita io 
' quella guifa, anziché arrenderli (A). 

Noi abbiamo di già avuta.occafione 
t di fare il conto degli uccifi , e de’prigio- 
VoLq.Lib.z* Mmmmmm nie* 

(ni) lbid. cap.16. & 17. 


(A) Giofeffo in que/ìo tempo era 
sì gradito appo Tito , che ne ottenne 
la libertà di molti Juoi amici e parenti $ 
in ìj'pezieltà del fuo fratello Mattia, fen- 
za prezzo alcuno per lo rifcatto . Anzi 
n ottenne altresì da lui la facilità di met- 
tere in /'alvo quanto ne jìimafse^dallc mi- 
ne della G'ttà,e del Tempio’, ma egli con-. 
tentoJJJ falò diserbarne illefo il V olums 
delle Sacre Scritture , 
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nieri fecondo Giofeffo. Suctonio pero , c 
Cornelio Nipote ne contano in verità a f- 
iài meno *, imperciocch’eftì non ne pon- 
gono in tutto , chefecentomila . Ma vo- 
lendoli metter ragione all’intervallo de* 
tempi , ed alla difìanza de’luoghi,in cui 
eflì icriveano , fi ci accorderà leggier- 
mente , ch’eflì non ne foflero sì bene in- 
formati, com’erane Giofeffo Giudeo , 
e tefìimoniodi veduta . Se poi abbia egli 
voluto per aggrandir la gloria di Tito , 
c te' Romani , lafciarfi ad accrefcerne il 
numero ,noi non vogliam entrare a si 
affermare . Non manca pero un curiofo 
Autore di dimofirarlo con dar fuora un 
nuovo computo, ch’egli ha prefola briga 
di fare per effò lui. Egli regifìravi quan- 
ti mai perirono in varie contrade di que- 
flo Regno, e fuori, dal cominciamento 
della guerra, fino al tuo fine (^<). Il che, 
come pub dare in una veduta a nofiri 
Leggitori un perfetto e compiuto ritratto 
di molti fanguinolenti attacchi - cosi ne 
metterà bene di rapportarlo qui diftinta- 
mente nella maniera , che fiegue. 

In I 

♦ì* Itiftus LfP^ uS Confìantia iib. ii< 
cap ai. 
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CAP. XI. 

19^7 

In Geru/ulemme per ordinc_j 

di Flore . . , * • 

5?0. Giudei ucói- 
fi iì denti 0% 
come fuori 

Dagli Abitanti di Cefarea in 

* odio dej Giudei . . . . 

20000, della Giu- 

In Scitopoli nella Siria . 

30OOO. dea. 

Dagli Abitanti d’ A/calonaia 

ralejiina . . . . 

2 J 00. 

Da quelli di Tolommaide . • 

2000 . 

In Aieffandria nelfbgitto fot- 

• 

to Tiberio Alelìandro Apo* 

%, (tata Giudeo . , . 

yoooo. 

In Damafco .... 

10000. 

Nella prefa di Joppa . 

8400. 

Nella Montagna di Cabalo 

2000. 

In un combattimento in Afra* 

Iona 

I0Q00. 

In una imbofcata 

SOOO, 

Nella prefa di ApecK 

i JOOO. 

Su*l monte Garizzim 

1 IÒOQ. 

Sommerti in Joppa da una fu- 


bitanea tempera. 

4200. 

Uccifi in Taricbca 

tfjOO. • 

Uccifi,o che s’ucci fero da lóro 


% medefi mi in G a mala , dove 

non vi furon falvi altri, che 


due forelle 

9000, 

Mmromnom z 

• i 

Uc- 
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Utci/ì nella loro fuga da GA 
fchala 

Nell’ attedio di Jctapa , dove 
cornandava Giofcffo 
De’ G adareni , oltre un gran 
numero , che fi fommerfe- 
ro da loro medefìmi. 
Ne’Viliaggi cVIdumca 
In Gerafio 
In Machero» 

Nel Deferto di J arde; 

Ucci fi fi da loro medeiìnoi in 
Mafsada 

In Cirene dal Governator 
Catulo , d’ onde noi par- 
leremo incontanente 
Periti in Gerufalcmme per la 
fpada, caretta , pettlenza 
e durante l’attedio 
Secondo quello calcolo tutto 
il computo monta a 


2000 . 

300 C 0 * 


13000. 

IOQOQ. 
I OOO. 
I 7OO. 
3000. 

* p6"o. 


3 000 . 


I 100000. 

1337490. 


Oltre ad una gran moltitudine , che 
perirono nelle fpelonche , bofehi , de- 
ferti , per i condotti della Città ■> in 
efilio, ed in molte altresì fatte guife, 
delle quali non può tenerli ragione ah 

cuna. 
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cap. xr. i$s 9 

, cuna * Di piu fuori degli uccifi in Jotapa 
| noverati dal nofiro Autore, fonovi altri 
| diecimila ; imperciocché Giofeffo ef- 

preflamente fa menzione di 40. miia^ 

morti j e non già confi e’ vorrebbe di 
30. mila . 

Che fe noi agogneremo a quelli i 
97. mila prigionieri, manceppati proba- 
bilmete a perpetua fchiavitudine,di gran 
lunga piggiore della morte 3 ed oltracciò 
gli 1 1. mila , che ,come l’ abbiamo poc* 
anzi additato, vi morirono della fame,o 
per mancamento di quegli , che ne te* 
neano la cura, o per forza, di loro ofìina- 
ta difperazione , Tempre tutta la fomma 
leverà a piu d’ un milione quattrocento e 
45. mi la. Ma quel ,*che aggrava ancora 
più quello eccidio , fi è , che*i più di 
loio erano llranieri , cioè Giudei , i qua* 
li , ficome e divifato poc’anzi di (opra, 
erano fiati da firaniflime parti del Mon- 
do , eziandìo ai di là dell’ Eufrate , invi- 
tati per via di lettere da loro Fratelli a 
condurli in Gerufalemme , e prefiar 
tutta loroaffifienza alla difefa dell a__, 
comune religione , e libertà, al fofiegno, 
e mantenimento di quella contrada, Cit« 
.Mmmmmm 3 tà, 
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tò , e Tempio 3 in luogo di che vi fcon. 
trarono di rimbalzo l'ciagurole morti, 
e la partecipazione alla comune rovina. 
Tant’ ordinò, e difpolè la Divina Prov. 
videnzaj cioè, che tutti coloro , i quali 
da ogni parte eranfi oppofìi alla propa* 
gazion del Vangelo , ed eranfi impac* 
ciati della Crocifilfione del lor Divino 
Autore, follerò infiememente involti nel 
defiinato gafiigo . Tuo pure -; come fi e 
di vifato altrove , riconobbe piò d 5 una 
fiata la mano della Provvidenza . tanto 
nelia profpcritàde’grandi fuoi vantaggi, 
ch'egli riportò fopra di loro , quanto 
(ìeirinefpugnabileofìinatezza loro , che 
fino all’ultimo legno amaffero meglio il 
totale loro difiruggifhento^he arrenderli 
alle Tue replicate profferte di rimetterli 
in fua mercede, fai ve le vite . In Giofef. 
fo non v’ha quali alcun Capitolo , in cui 
egli tutte quelle calamitò , e fciagure, 
come altresì la total rovina, e fìerroinio 
di fua Nazione , della Città, e del Tem- 
pio nqn imputi , e ravvili loro interve- 
nute per forza d* eccelfo potere , ed at» 
tenta l’offefa Divinità , e i tanti peccati 
del Popolo : ma in neffun luogo mag* 


« 
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CAP, XI. *971 
gior mente, quanto in quel Capitolo, in 
cui, oltre alle anticheProfezie,egli conta 
infiniti altri avvilì mandati Joroinnan* 

• zi tempo, non più a rau m ili a r gli, perche 
depredò l’orgoglio fi ri duce (fero ad ub* 
bidienza , quanto perchè cercafiero di 
vedere , che già fi veniva a gravar (òpra 
i loro capi la mano Onnipotente, per ver* 
larvi terribii piena deirira Tua , la qual* 
era ornai creiciuta a ribocco contro di 
loro. £ noi abbiam di già narrato di 
quel prodigiofo abjetto, e tapino Anano-% 
il quale prefe a garrir 1 oro guai, e diio-** 
lazioni per fette continui anni . Ne per 
avventura farà vano , ed affatto inutile 
di conchiurre queffa dolente cataffrofe, 
con rapportar qui alcuni altri legnali , 
che ne adduce il medefimo Storico Giu . 
deo , non meno fpaventevoli , che degni 
ci qualche confideraziorte . •** 

È fono tra effì, quella ftrana Cometa , p r §* 
che tutto un* annofermoffì (òpra Geru> di l) • 
falcmme a foggia d’ una fpada : quella 
ftraordinaria luce veduta cignerd’ in tori 
no ! Altare, l’ora nona della notte, cele-; ( 

brandofi lafolennità delia Pafqua, che 
gl* apprefero qual faufto augurio j 
MtDmmmm 4 ma 

fi 

;'••• ^ 
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ma quegli da lènno,ei piu faggi interpre. 
tavano per argomento , e legno di terri- 
bil guerra : quella vacca , che menandoli 
all’ Altare per efsere facrificata, fgravoflì 
nel cammino d’ un’agnello: e la Porta 
Orientale del Tempio tutta di bronzo , 
e greve sì, che non men di 20. paja di 
robufle,e valide mani ficea diibifogno 
per aprirli, e chiuderli , ritrovofli a mez- 
za notte fpalancata,ed aperta,comeche li 
folse tenuta ben riftretta con chiavifìel- 
li , ed afforzata da llanghe : l’aria veduta 
al tramonto del Sole ingombrarli di fero^ 
bianze di carri ed uomini armati , che_i 
fcorreano per tutta quell a contrada , del 
che appellali Giofcffo a molti della fua_3 
età ancor viventi , come te dmonj oco- 
laridi quella sì tetra, ed orribile rappre- 
lentanza : la voce in fine , che dopo lo 
fìrepito come d’un conquaffo , fu di- 
pintamente intefa da’ Sacerdoti , che li 

conducevano alle facre funzioni della » 

Fella di Ventecofìe , in orribil tuono 
fpiccar quelle parole: Lafcìateci parti- 
re, lardateci partire (*) . Ma i perverli 
Giudei niun cafo facendo di tanti trilli 

pre. 

C) fiell.Iudaic. ubi fup. cap.12. 
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preftgi , feguivano ofìi natamente, co. 
ine abbiane 1 offervato le loro fellonìe, 
incor andofi pitiche mai in effe, con pre- 
ftar gli orecchi alle menfogne di que* 
fai fi , e bugiardi Profeti , che gli confor- 
tavano colle vane lufinghe , ed afficu- 
ranza d' una pronta , e prodigiofa li? 
berazione . Ma trafandando ciò , per ri- 
farci all’ affedio diciamo , che « Simone 

Nel mentre i foldati (lavano intenti ad 
incendiare il redo della Città, ed inefplo- 
rare, e riconofcere tutti gli acquidotti, 
fogne, ed altri luoghi fotterra, ne’ quali 
ritrovando della povera gente appiatta- 
ta , indifferentemente F ammazzavano ; 

Simone , e Giovanni i due gran ribelli, 
furon menati dinanzi a Tito , che todo 
ordino fi foffero ferbati al fuo trionfo. 
Giovanni fpinto dalla fame forti fuora 
il primo , e prelentandofi per la vita , ne 
ottenne la grazia $ ma fu condannato a 
perpetuo carcere . Simone , la cui danza 
di ritirata era meglio fornita , e prowe- • 
duta del bifognevole,fodennefi (ino d’in- 
torno alla fine d’Ottobre , quando cadu- 
to anch’ egli in Grettezze , videfi obbli- 
gato dalla neceffità ad ufcirne . Egli fe- 
, . cefi 


I 
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cefi di tratto vedere in Tulle rovine de! 
Tempio con un farfetto bianco , e con 
un’ arnefe di porpora , che ’J copriva a 
guifa d’un gran manto . Rimafero a prU 
ma giunta i Romani fopraffatti a quella 
védutajma fentendofi poi, chi egli fotte*, 
Terenzio Rufo, il quale fiava colà al 
comando delle Truppe , il fe tofio arre* 
. fìare , e T inviò in Cefarea , ove allora 
Soggiornava Tito ; che di quindi fèco 
pofcia tralportollo in Roma con Tuoi fan. 
guinar j coiieghi , per adornare , e farne 
. piu chiaro il Tuo trionfo («) . 

Ora efiinto l’incendio, e Sazio ornai il 
furor de* Romani , altro non forfè rima- 
nendo da porre a ferro , e a fuoco ; co- 
mandò Tito , che andattero pure a Sman- 
tellar la Città tutta , abbattettero e di* 
roccattero ogni Suo* nobil’ edifizio, forti, 
torri , Palagi , e mura con tutti loro for* 
nimenti, e fortificazioni > così che nulla 
piu vi rimanette in pie , che non fotte 
atterrato, e Spianato al Suolo , fecondo 
la predizion di CRISTO . Ed altro non 
ferboflì , che un pezzo di muro dalla 
parte occidentale , eie tre Torri d’H/g- 

-, v picosy 

(oj Ibid. & [eq. 
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I picos , Vhafael, e Mariamne\ quello dò- 
L vea fervire per una baftìta alla decima 
f Legione, che vi fi lafciò a guarnigione $ e 
le altre tre doveano lèrvire all’età avve- 
nire , perchè della fortezza dell’ intera 
Città fi prendere argomento da effe, e fe 
neammiraffe Parte, e’Lvalor del vincito- 
re:! Puoi ordinarne ti furon sìpuntalmente 
efèguiti,che,falvo quefle»poche fabbriche 
di fopra mentovate , non vi fi lafciò ve- 
ggio alcuno, che fegnar fi poteffe, d’ef- 
ferfi quel terreno un tempo abitato (B) j 

di 


(B) La tradizione G i udaica foggia - 
gne a quejlo , che Tito vifacejfe pajfar 
di fopra V aratro i la qual cerimonia 
giuntogli ordinamenti de' Romani , dan- 
nava il terreno a perpetua difolazione . 
Ma tanto cib , che il difcurfo di Gio* 
feffo pare di foverchio eccedente ; im- 
perciocché evvi ragion di credere, che 
ne foffero ri mas * in piedi molti rilevarti 
tij]hni pezzi di quelle rovine , che nota - 
vanfi ancora al tempo dell * Impera dorè 
Adriano , come noi avremo ildejìro di 
chiarirlo nella fiori a Romana. 
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di maniera tale, che, quand’egli nel viag- 
gio , che fece da Ce farea in Alefandrt a 
per imbarcarli per Roma , vi pafso da 
pretto no potette rattenerfi dallo fpargcr 
dirotte lacrime a vifta di sì orribile diva- 
(lamento, e di maledireque’cóipevoli, che 
Taveano colle malvaggità loro coftretto. 
ad etterne l’Autore (o ) . 

;f° di Ora non e egli di nottrà cura di fegui- 
re quell’ Impera dorè nella fua Capitale , 
nè tampoco di defcrivere la magnificen 4 
za del fuo trionfo , a cui forfè non s’am- 
mirò altro pari per lo addietro , il che ci 
tornerà meglio di divifare in procefTo, 
trattando della Storia Romana. Queftó 
lòlo potremo qui regi (ira re,c he Giovati' 
i ni •> e Simone alla tetta di fettecento altri 
Prigionieri, de’piu ben fatti, ed avvittati 
tra Giudei ,fi menarono da pretto al Car* 
ro trionfale, per adornarne colla prefenza 
loro la magnificenza : e dopo ciò Simone 
tratto per le pubbliche ftrade con una cor* 
da al collo,fu pofcia fieramente battuto, 
e morto infieme con altri Capi Giudaici j 

e Gio~ 


Co) Cap.18. & feq. 
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e Giovanni confinato in un tetro e [ er» 
pe t uo carcere (C) (p ) . 

* Or 

(p) Cap. 24. 


(C) Il trionfo di Tito fu oltracciò 
adorno d’ un gran numero di Trofei tra - 
Jportati ^Giudea j tra' quali erano Je- 
gnalati quelli , che levò dal Santuario , 
com era la tavola dell'oro del pane di 
proporzione , la quale ponderava molti 
talenti j il candeliero a fette rami , ric- 
co ed artifici of amente lavorato', il rollo 
ofa volume della leggegoverto conpre -* * 

• ,ziofo drappo in oro , il quale menavafi 
. in ultimo luogo di quejìi tre trofei , ed 
era il più ragguardevole , e riverendo 
degli altri % I due primi fece Tito ri- 
porre nelTempio dellaVa.ce , che avea 
fuo P adr e fatto fabbricare : V ultimo 
infememente con molti altri prezio fi veli 
del Tempio^e vagamente artif. ciati \ in- 
ficine con altri addobbi fece condurre nel 
fuo proprio Palagio (4 5) . 

Sottf 

(45) Bell. ]«£/. Ub.v 11, cap. 2 4. 
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Sono ancora in effere alcune Medaglie 
di quefìo Imperadore , nelle quali fcor * 
gonfi gravati un trofie un cocchio trion- 
fale coll’ immagi nfua\c e ne son poi d'altre 
di fuo Padre , con una donna dolente folto 
un’ arbore di palme coll'epigrafe intorno 
Judsa capta : v’anno d' altre coniate al , 
ventunefitno anno del Re Agrippa con 
quefio motto in lettere greche?*/ e lpafiano 
Imperadore, e Cefare: la Giudea fu prefa 
nel ventèlimo primo d’Agrippa . 

A quejìe medaglie pojjìamo aggiugne - 
re alquanti frammenti rapprejentanti in 
baffo rilievo il trionfo di Veipafìano , e 
d/Tito fuo figliuolo: ed in effi è da ve - 
« dere difUnt amente il candeliere a fette 
rami con altri facri arredi vagamente 


effigiati. An creduto alcuni dì potere ari-, 
cora notarvi l’Arca j ma noi abbiam di 


già offervatO) che non uvea fi tale of a nel 
piu fanto luogo > and' è piu verifimile , 
che vi fi foffe potuto foltantofegnare la 
tavola del pane di propofizione , che la 
raffembrava in par te: la di /grazi a ha 
portato , che fi foffe per ingiuria del 
tempo guaflo e cancellato sì nobii mo- 
numénto i in cui non è agevole il difeè* 

prir- 


■ yj- Mr jjf 
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Or poiché Tito intendendo all* im'Crudo Jefti- 
prtfa di Gerufalemme intralafciò tre M0 dt S? 10 " 
CafìeJli, cioè quello d ’Herodion, e Maf vanni. l °~ 
fada da qui del Giordano , e quello di 
Machtron di là di quella riviera 5 il pri- 
mo non molto fante fi fottomife a Luci • 
ìio Bafso capitulando la refa . Quelli 
era il Luogotenente della Giudea . Or 
egli dopo Pacqriifto d’ Herodion prefen* 
loffi con buon numero di Truppe davan* 
ti a Macheron, per piantarvi alfedio. Era 
quella una Piazza alfai ben munita , ed 
era probabilmente da poterli lòfìenere 
gran pezza , le un felice incontro , che’l 
leggitore può olfervare al margine ( D ) 

non 


prirvi con certezza altro , che *1 lodato 
candeliere . 

(D) Era in quefìo Cajlello un nobile 
giovane tenuto in gran conto e riputazio- 
ne per lo grande suo valore ; il quale, pò- 
sci ache ri spirìje coraggiosamente gli as - 
sedianti in una sortita , disgraziata- 
mente fi di/laccl) lungi dulie porte per. 
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favellare al popolo , eh’ era sul metro , 
d' una maniera feroce , sopraftante , e 
rotta i quando un’ Egiziano , che trova- 
vafi nell’ Armata Romana gli tenne de- 
Jìramente dietro senza punto farfi accor- 
gere , e preselo nelle braccia > se’l menò 
via nel campo . 

Quando Baffo ebbe nelle mani il co- 
raggioso giovane , il fece nudar delle 
f palle , e Meramente battere con frufi e a 
veduta degli ajfediati , i quali intanto 
empivano l’ aria de’lorourli e clamori . 
Baffo veggendogli st fattamente commof- 
fi fece pure indirizzare una croce-, dando 
loro ad intendere , eh’ egli penfava pure 
di crocifiggerlo , scefi non gli ave JJ'ero 
tolto di mano quel ga/}igG,con prevenir- 
lo a tempo colla refa . Quefìo fuoftra- 
t agemma forti il desiderato fine ; imper- 
ciocché i Giudei non comportando di ve- 
dere sì lacrimevole , e dolor ofo Spetta- 
colo , determinarono di capitolare ; ed 
indi a poco rendettero la piazza colle 
mentovate condizioni . 

* non 

. (40 Caprai fin, V. -v , ìj| 
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non aveffe di rimbalzo obbligato gli A f- 
fediati ad arrenderli , con condizion di 
lafciarfi in 1 oro ballaci dove ritirar fi vo- 
letìfero ; il che effondo loro prontamen- 
te accordato , efli vennero a raggi ugnerò 
alcuni de’ loro fratelli , i quali poflifia 
rivolta , erano andati a falvarfi nella Fo- 
rerà di Jardes . E Baffo sì vi conduffo 
i fuoi per cacciarnegli,e disfarne con vi" 
gorofo attacco ogni conceputo difegno: 
e non fe dopo un’oftinatiflimo combat, 
timento, gli riufcì di rompergli, e di to. 
talmente lconfiggergIi,infieme con Giù? 
da lor Capitano, il quale per un* acqui- 
dotto erali quivi falvato dalle rovine di 
Gerujàlemme (q ) , 

Ma non potette Baffo prevenuto dalla 
morte venire a capo di quella guerra; 
onde Flavio Silva fuo fucce(Tore,pre fo 
il comando delle fue Truppe, venne ad 
attaccare sforzatamele Ma/sada ^ la fola 
fortezza rimafa in podefìà de* ribelli. 
La Piazza era a maggior fegno , ed oltre 
ad ogni credenza ben munita dall’ arte, e 
dajla natura,fornita poi abbondevolmen- 
te d ogni provvifione,e foftenutada gran 

Voi* 4. Lib.z . Nnnnnn nu* 

(?) Op. 2$. 
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numero di Sicarj,e d’affaffini, che vi da- 
vano a difefa fotto jl comando d’Eleaz- 
zaro nipote di Giuda il Gaulonita , fo- 
ventemente mentovato in quella , ed in 
un’ altra precedente Sezione . Or dove fi 
trovo effer vano lo sforzo deJIe macchi- 
ne, e degli arieths’avvisò Silva di cigner* 
Ja con arginile d’un’ altiflìmo muro affai 
bene ballionato, dopo di che ordinò, che 
fi metteffe fuoco alle porte;e’l vento, che 
opportunamente levolfi dalla parte op- 
pofia , fofpinfe intanto Ja fiamma in fac- 
cia a Giudei , che Eleazzaro dato ink 
una fpezie , di dilperazione , animò ini' 
prima la fua gente ad ammazzar loro 
mogli , e figliuoli; e pofcia gittate le 
forti , pigliar diecidi loro , i quali do- 
veffero uccider gli altri ; ed in fine , pe- 
riti tutti a quello modo, uno de’diecj fo- 
prawiventi uccideffe i fuoi compagni * 
cd ultimamente fe fìefio , de) quale effer ' 
dovea il carico di porre a fuoco la Piaz- 
za , innanziche colla fua morte fi termi- 
raffe quella funella tragedia ; ficcome 
fu in fatti puntaJmente efeguito . La 
mattina appreffo vegnente, accorrendo i 
Rympni accinti a dar la fipalata, rimafero 
; .• for- 
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forte forprefi dai non vedere, ne fen* 
tir co fa dentro Ja Piazza , che facelfe 
alcuna mofla in contrario . Ciò fece eh* 
effi prefi da paura alzaffera fpaventevoJi 
urli , al cui rimbombo due fole donne 
fortendo fuora di un acquidotto dov* 
eranfì appiattate per porre in falyo 1 a_» 
loro vita contarono la trapica fine cegli 
attediati , e conf effe fi foffero da quel 
funetto dettino fottratte . Sottqmeffa in 
tal modo 1 a Giudea , e datoli fine a 
quefìa terribil Guerra (r), comandò Ve- 
fpafiano , che i campi, e ie poffeffioni de* 
Giudei fi vendettero per lui (E) 5 e che 
tutti i Giudei , che fi trovaffero tra con- 
fini deli 5 Imperio Romano , contribuiffe- 
Nnnnnn z r a 

(r) Cap. 28. 

, t . 1 • J > . /jV _> À 

* • I I. * 

(E) Egli ne ferb \ ) foto intatta la Cit- 
tà f/’Emmaus , in cui pofe a guarnigio- 
ne ottocento de’ Juoi V e ter ani, per con- 
durvi una nuova Colonia : dalcheiri—% 
poi quefia Piazza prefe il nome «//Ni-. 

copoli (47) . 

( 47 ) Cap. 24 , 
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ro alla fua Camera Imperiale il loli- 
ta tributo d’ un mezzo Shekel , ovvero 
due dramme , quanto erano per innanzi 
obbligati di coj rispondere al Santua- 
rio (s). 

Ordifìrutti in quella guifa , ed aggua- 
c Ilari al fuolo il Ìempio,e la Santa Cit- 
tà j e l'intera Nazione, o rrifere voi mente 
Sepolta fotto le Tue rovine, o difperfa per 
altre contrade, ognun potrebbe immagi- 
nare , che ciò avrebbe avuto a fare , che 
gl 'infelici avanzi di quel Popolo già un 
tempo favorito a veflero aperto gii oc- 
chi^ tagliato alla fine ogni vana Speran- 
za, ed afpettazione d’un’ altro migjior 
liberatore , che non fu colui , eh’ eSIi eb* 
bero sì bruttamente ributtato , e confìtto 
in Croce . Molti di loro in vero fecer 
così i ma aliai più li rimafero nel pri- 
miero loro intendimento , occecati dal- 
Ja medefima antica loro palfionej i q ua- 
ji pofeia , fecondo la predizione di 
CRISTO , ne vanno ornai Tempre ra- 
minghi vagando per Io Mondo tutto, per 
fePiiicarne per ogni angolo della T erra 

il 

Oì Ibid. ca p.atf. in fin. • ... , 
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il compimento di quella gran verità , 
proprio induramento di cuore, infino a 
quel tempo, in cui dopoché la pienezza 
de 5 Gentili fi farà convertita alla vera 
Fède, ieveraflìii velo dagli occhi loro , 
che sì miCeramente di prefente occupa 
■loro il vedere.IJ che avverrà verfo il fine 


del Mondo, poco avanti alla feconda ve- 
nuta del Signore . Per quanto finalmente 
s’appartiene ai termine di quella troppo 
•funefia cataftrofe, foggi tigne Eufebio ^ che 
dopo l’eccidiodi Gerufalemme , V efpa- 
/tono proccurafle, che follerò tronchi, é 
•fparfi a terra tutti i rampolli della Calàdi 
■ Giuda (/), per privargli del tutto d’ogni 
Speranza , che mai aveller potuto avere 
in ogni futuro tempo, d’altro liberatore, 
o Méììa . Ciò però non ottante i Zeloti 
diverfe fiate tentarono.ed in varj luoghi, 
di rimetterft-fiel ior potet^e prima • ìft 
Egitto-i là ove un tale attentato non fitt- 
ici, che a collo della vita di mólti di la- 
ro;ed altro non ne rilevarono, fe non che 
il folfe adatto chiufo il lor Tempio in 
*. Nnnnnn 3 Aìcf- 


(;) Ecclef. Hift.iìb.iii. cap.12. 
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(F) ( u ) Aleffandria , di cui e detto in uà* 
altra Sezione ^ : polcia in Cirene nella 

Li- 
tui Bell. Iudaic.ulr fup. cap.;o. ad fin. 

Vid. fup. Se£ì.IIl.pag. 5 34-& Not. (T) 


(F) Queff infelici , eh' erano fenzd 

dubbio veruno i mi feri avanzi de IL > 

Fazione Gaulonitica .dappoiché i loro fi- 
gliuoli furon tormentati coi piu feveri 
fupplizji il che ejjì amaron megli o,c he ri - 
conofcer Cefare per loro /gnor e 4S ^otte- 
nuto il congedo per portar/: altrove furo- 
no a prima giunta con una fpezie d * ac- 
coglimento cortefemente ricevuti ed am- 
ine// in Aleffandria da loro fratelli. Pila 
e/ì quindi a poco tornati alle mede/ me » 
divennero rei d 1 aver tt alloro fparfo e 
feminato il proprio formento di /edizio- 
ne . Onde gli Alefàndr ini per fate ar- 
gine a' cattivi effetti’, che ne potevano 
indi procedere -, parte di loro po/ero il'—* 
mano ^’Romani > e parte ne ucci/ero al 
numero di fecento • 

: * I 1 Ve. 

(48) I hi A. cap.if- > 
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Libiate qui uno tra loro nomatoG/G/war, 
fpacciandofi per Profeta indufle forlè 
dumila de’ Tuoi fratelli a quivi feguirlo 
nel difetto , dov’ egli promettea di far 
loro ofìervare de’ prodigj -, ma Catullo , 
che ne avea allora il governo di quella 
Nnnnnn 4 Cit- 


Vefpafiano avuto di ciò avvi fo , forte 
temendo , che ’IT empio , che ejji aveva- 
no in AleiTandria aveffe dovuto lo? dare 
nuova cagione di ragunarfi , e di fuf ci- 
tar novelli tumulti in Egitto, dijpacciò a 
Lupo fuo Governa dorè pretto eprejfan - 
te ordine , cìw quello fojj'e tojìo demolito ; 
ma co fluì contento '[fi Joltanto di tenerlo 
ben chtufo < E Paulino , che poi gli /ac- 
cedette al governo , fpogliollo d'ogni fuo 
ornamento , ed arredo , e f è sì , chele 
porte Jìe/fero sì ben ferme e ferrate , che 
niuno vi potejfe oltra portale alcuna of- 
ferta, 0 farvi alcuna forta d* adorazione 

( 49 ; - 


(4$) Cap.$ a. ad finent. 
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Città, mandò contro di loro le genti Tue 
a sbaragliargli (Gj (\V). 

Da t 

(w) Ibid.cap.3r. pallini. 


(G) Gionata fu pofcia incontanente 

* arrejlato , e menato a CatuJIo ; davanti 
al quale , egli addofsb a molti de' piìc\ 
agiati tra' Giudei la colpa d' averlo con 
loro fofpinte , ed ijligazioni condotto a - 
quejl' impqflura 3 onde V ingordo Gover- 
na dorè ne fece di quejl i ammazzare forfè 
a tre mila , e tutte le loro fojianze 
bandì , ed incorporò al fifco . 

Ne di ciò contento , avvanzojjì pure ad 9 
obbligar quejl' infelice di apporre pari- 
menti fimil frego a coloro , che Jl avano 
in Roma , tra quali fu Giofeffo lo Sto- 
rico > eh' egli accusò avefselo fornito di ) 
danaro a compiere tal fuo difegno . Ve- • 
fpafìano J'e' prendere informazione del 
fatto , ed in una sì rigorofa ricerca gli 
riufeì molto agevole di trovar l'impojlorej 
onde fè battere crudelmente Gionata , e 
poi bruciar vivo 1 afsolvendo d' ogni 

tac * * 


)r ' 
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Da quarto tempo in poi la Nazione 
Giudaica fparfa,e per tutto iJMondo va- 
gabonda ha trapalato d’età in età per una 
leguenza di continue mifèrie , vilipefa, 
e (pregiata da ogni genfetne oggi è fuo- 
radisì penofiflìma vita . Geme ella tutt* 


taccia le perfine calunniate da lui . 

Catullo quantunque fofse invochiate 
in quefta colpa , «’ ebbe pure il perdono 
dall ’ Impera dorè ; ma la provvidenza 
noi la feti) andar così impunito : imper - 
ciacche apprefso a poco ne divenutegli in 
guifa farnetico che anfanava da fcimu . 
nito , ed ave a fempre alla fant afa le 
fembianze di coloro , ch’egli ebbe ingiù - 
ftamente fatto morire , prefentandoglifi 
d’ orribili fpettri in brutte guife , ed in 
ifpaventevoli figure . Egli fi finalmen - 
te a f salito da , un * indicibil calore , che 

andò confumandogli a poco a p oco h % 

vifcere , intanto ch y egli fi morì in que - 
fio miferevole fiatofenza neppur trova* 
re chi'lcompajjìonafse (yo) • 1 


(So) Ctfp.jx, 


. \ 


r 
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ora in quefto fuo lciagurofo ed infelicilli- 
mo (iato; fenzache dopo avere fofFerto 
tanti ftrazj e perfecuzioni fotte potuta 
giammai eflinguerfi ; Ja Divina Provvi- 
denza fenza dubbio foftenendola per 
condurla una volta alla vera Fede . Di 
modo che, fecondo un moderno Storico, 
fonovi ancora di fopra a tre naiilionl, 
difperfi quafi per tutte le Nazioni e Re- 
gni dei Mondo , fofpìranti ancora fìolta- 
# mente d^uel gloriole) tepo,in cui IDDIO 
gli a vera a rittabilire , e riflorare nel pri- 
miero loro Scettro.Ma cosi quelle, come 
alcune altre circoftanze rilpetto alia loro 
difperfione,fcritture,ed altre cofèdi que- 
lla fatta,potranno i Leggitori ottèrvarie 
pienamente nell* Appendice , che per 
noi fi è appofta nella fine del V. Volu- 
me *** ^ 

V Ap . - Ma dappoiché fu ridotta Certi/ aleni- 
Pedice , cui e j a Gi U( i ea tutta i Agrippa , e fua 
%i\gU C Auto - Sorella pattarono in Roma , probabile 
ri non è fino* mente con Tito , il quale amava a raag- 
r * gior fegno entrambi , e ne volea in ifpe- 

e Jhienononè ziel|^ a Berenice . Noi abbiamo otTer- 
ancora per- yato nel corlo di qu eli’ ultima Guerra* 
ft?“mJni?per quanto fi fotte adoperato fuo fratello in 
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fervigio di quel Generale , affittendogli 
di perfòna , ed in fovvenirlo d’ uomini , 
e di munizioni, per le quali cofe leggia- 
mo , che T ito fi moveflè a fare , che ’l 
Regno fuo ne foffe aggrandito dall* Im 
peradore , ottenendogli ancora gli onori 
Pretoriani » Ma tant 3 amiftà ed amore 
inverfo di luì , proveniva a vero dire in 
quel Principe, maffimàmente dalla gran 
tenerezza, eh* egli avea per fuaforelìa, a 
cui volea il meglio del Mondo , ed aven- 
dola Tempre appo di se nel fuo Palagio, 
non altrimenti che Te folle Hata Tua vera 
moglie, faceàle maneggiar tutte le fac- 
cende, nelle quali egli s’adoperava . Noi 
abbiamo accennato di fopra le dicerìe, 
pubblicamente fparfe intorno a* Tuoi in- 
celi uofi intrighi con fuo fratello , ed alle 
quali ellaavea ben dato pur troppo chia- 
ri argomenti,perche non Tene potefle di 
ragion fofpettare ; ne pèr vero dire erane 
Tito affatto inconfapevole;fe non che la 
lei gran beltà avealo a legno imprigio- 
nato, ch’egli non facea conto di qua- 
lunque cofagli fi affaceiafle alla mente: 
Ancora giunfe a farle prometti di vo- 
lerla impalmarci e non ne avrebbe^» 

per 


ipporlt iti—» 
(juejtocbe fa- 
rebbe il fuo 
propio luogo. 
Ne ciò dee 
ree ir ni ara* 
vigli Quan- 
do lafegueu- 
te Appendi- 
ce » lo quale 
effendo fi tata 
per confeljìoti 
degli Autori 
me definii per 
errore coni- 
melo nel Re m 
gno dt Cajo 
Caligola,do- 
ve ejjì inten- 
de ano infe- 
rirli, noi per 
appartener 
di tanto alla 
ftoria Giu- 
daica, quant* 
ella fi vede , 
abbiamo fti. 
muto trapper 
far qu\ dal 
V. ì/olumey 
in cui ella 
rattruovajì . 
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per ogni apparenza l’volto il pendere i 
fe non avelie avvifato , che i Romani 
doveano pigliarla a mal talento , e fèn- 
tirne noja, sì per eifer’ ella Giudea-, quan* i 
to rilpetto della Tua Reai delcendenza, 

• Egli adunque per non chiuderli la via 
airimperio, su quello riflelfo videi! ob- 
bligato in fin di congedarla da se invim 
invitavi (x) giuda la frale di Sue t onio : 
quelche ne folle polcia di lei, non fa 
d’uopo qui rintracciare . Per quanto 
afpettafiad ^grippategli fu 1’ ultimo 
della itirpe d’ Erode , che portò il titolo 
di Rè, e credei! morto in Roma circa il 
fettantefimo anno di fua età , e nonage- 
fitno di GESÙ’ CRISTO (y ) . Evvi in 
Gi of effe quello rimarchevol detto toc- 
cante la linea d’ Erode-, eh’ etti tutti man- 
carono frallo fpazio di cento anni (z), 
quantunque fi folfero in prima sì nume- 
rofi , quanto noi J’abbiam dimofirato in 
telfere la genealogia d ’ Erode il Grande . 
Quindi il fine della famiglia d’ Ero- 
de-, 

(x) Vid.Suet.ìn vita Tit.& Xìphil.ex Diouff 
luftus Tiberius apud Photium Ribl.Cod. 55. 

(y ) Tillcmont. Ruin. des iuifs, Art. 3 j.& 

Noi. 41. 

(a) Antiq. lib.xviii. cap.7. 


siti 
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ideila Nazione, e delia Polizia Gtudai - 
ctf,fu tanto più rimarchevole, quanto che 
il ragguaglio, che noi n’abbiam dato in 
ristretto , egli è fiato in difiefia condot- 
to da un Giudeo sì qualificato , e di si 
gran carattere; e quanto che la diflruzion 
della Città-,edel Popolo, e fipezialmente , 
dei Tempio, ci è fiata sì minutamente de- 
I icritta , e regifirata nelle predizioni di 
j CRISI O, sì lungo tempo innanzi fatte 
j contro di loro. Sarebbefi perciò attefo da 
I Joro maggiore avvedimento , per rico- 
1 nofcerie ornai vere; come altresì le altre 
i tante , che abbiam regifirato nel corfo di 
t quefla, e dell’antecedente Sezione , onde 
| compruovafi la verità dellWeffìa: già c- 
( che, finit 5 i loro Sacrifizj, la Legge ceri- 
I moniale, il Tempio, e ’1 Germe Reale di 
j Giuda , il quale fi credevano dover mai 
j Tempre durare ; gli anno effi co’proprj 
occhi veduto repelliti per così direte del 
tutto eflinti fiotto le rovine della Joro 
^Metropoli : ma vinti dalla lor cecità, 
altra non è fiata la primaria lor mira , 
che di mettere opera e fiurìio a ritrovare 
ficudo da fichermirfi contro lo fio eco, e 
la forza di tanti evidentiflimi argomen- 
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ti , dìpartendofi dallefpofizioni de’ lo* 
ro antichi, con apporre altro fentimento 
a Profeti, e con immaginare nuovi Icet- 
tri alla loro Reale Tribù in certe Iconq^ i 
fciute parti del Mondo. 

Frattanto non iàrà opera gittata al 
vento, il dar contezza a nofìri Leggitori 
come i Giudei non fono meno in conte, 
fa con Gicjeffo medefimo ; fecondo che 
i Crittiani anno con maraviglia nota- 
to. Traile lodi ,che gli fa Sari Girola* 
mo , P appella il Livio de 5 Giudei (a) t 
Fozio con altri gliene anno a larga ma- 
no fatte di molte ; ed Eusebio aggiugne, 
che gli fi fofse pure indirizzata una (ta- 
tua a ridetto degli fcritti fuoi (b ) . Noi 
non vogliamo qui ripigliar Pofserva- 
zioni , che di tratto in tratto in quefto 
capitolo, e nel nottro primo Volume 
f abbiam fatto della gran fua parzialità 

per la fua nazione , e mafiìmamente per 
f .': ' l’ordine Sacerdotale . Ma i fuoi com- 

V;. patrioti! fonofi avvifati di far valere-» 

f. un’ altro Gioseffo additatoci fotto il no- 

‘ pie di BetìPùrion, lacuittoria fu com- 

pihu 

(a) De vir. iiluft. cap.13. 

Hift. EccJ* ^b.iii. cap.15. 

K ” ' 

F . . ■>' 
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pilata dalla traduzione Rufintana del vé- 
ro Gioseffo ; imperciocché non pare, eh* 
egli aveise ricoftofciutó l’originale > 
avendola ripiena , e fparlà di tante men- 
de , e magagne contraddicenti a lui me- 
defimo, fioche non pub riceverli, non che 
encomiarfi , come non fi rimangono di 
farei Giudei, che l’innalzano fino alle 
delle y come infra gli altri il Rabino 
Tban , il quale dando alla luce la fua 
ftoria , non ha dubitato di francamente 
affermare , che quanto egli fcrifse fof- 
fe giudo e vero,fenza la menoma falfità; 
e che i fuoi fcritti afsomigliafler più 
quelli de’ Profeti , che d’ alcun altro 
Giudaico Scrittore ; e che in fine la ma- 
no di DIO fofse fopra di lui , nel men- 
tr’egli compilava la fua opera \ in que- 
do , ed in altro modo commendandolo 
intanto -, che le fue lodi pofsono tenerli 
piuttodo per bedemmie (c) . Quel favo- 
jofo Autore è sì ben fapuro da Lettera- 
ti , che noi non crediamo dovere fpen- 
der più tempo in ifporlo . I Leggitori 
pofsono baftevolmente accorgerne i fai- 

(r) Prxfat. in Jotlìp.Bengorion > edit. Con- 
iìantinop. 1490. 
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li nell’ Edizione di Munjìer , quantun. 
qu 5 ella non fia fedele , avendone buon 
• numero mutilati , e tronchi . Quegli 
pero , che avran veduta altr’ edizioni ! 
menofchive, e piu intere, che fo noli 
dopo mefse alla luce , ve ne potran ritro- 
vare di tanti, che faranno in obbligo 
diconfefsare,che non altroché una gran 
ritrosia , ei aiìinazion d’animo abb ; ia_» 
potuto indurre i Giudei a preferirlo al 
vero G.ioseffo : il quale a vero dire , 
tratta la cennata fua condefcendenza , e 
parzialità, ed eccetto altresì , che ne* 
lupi libri dell’Antichità Giudaiche fpef- 
fe fiate fi diparte dalla Scrittura ; del 
refto ha tutt’i contraffegni per acquiftar* 
fi la lode d’ un grand’ e giudiziofo Sto? 
rico . ? 

Fine della Parte V1I % del 
IV . Volume • 
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APPENDICE- 

Bri e ve >, e fuc cìnto ragguaglio della-.* 
gran perfecuzione } che /offrirono i 
Giudei in Aleffandria; e delVlmba- 
/data 3 che ne portò Filone all * 

Imperador Cajo Caligola. 

S I fiera perfecuzione cadde nel fe- 
condo anno del Regno di quello 
Imperadore 3 e nel trentanovefimo del- 
l’Era Crifliana , reggendo V Egitto un 
Cavaliero Romano nomato Avillìo 
Fiacco , il quale può dirli efferne fiata 
la primaria cagione , mercè di fover- 
chia fua condefcendenza . Egli avea__» 
retta quefta Provincia con molta ripu- 
tazione negli ultimi cinque anni del' 

Regno di Tiberio > che tenealo in gran 
conto e fi ima. Ma trapalato chV fu 
quello Principe , e fuccedutogli all’Im- 
perio Caligola^ rimutò egli a un tratto 
de* fuoi coftumij divenuto tutt’altro di Aviliio 
quel di prima 3 negletto e lento nellam- Fiacco ut- 
miniftrazion della giuflizia , e tutto tènde fotoni 
intefo a guadagnarfi la benevolenza > e P ro ' clirar fi 
l’aura del Popolo d ’ Aleffandria j ch’egli 
fìimava mezzo affai opportuno per po'- drini . 
Vcl.^/ib.z. Oooooo ter 
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ter venire in grazia del nuovo Impera- 
dore , del di cui sdegno forte temea-^, 
da che non era egli (tato parziale della 
famiglia di Germanico j anziché era vo- 
ce comune , ch’egli aveffe agevolata^* 
in alcun modo , e precipitata la fciagu- 
ra, e la morte d’ Agrippi naM&d re di Ca- 
ligola . Ora tre affliti Egiziani , Dioni- 
gi , Lampo > ed l 'fiduro nimici giurati eli 
Fiacco infin dal tempo , ch’egli le fac* 
cendedella Provincia governava fecon- 
do diritto , e colla debita fèveritVj av- 
viando la prefente fua paura , e fbatti- 
mento , gli rapprefentarono fotto velo 
d’amicizia , che non dovea tenere altra 
via piu propria ad afficurarfi dell ’affe- 
zion degli Alejfandrini , quanto era_s 
l’allontanar da fe i Giudei > de’ quali 
n’ avea allora molte migliaja in Alef- 
J'undria , e disfartene in tutto del loro 
patrocinio, con lafciargli ad arbitrio e 
talento degli Egiziani , i quali aveano 
Tempre contro quella Nazione portato 
un’odio implacabile , ed invecchiato. 
Fiacco niente odorando l’artifìzio di 
cofìoro incontanente pofe mano al con- 
iglio , che gliene proponeano, tanto 
più che fcorgea affai bene , che non ne 

fa- 
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farebbe per ciò male dell’Iroperadore^j, 
cui non farebbe fpiaciùto qualunque^* 

Grazio fi facefle de’ Giudei } che coll’ef- 
ferfi moilrati ritrofi a non volerlo rico- 
nofcere per un DIO , coro 5 egli fi pre- 
fumroeva,aveanoa magior fegno offefo 
ed irritatolo a ficr’odio contro di loro, 

Senzache Fiacco medefimamente , fe- 
condoche ne pare , non era ben difpo- 
fio per la Nazione G*Wflm/;Impercioc- 
chè avendo fui cominciamento del Re- Non è />;<«. 
gno di Caligola l’anno innanzi ordina- co 

to i Giudei^di farfi a fuo onore tutti gli Ll * 
omaggi , che comportava la loro Reli- 
gione , pofero in man di Placco quello 
loro ordinamento, perchè il rimettef- 
fe all’Imperadore , ed egli, in luogo d* 
inviarlo in Roma 3 fecondo fede di fua__* 
prometta , fel ritenne appo fe , e fup- •* 
preflelo *, dgl che piggior trattamento, 
e torto non potea lor fare , per quanto 
uom puote immaginare} niuna cola do- 
vendo maggiormente , quanto quefia 
muover lo ftomaco , ed aizzar contro 
la Nazione, l’ira d’un Principe cotanto 
inumano ed ambiziofo , quanto fi era 
Caligola (a) . In oltre dgrippa pure__*, 

Oooooo z poi 
(a) Philon.iu Flacc. 558100?. £dit. Paril» 

1 6~o. 



♦ 


Digitized by Google 


2ooó APPENDICE. 

poiché fu meffo in libertà , e dichiara- 
to Re della Tetrarchìa già polfeduta 
dal fuo ZioF/Ti/j^OjCoiraggiugnimento 
di quella di Lifania , com’ è per noi 
divifato nella Storia Giudaica (^)jgiun- •• 
to in queflo tempo in Alejfandriu 3 nel 
fuo primiero viaggio di Ruma al fuo 
Si fanno novero Reame , ricevette infui ti -dal 
àtri' infui- Popolaccio di quella Metropoli, in una 
ti al Re A- maniera aliai oltraggio là , e villana, 
grippa dal q Ua ntunqu’ egli per isfuggire il con- 
Rnpolo Ak - C0r p 0 ^ e j Popolo^ fofslentraco in Citta . 
* jU 1,110 di notte tempo (c) . Ma dovè Placco 
riflrettofi nelle fpaJJe mofìrb non curar 
di tali offefe , che .pur dovea reprime- 
re , e frenare , accrebbe!] in quella ciur 
maglia vieppiù il furore : Perche prefa 
maggior baldanza , e boria , comefe_j 
* polla in rivolta , ed a rumore,!! mile 
alle grida, volendo ogni mqdo che agli 
v Oratorj, e luoghi di preghiere de 5 Giu-. 
dei 3 de’quali in Alcjjandria , e per tut- 
to Egitto n’avea gran numero , fi pian- 
tassero delle fatue di Cajo . Or placco 
■ non che di far argine alla piena , ma 

dando 

t fb) ■ Hinor.U«nveif.Vol.IV.rag.J76<. 

/■ io ibid.Not.(pr 
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dando a divedere di gradirne il d i le- 
gno , ecco che l’infellonita ciurma 
gittoffi incontanente a facri luoghi 
Giudaici , e guadando da per tutto gli 
alberi che piantati v’erano d’artorno ad 
effi , parte ne diroccarono , e parte ne 
poferoa fuoco , bruciando in quella 
fatta con elio gli Oratorjpque’tanti no- 
bili monumenti , che di tempo in tem- 
po vi aveano in onor de’ Giudei eretti 
gl’Imperadori , e gli edifìzj ancora, eh’ Drfhruggono 
erano appreffo ad effì . In tutti quelli , gH Oratori 
che non riufeì loro di demolire-, per 
eifervi affai Giudei ad abitare in que’ 
contorni , efli gli profanavano, allogan- zandovi le • 
dovi le ftatue dell’Imperadore . Sicché fiatatoli' 
dove l’ampiezza dell’Oratorio n’eraca- bnpettdaitt, 
pevole,v’indrizzavano una [tatua di ra- 
me,rapprefentante la perfona di Cajo fu 
d’un cocchio tirato da 4. cavallina qua- 
le per l’addietro era {tata conlecrata a 
Cleopatra , la bifavola dell’ultima Reina 
di tal nome : nel che , fecondo offerva 
Filone , poco rifpetto mofìrarono alia 
perfona di Cajo , indrizzando a fuo ono- 
. re’ quello , che già tempo era Rato con- 
fecrato ad una donna. Ma forfè il prin- 
cipale toro intendimento, fu di che fon- 

Oooooo 3 dava- 
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davano il lor merito , era di volere in 
queftaguifa accrefcere il numero de* 
Tempj, confecrati alla vanità del Prin- 
cipe loro , che fpacciava fua la Deità; 
Conciofiìacofache a dir vero, non tanto 
il fuo onore in adoperar di quella fatta, 
quanto cercarono elfi di fecondare , e 
ioddisfare appieno il grand* odio, 
che ne portavano a* Giudei . Gli 
Alefsandrini non intralafciava.no di no - 
tiziar P Imperadore di quanto adope- 
ravano per ciafcun dì , e dicefi, ch’egli 
leggeffe gli avvifi, che,fe gli recavano, 
con fommo gradimento , e gioia del 
fuo animo ; tra perche avea egli conce- 
puto fingular’odio contro de’Giudei ; e 
perchè davafi parimenti a credere , che 
gli Aleffandrini fi foffero artatamente-» 
mefli ad affliggere i Giudei , per un mo- 
vimento di fincero zelo pel fuo onore 
(d) . Or tutte le altre Città d’ Egitto , 
Seguirono J’efemplo d'AleJfandria ; ed 
era da vedere fimilguaflo e disfacimen- 
to de* facri luoghi, e della Nazione, 
per tutta la Provincia ; in cui aveafi 
un milione di Giudei , ed infiniti Óra- 
to rj , tra quali i più vaghi , e i più ca» 

paci 

( d ) Philon'Xegat, cap.p. 
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paci appellavano Sinagoghe (e) } norL_, 
rimanendone veruno , che o non folle 
fpiantato , o conlumato dalle fiamme, 
o per lo meno non profanato colle fia- 
tue dell’ Imperadore . Ed apprettò a__» 
pochi giorni , che i Giudei rimaiero 
fpogliati de’ loro Oratori ■> Fiacco pub- 
blicò editto , con cui dichiarò , che_j 
tutti i Giudei ù'AleJfandria , fi dovef- Fiacco di- 
fero avere per foreftieri , lenza neppur c d ‘™^ p 
dar loro luogo a poter dimoftrare i pri- ra p er i ael- 
vilegj della Cittadinanza , e ’l giufto / a città dì 
diritto , con che n’aveano pacificamen- Aleflandria. 
te goduto per lungo tempo il pottettò 
(f) . Ma i Giudei ( i quali in niun tem- 
po mai portavano attronto con pa- 
t. zienza , fiempieche fotte lor caduto in_j -, * 

taglio di fchermirloi o farne vendetta), 

s’ ingegnarono a ogni lor potere di • ^ j 
mantener faldi loro diritti y e a tale 
effetto cagionarono maggiori tumulti* 
avvegnaché fi foffe fludiato Fi lonc^.% 
di ritrarnegli ■> non avendo Itimato ben 
fatto 3 di farfene in quelli fortunofi fcon- 
tri mezfone alcuna.Ora perchè gli Alcf- . 
fandrini confideravano i Giudei in que- 
Oooooo 4 fio ì 

( e ) Eufeb.Chron.pag.27. 28. . ^ 

\f) Philon.in Flacc.pag.j7 l *97 J- ; 
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.fio tempo , come gente abbandonata-^ 
dall’Imperadore alle volontà loro, ten- 
nero quell’ occafìone per isfogare lo- 
ro rabbia fopra un Popolo , che ave- 
vano Tempre avuto a fchifo , e riguar- 
dato , come nimico al rimanente del 
Genere Umano. Era intanto la Città 
d’ rfleJJ'andria divifa in cinque gran_j 
rioni , i quali prefero il nome dalle pri- 
me cinque lettere dell’ Alfabeto- ; in__» 
ciafcuno di efli abitavano de’ Giudei , 
ma due n’erano più degli altri , e pref- 
fo che interamente da eflì foli frequen- 
tati , onde comunemente detti i Quar- 
tieri de’ Giudei . Quindi da tutte altre 
parti della Città cacciati dalla violenta 
di quella baldanzolà moltitudine, fi ri- 
1 Giudei Jo- duflero in un Polo quartiere j lalcian- 
tfo incbiufi do le abitazioni , e tutte loro foflanze 








in un JoU j n p rec ja di quegli fcherani , non al tri- 

guarttere _3 * . V M /' 6 r/r • r i_ • • n • 


H , 


t 


della 1 Città ®enti , che fe foffero i mefehini dati 
prefi in guerra . Offerva inoltre Filo* 
■ • ne, che que’ mafnadieri fediziofì, cote- 
' fìe ruberìe, non le commettevanogià di 
notte tempo a cofìume de’ ladroni , i 
quali temono d’ efferne poi menati a—, 
fupplizj ; ma bensì in faccia al Sole me* 
defìmo, faccendo pompa delle loro pre- 
. de 


Digitizsd byCoogk 




APPENDICE. zoo y 
I de, e mortrandold'a chiunque Joro fi pa- 
rafile dinanzi, con tanta fidanza , e bra- 
vura, come fé folle qualche loro re- 
taggio , ovvero roba tplta a prezzo di 
compera ; anzi fi dividevano le fpogiie 
in pubblico mercato , fiotto eziandìo 
gli occhi di quelle medefime perfione, . 
alle quali ritolte 1* aveano , facendone 
fichemo , e dileggio, fiopra la violenza 
e lo firapazzo ulato loro. . Ed impe- 
rocché Fiacco non mai* fi volle a re- 
primere , ed a rattenere in alcun modo 
il Jor cieco furore , elfi {correndo im- 
petuofiamente tutta la Città, apriva- 
no le botteghe , e i fondachi de’ mer- 
cadanti Giudei , che in quel tempo rta- 
van chiufi, merce del pubblico luttOjCh* 
erafi prefio per la morte di Drufilla So- 
rella dell’Iroperadore, e levandone via,e 
barattadone gli effetti a chiGque piu lor 
offeriffe di prezzo, sì gli liberavamo sì etferctia 
con una fiembianza di vendita all* in- «o orrìbili 
canto . In quella guifia tutti a un trat cmAklth fu 
to furono gl’ infelici Giudei 'Spogliati ^ ^udei. 
delle proprie abitazioni , impoveriti-, e 
rifiretti in un picciol canto delia Città, 
ove gli Alefsandrini punto non dubita- 
vano , che foffero tortamente dovuto - 
’• ; perir®. 
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perire, a riguardo o dell’anguftie, e fcon- 
cezza del luogo , avendo la maggior 
parte a giacere all’aria aperta , ovvero 
dalla fcarlità , non permettendoli loro 
alcun provvedimento d’ alcuna forte di 
cibo, od infine dall’ infezion dell* aria, 
tanta gente ridottafi in un luogo sì 
angui! o,al numero di piu migliaia d’uo- 
mini , donne , e fanciulli , fenza po- 
tere dar fuora libero tefpiro, non che 
d’agirarfì , e maneggiarli . Gii AleJJan - 
dritti eran poi dattorno ad effi notte, e 
giorno a guardia delle loro perfone,per 
non Jafciar , che alcuno via ne fcap- 
palfe fuori dello Peccato . Era però fo- 
verchia la premura , che lor facea fo- 
pra d’ogni altra cofa la fame , per temer 
da altra via la mortejond 5 'e,che prevalen- 
do lo (limolo di quella al timore di que- 
lla, molti di loro trovaron maniera di ri- 
tirarli di verfo la maremma, ovvero in_» 
certi luoghi rimoti,e fatti allefepolture; 
ne’ qufli pure le mai foflero dati fralle 
mani degli AleJJdndrint > doveano nella 
maniera più dilpietata delMondo eflere 
tormentati , ed uccili , ed i loro corpi 
ignominiofamente tratti per le fìrade 
della Città. £ que’ tapini Giudei , i qua- 




I 
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li niuna cJhte.zza avendo di sì fiera per- 
fecuzione , s’ abbattevano per Tomaia 
loro Tventura ad entrare in Città , ca- 
pitandovi dalle loro Padrie, intoppa- 
vano in fimili vicende , e colla medefi- 
ma barbarie meflì a tortura , eran tofto * 
fatti in pezzi, da quell’ arrabbiata ca- 
naglia . Anziché alquanti de’ tumul- 
tuanti , fi ftavano dì , e notte , come a 
guardia Tulle Tponde del fiume > aTpec- 
tando qualche Mercadante Giudeo } e 
1 non così vi capitava" a Talvamento 
qualche Naviglio di quella Nazione, 

* che incontanente vi sì lanciavano den- 
tro , e levandone le mercatanzìe , che 
' lì facean condurre a caTa loro , ne bru- 
1 ciavano i legni, e con eTs’infieme i Pro- 
* ' prietarj . In fine non era Giudeo , che 
1 compariffe in alcun angolo delia Città, 

' eccetto di quello ftretto quartiero , eh* 
erafi loro affegnato , che potea effer 
ficuro di non effer meffo a tortura ,■ e 
pofeia ammazzato barbaramente nella + 
maniera più villana del mondo ; in tan- 
toché potea dirfi,che quello foffe il ma- 
le minore, e J i più coportabile, che ado- 
perar Tapeffero que’ ribaldi , Te gli Tpe- 
l differo tòmamente o colla Tpada , o col 

fuo- 
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fuoco i ponendofi eflì beni* fpelfo ad 
incendiare 1* intere Famiglie , fenza 
rifpetto,ne compartìon d’età, o vecchia, 

0 bambina fi forte , fervendoli per 
nutrimento alle fiamme di quelle ro- 
be loro medefìme , e cenci, che niun_» 
uomo (limava dover comperare*. Al- 
tri pofcia più crudeli,affin di prolunga- 
re il tormento a que’ difgraziati , dopo 
avergli legati a certi pali , e portovi d* 
attorno umide , e verdi legna , vi ap- 
piccavan fuoco , acciocché appreiTo 
al tormento delle lenti fiamme , fortìero 
infin morti foffogati dal fumo , allor 
quando i loro corpi non erano , che__* 
mezzi bruciati. Altri, legata una corda a* 
piedi degl 5 infelici , gli- rtrafcinavano 
per le contrade , e per le pubbliche^ 
flrade della Città ; non tenendofi quel- 
la fìizzita gentaglia di fare di que’ ta- 
pini fcherno e giuoco > anche dappoi- 
ché averterò efalato lo fpirito , caccian- 
dort fotto i piedi i loro cadaveri , e_j 
pofcia dimembrandogli, con tanta bru- 
ta! crudeltà ne gittavano in qua, e in là 

1 pezzi > che non ne rimanea neppur 
un membro intero, per poterli condurre 
a fepoltura : finalmente prendean’ erti 

per 

'*•' » % 
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per trafittilo a compaffionar quegli, che 
sì fpietatamente avean fatti in pezzi; 
ma fe poi ne avvifavano alcuno degli 
amici , o parenti , che ne folfe dad^ 
dovero rattristo, e ne compiagnelfe 
amaramente la feiagura , gli foprap- 
prendean in lui fatto , e dopo fpie- 
tate battiture , ed indicibili tormenti, 
a’ quali lòttoponeangli , dalla crudel- 
tà lòia potuti inventare , gli conden- 
navanoall’ obbrobriofo fupplizio della 
Croce (g ) . 

Or alle tante rovine, ed indegnità di 
cotefla canaglia , ben avrebbe potuto 
Fiacco far argine , e imporre freno ali* 
impetuofo torrente co una fola fua pa- 
rola , le’n tutto quello tempo non avef- 
fe voluto egli avvifatamente infìgnere 
d’ignorar, cioccò’ egli vedea , ed afcol- 
tava : Tuttavolta però, comunque ciò 
folfe , mandò egli a chiamarfi i Capi 
Giudaici , facendo fembiante d’ avere 
in animo di comporre, e ralfet tare ogni 
differenza tra elio loro , e ’1 Popolo 
IcJJundrino . Il Capo di loro Nazio- 
ne era un’ Etnarca , da Giojeffo noma- 

> ..;. v à , A, , •. tO 

(p')PhiIoji.iu flacc.p3g.j74.ad ioic.Sc Legar, 
cap.j. * 
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to Alabarca (h) , fecondo eh 5 è volgar- 
mente creduto. Aveano oltracciò i Giu- 
dei un Concilio, già tempo riabilito da 
,.AuguJìo . Or tra coloro , che vi fi af- I 
*fc»ofMfe/-fembravano,ordinò Fiacco , che fe nej 
mente trat- fodero arredati trentotto, e quai rei 
iati datihc - di delitto capitale altri ne fodero con 
corde , altri con catene ligati , e così 
fi trafein afferò dal gran mercato fino al 1 
Teatro, ove il Popolo erafi ragunato 
per fedeggiare il dì folenne del natale 
' di Cajoì comandando parimenti, che 
quivi a vida de’ nimici loro fodero sì 
crudelmente battuti con frude , che al- 
cuni di efiì todo fi morirono dalla for- 
za del dolore . Ed in efegu ire contro 
e dì tal lupplizio , feelfe la maniera più 
f obbrobriolà del Mondo ( imperciocché 
moltidìme ve n’erano in ufanza in quel 
tempo) facendone drapazzo , come di 
pubblici ladri , e didurbatori didrade. 

E quegli , che fopravvidero a quedo 
crudele drazio , furon medi in tetra, 
ed ofcura prigione dotto buona guar- 
dia y ne avvenne loro di poterne forti- 
re , finche Fiacco medefimo non fu ar- 
‘ _ reda- 

( b ) Jofeph. Antiq. lib. xix. cap.40. Eufeb. 
pag.27. * 
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iettato , cioè dai trentefimoprimo d* 
dgojio , giorno felli vo deJJa nafcita di 
Cujo , fino aJJa fin di Settembre • T n « 
tutto il de cor fio di quetta fblennità,che 
pare fotte durata per molti giorni , al- 
quanti Giudei furon confitti in Croce* 
oltre agli fira zj , che ne facea il Popolo 
adunato nei Teatro , il cjuale fece Tuo 
trattenimento il fruttargli* e/i villaneg- 
giargli in varie guife urtandogli, e bal- 
zandogli , ed ora mettendogli a tortu- 
ra, fecondo meglio tornava loro ingra- Molti di U- 
do. £ tali erano le leene di crudeltà fon pojlì 
che faceano rapprefentare agl’ infelici ator f ur * » e 
Giudei per loro divertimento; fintan- crocififTi!^ 
roche rendendo lo fpirito dalla forz a . 
de tormenti , ocon gli ultimi fuppiizj, 
davan luogo a ballerini, agii {trioni , ed 
a tutt altri periti di mufica, di fuono, o 
di canto, di ripigliare le loro parti , e di 
dare altri divertimenti, cofìumati allora 
da' Romani y men’orribili in vero, ma che 
per avventura non erano più innocenti. 

Oltre a quefle cofe la malignità di que- 
lla perfida gente, avvanzofli eziandìo 
contro le donne , le quali , baftava il 
fiofpetto, che foiìero Giudee , perchè 
fi prendettèro , e fi oienafiero in pub- 
blico 
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blico mercato , e fi fiponeffero nude_* 
agii occhi di tutti . E dove alcune 
effe per qualche fegnale , od’ altronde 
E dimofìraffero non effer Giudee , tofto 
fi mandavano via \ male donne, che fi 
riconofcean Giudee , non prima che fi 
apportaffe loro della carne porcina , e fi 
obbligaffero a*mangiarne , fi congeda- 
vano illibate , e faive da ogni aitr’ oi- ' 
traggio j che fe poi alcune, sdegnando 
di violare la legge, per niun conto fi fa- 
cevano l'volgere a mangiar di quel ci- 
bo vietato , eran fottomeffe alle mag- 
giori onte ,che uom poffa mai immagi- 
nare } e dopo fieriffìmi tormenti , ed i 
più crudeli flrapa zzi, ievavafi loro la 
vita in una barbara guifa . Ed ecco la 
mifera condizione , e lo fiato infelicifi- 
limo , in cui giacquefi la Nazione Giu- 
daica in Alejjandria circa a due meli, 
imperciocché la perfecuzione } durì^ 
fino alla Fefia de’ T abernacoli . Filone, 
che abbiam feguito in quella brevifiì- 
ma narrazione , indubitatamente cogli 
altri di fua Nazione, dovette parimen- 
ti foggiacere a tormenti, per trovarli in 
Alejjandria , e Giudeo di Nazione } on- 
de fa luogo il credere, che ’1 fuo raggua- 

gl io 
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g! io ne fia in alcun modo efagerato^fen- 
za che fiamo certi , che i Giudei mede- 
fimi fi tirarono addofib tante inudite_j 
crudeltà degli Aleffandrini , ie qua- 
li egli non ha flimato ben fatto di : 
rapportare. Il Re Agrippa) nel cui avve- 
nimento in AleJJ'andria ebbe comincia- 
mento quello tumulto , non dovette..* 
per ogni apparenza trattenerli per lun- 
go tempo in quella Città , ove fc.ontrò 
sì cattivo accoglimento : non però di 
meno per quel poco di tepo , che dimo- 
rovvi, fu certificato del decreto , ovve- 
ro dell’ordinamento, che pubblicarono i 
Giudei Aleffandrini ad onore di Cajo : e 
• fattafene tolìo cavar copia , immante- 
nente mandolla in Roma , facendo nel 
punto ifteffo accorto Tlmperadore, co- 
me Fiacco aveflelo afìiolàmente fop- 
preflo . Ciò provocò l’ Imperador Cajo & 
intanto , che tofìo fpedìtontro a Fiac- 
co il Centurione Baffo con una mano di 
foldati per arrecarlo . Giunto Baffo fra 
pochi giorni in Aleffandria , ed appro- 
dato di notte, non così pofe in terra, 
che fu dall’ Uficiaie Comandante le_* 
Truppe, che (lavano per gli quartieri 
della Città , con dileguo di comunicar- 
Vol^.Liù.z. Pppppp gli 
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gli l’ordine dell’ Imperadore , acciò te- 
nere pronta la Tua gente > cafoche tro- 
vale refifìenza nell’ efecuzione . Portò 
la forte , eh 5 egli andando , s’abbattef- 
le nel cammino con un Soldato 3 il quale 
richiedo da lui dell’ Ufficiai Coman- 
dante , infornaollo , come quella fera 
infìememente con Fiacco cenava in ca- 
fa d’ un certo Stefanione . Ciò in tefo il 
Centurione , ipiccò tofìo uno de’ Tuoi 
in abito di fchiavo a Cafa di Stefania - 
ne j il quale ritornando da lui , difTe_j, 
che Fiacco era folo con pochi de’ Tuoi 
domehici addentro , e niun Soldato 3 
neppur d attorno di quella, cafa , ave a « 
egli feoverto . Con quefta intelligenza • 
entrò d’improvviiòBaffo colla gente Tua 
in entro , e lafciata una parte di effia a 
guardia delle porte 3 col feguito de- 
gli altri tirò dritto alla l'ala a dov’era 
l’apparecchio tlella cena , e ’i fontuofo 
banchetto , e con gran timore , e fpa- 
vento degli ol piti iorprefe Fiacco > fen- 
za la menoma oppofìzione , e ’l menò 
arrenato *eco legato a bordo della Tua Nave.Egli 
Mandato e ben vero però , che in fui vedere il 
fcn,a * Centurione 3 e gii rizzandoli in piè tenta- 
co aveffie di Xottrarfi delle fue mani, con 

darfi 
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B . darfi alla fuga 3 ma dove in quello ftan- 
te videfi attorniato da gente armata, te- 
1,’jj nendofi per i^acciato , {limò di dove* 
g re arrenderli in fua balìa . Pervenute 
il all’orecchio de’ Giudei tai novelle , elfi 
„ i miferi non predandovi Tulle prime»» 
5 credenza veruna, fi tennero tuttavia»,» 
chiufi per temenza nel mentovato ri- 
cinto , dove davano confinatijdimando 
alle prime voci, che ne udirono, che ciò 
non folfe alcun ludibrio, che lì folfe vo- 
I lutoiare di loro : nulla però dimeno 
dalle grida , e dallo fcompiglio , eh* 
erafi intefo nella Città la notte , con- 
I ietturando a ragione , che folfe dovuta 
| intervenire colà forprendente , e non 
l ordinaria, alcuni tralloro furtivamen- 
, te fcapparono fuora , ed infornandoli 
1 raffermarono la lieta novella loro reca- 
I ta , che Placco ne folfe dato in fatti 
arredato . Laonde tutti concordemen- 
te rendendo grazie all* JltijJìmo di que- 
fìa loro liberagione , palfarono quel che 
avanzava della notte in cantar’Inni;ed in 
! fullo fpuntar del giorno , s’ avviarono 
jnfiemea truppe verfo la maremma, per 
ivi ripigliare i loro prieghi , e ringra- 
! ziamenti con maggior folennità,e com- 
Pppppp z piute<;* 
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piutezza j giacche mancavano gli Ora- 
* ' torj, dove a tale effetto ragunarfi. Baf- 
fo intanto, fenza metter t«mpo in mez- 
zo-,erali porto alla vela menandoli il pri- 
gioniero , il quale non le dopo grandi 
patimenti lòfl'er ti nel viaggio , giunfe 
finalmente in Roma } dove non si torto 
fu egli pervenuto , che dovette a fuo 
malincuore loggiacere alle accufe d’//2- 
duro , e di Lampo t i quali con loro hi— 
linghevoli difcorfi, indotto l’aveano ad 
imprendere sì fiera perlecuzione contro 
àe'Giudei - Ma infra tutti gli altri il peg- 
gior fuo nimico era Caligola medefimo, 
il quale in quella occalione , pigliando 
qualità di Giudice , danno! lo a perpe- 
tuo hanno , e dichiaro, che tutti i beni 
Lungo ove fuoi, e quanto lì polfedea, doveffero in- 
sacco fu corporati! al Filco , e per quarta via_* 
eovdunn&to <ji ven j rn ’ egli medefìmo a polTedergli 
J in proprietà . L'unica grazia > che Le- 

pido fuo amico , ed allora- affai potente 
inCorte, e favorito di quel Principe, 
^ potette a fìento ottenere a fuo prò, ella 
fu, chef tapino potelfe andare sban- 
deggiatoin A'ndros , e non già in Gya- 
ree ì fecondo rigore della fentenza, per 
elfer quella delle più diferte , e falva- 

ticilQ 
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\ tiche Ifolc , che li trovavano nell’ Ar- 
’ cipelago. Fu egli adunque confinato in 
• quell’ Ifola fotto buona guardia , e fat- 
I to ravvifare agli abitanti , perché dò- 
veflero vegghiare fulla pe»fona Aia, af- 
finchè non potefle indi di Torta alcuna_* 
fuggirli . Óra fcorfi alquanti meli, egli 
comperofìi un picciolo podere , dove 
ridottoli, meno vita folitaria , e lontana 
dal còmerzio di tutti, tìnattantochè^-i’in- 
felice non ne folfe con altri efiliati 1 mi -E'P'xo dopo 
ferevolmente uccifo per ordinamento^’^ ca/:; '* 
di Cajo. Di fatti mandati alcuni mafna- 
dieri a torgii la vita , egli fofienneft 
contro con gran bravura > e coraggio, 
ma pur in fine foverchiato , ne fu infe- 
licemente morto, e fatto in brani (i). 

Ma con finire l’autorità di F lacco » 
non per tanto fi levò mano agli oltrag- 
gi , ed alle offese de’ Giudei Alefldn- 
drini . Continuava tuttavia il tumulto» 
ed erane tutt’ora quell’ infelice Nazio- 
ne crudelmente inibitala , e malconcia, 
dal veleno di quell’ addentata cana- 
glia: i Maeftrati d’ AleJJandria disde- 
gnavano pure di riconofcere i Giudei 
per Cittadini ; perche gli avèà Fiacco 
Pppppp 3 dichia- 

(/) Fhil.in Flacc.pag.j79.ad 982. 
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dichiarati foreflieri : per Ja qual cofot 
dall’ una , e dali’*altra delle parti av- 
v$rfe fu rifoluto inviarli lor Depu* 
tati a Corte , e rimetterne la deci- 
sone all’*Ift]peradore . Elione con- 
ducea I’imbafciata per parte de 5 Giudei 
e '1 rinomato Apione facea capo a_> 
M«ndanoquel[2L della Città d’ AleJJandria . Fi- 
Filone da^i one era Qi u J eo } e di flirpe Sacerdota- 
jT le , originato da una delle piu illuftrì 
Ambajùa- famiglie AleJJandrine , fuo fratello ef- 
tìore. fendo in dignità (fAlaàarca > ch’e quan- 
to dire il Capo della nazione Giudaica 
in Alejfandriu (k) . Gtofeffo ne favella, 
come d’un perfonaggio per ogni rif- 
petto laudevole (l) y e di non ordinaria. 
defìrezza , e talento ì e di vero le ope- 
re fue vengono altamente commendate 
. si óa'Crifliuni , che da Pagani , ed ha 
il vanto d’eflere de’ migliori Scrittori, 
del fuo tempo . Non era egli tanto ad- 
Brevede dottrinato neYacri libri, in che al piu ri- 
fcriztore^i jrj ucea fi il Papere de’ Giudei ; ma era__* 

Spione.* 4 ezian ^' i0 appieno intefo della Filofofia 
de’ Gentili 3 e riputavafi tra tutti i Fi- 
Jofofì dell’età fu a , come il più infegna- 

tif- 

( Eufeblib.ii.cap.4J0reph.Antiq.lib.xvnt. 

cap. to. 

\,l) Jofeph.Antiq.lib.xvxtt.cap.to. 
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tiflimo fopra ogni altro del/e maliime, 
e deJle dottrine di Plafone , e di Pitta - 
gora . La principalillima Tua cura fu 1 * 
attaccarli ftreuamente alla Fiiofofia__* 
Plutonica , e con tanta felicità riufciv- 
vi in apprenderla, che non tenealì A- 
lejfandria tutta di comunalmente prof- 
ferirne queltp detto in forma di pro- 
verbio , o Platone imita Filone , ovve- 
ro Filone Platone . I Filofofi, che fiori- 
rono al fuo tempo , l’appellavano il fe- 
condo Platone , ovvero Platone Giudai- 
co (m). Apìone poi era parimente tenuto 
per uomo di gran dottrina . Fu egli fe- 
condo alcuni natio d’ Qafis in Egitto , 
fecóndo altri originario deli’ Ifola di 
Creta , oggi giorno detta Candia : ma 
fa di ciò che che fi voglia, quello è 
fuor di dubbio , eh’ elfendogli fata 
profferta la cittadinanza d ' AleJJandria y 
indi in poi cominciò egli ad averli in_^ 
conto di Cittadino Alejfundrino ( n ). 
Egli è appellato da alquanti Scrittori 
Pleifionicus , che vale tllujlre per molte 
vittorie (o) ma donde , e come avelfe 
Pppppp 4 _ po- 

( m ) Hieron.de vir.illuft. & Epift.84 cap.nr. 
Phoc.cap.105. 

( n ) Hieron-ibid. Suidas pag. 5*7* 

(0) Gell.lib.v.cap.14. & iib.vi.cap.8. Plin, 
lib.xxxvn.eap.s. 
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potuto guadagnar^ un tal nome 3 a noi 
non è avvenuto finora di ravvifario in 
alcun luogo « Suidag li da il nome dj 
"Mochthus forfè in cambia di ’Mochthe- 
rus denotante Laboriojb (p) * Egli era_^> 
Cromatico di profeflìone 3 così detti an- 
ticamente coloro , ch’erano ben verfati 
nella polita letteratura . Giulio Africa - 
codice j che tra tutti i Grammatici non 
folle fiato altri piu curiofo in vefligato- 
re di lui , ne meglio informato dell’an- 
tichità , o che avefle fatto piu fcoverte 
di lui in sì fatte cofe ( q ) . Fu egli alle- 
vato da Didimo celebre Gramatico d* 
AlcJJandria , e pofcia iflruito da Apol- 
lonio 3 e da Eufanore (r) . Infegnb Ke- 
toricain Roma lotto gl’Imperadori Ti- 
berio, e Claudio , tenuto in conto d’un* 
uomo di grand* erudizione , e piena- 
mente intefo delle fiorie Greche : Lo * 
ftile 3 che portava in dettare era aff^i 
facile , ed elegante 3 trafcorrevoje , e__» 
piano 5 ma credefi 3 che avelfe alterato 
Je cofe 3 ch’ei rapporta aver veduto , e 

inte- 
ri Suidaspag 35 S- 
(q) Eufeb.prxpar.£vang.ljb.x.cap.to. 

\r ) Suidas ibid. 
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intefo ( s ) . Andò egli {correndo per 
tutte le Città della Grecia fui comin- 
ciamento del Regno di Claudio , per 
quanto ne riferifce Plinio (t) , e funrre 
da pertutto Erettamente accolto , e ri- 
cevuto qual fecondo Omero . Seneca pe- 
rò raffembra niun conto fare di cotanta 
fua erudizione , e politezza \ non ad 
ajtro riducendofi ogni fuo fapere , fe- 
condo ch’ egli ne feri ve, che in minuzie 
gramaricali . Ma delle opere fue , ficca- 
rne di quelle di Pilone , faremo da qnl 2 
poco a darne maggior contezza . 

Ora per quello > che ne rapporta 
Giofeffo } tre erano gl’inviati da ciafcu- 
na parte ; cinque però ne conta Pilone , 
il quale per effer uno di quefto numero, 
è per confeguente piu degno da pre- 
ftarglifi fede \ fe non vogliam feguyre 
^ il divifamento 5 che ne fa un moderno 
fcrittore (u) per conciliare infieme que- 
lli due Autori ; cioè, che dopo i tre, fe 
ne foffero apprelfo fpediti altri dueAm- 
bafciadori da Giudei , ed altrettanti 
poi dagli AleJJundrini . Sortirono eflj 

adu-n- 

(j) Idem ibid. , 

(/) Plin. Praefat. Si Senec.Epift 28. 

(a) TilJemont.pag.8oi. 
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adunque da AleJJandria nel piu rigido 
Inverno , e venuti in Roma , dovettero 
rimanervi attendendo il ritorno di Cajo 
da Gaul, il quale fu al trentunefirao d* 
Agojio . Intanto gli Ambafciadori Giu- 
dei per mezzo del Re Agrtppa , che tro- 
vavafi a quel tempo in Roma , trasmi- 
sero all’Imperadore un lo;o memoriale, 
nel quale mettendo lotto i fuoi occhi 
il deplorabile flato , in cui giacea la 
Nazione Giudaica , regimarono i duri 
travagli > cui aveala fottopofta la__* 
barbarie de’ nemici, quando grandittimo 
rifpetto ed attacco moflro avea per ia 
fua Perfona , ed ogni fua tenerezza, 
affetto,ed intereffe s’ingegnava di por- 
re per la Maeflà del fuo Regno \ onde 
in fine imploravano per cib con ogni 
fommiffione il Reale fuo patrocinio. 
M*a per contrario ritornato in Roma I* 
Imperadore , gl’inviati Alejfandrini 
prefero la via di corromper fegreta- 
mente con grolle fòmmedi danaro, e 
con larghe promette il famofo Elicone 
di nafcita Egiziano , flato si fcniavo, 
ma in quello tempo favoritismo di 
Caligola , e fuo Camerlengo . Or non 
tanto s’apprefe da Deputati Giud atei-, 

eh* 
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ch’Elicone era fiato fubornato da ninni- 
ci loro , e rivoltofì al partito contrario, 
c che patfafTe coJJ’Imperadore cattivi u- 
fìz; a riguardo loro ; perchè il fuo pote- 
re era ben grande pretto cofiui , eflì fi 
ffudiarono pure di tirarlo da parte loro; 
ma Elicone non che porgere orecchie ad 
alcuna di loro propofte , norv volle pur 
degnargli , che fotte lor aperto l’adito a 
favellargli ♦ Laonde risòlvettero d in- 
dirfzzarlì direttamente dall’fmperado- 
re , cui per mezzo d’ dgrìppa aveano 
poc’ anzi trafiuetto loro Suppliche, 
le quali in fatti altro non erano, che uà 
rifì retto del memoriale , in cui eran- 
fi per diftefo dichiarati , ed aveano 
confecrato al fuo fervigio fe mede- 
fimi j e le cofe loro . E quella no- 
vella fupplica gliele presentarono 
nel Campo Marzio , al ritorno , ch’egli Prefentano 
facea da Giardini à? Agrippina fua un'altro me- 
óre.Cajo ricevette gli Ambafciadori con ™ oriale ' 
lieto fembiante , e con aria d’ un iorri- »7lfuo ritor 
fo facendo lor legno colia man drit- no. 
ta , diede a divedere , che gli avrebbe 
graziati ; anzi ingiunte ad Omulo Intro- 
ducitore degli Ambafciadori , ch’egli di 
per fe volea dar loro udienza a miglior 

fuo 
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fuoagio. Datali, e sì graziofi acco- 
glimenti , tutti generalmente riufciro- 
no a credere , che i Giudei avellerò a__» 
guadagnar la caufa , e trionfare fopra 
i nimici loro. Ma Pilone , a cui l’età , e 
lafperienza avean fatto chiaro di non 
dover giammai fare appoggio a sepli- 
ci parole , e alle nude ed eltrinfeche ap- 
parenze , non poco temea della prefun- 
ta benevolenza dell’Imperadore j e così 
tra feco flclTo ragionava : Son qui Am- 
bafciadori da tutte le parti del Mondo, 
ed onde mai l’imperadore a diftinguerci 
da tutt 5 altri ? Egli ben sì , che noi 
jfiamo di Nazione Giudei , e per confe- 
guente , noi ci dovremmo tener felicff- 
iimi , fe ci avvenilfe d’elfere tratta- 
ti non altrimenti , che l’altre Nazioni! 
E dovremmo mai noi per avventura ra- 
gionevolmente attendere più. favore da 
un Principe foraftiere j e non anzi pre- 
supporre , eh’ egli abbia maggior tene- 
rezza > e bontà per gii AleJJdndriniy 
che per elfo noi ? Ha egli indubitata- 
mente miglior difpolizione per loro, 
per cui cagione ora interviene, ch’egli 
Sa con impazienza , per iitab.iiire della 
controversa. Ed io farei di buon cuo- 
’• 2 re 
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re di trovarlo Giudice independente ,e 
ibi parziale del dritto $ tra mi convien 
temere di non ifperimentarlo Avvoca- 
to loro , enoflro Avverfario. Intan- 
to Cajo ufeito di Roma , fi condufie a__ » • 

vedere uno de’fuoi magnifici Palagi, 
eh 5 erano alla maremma , e colà ezian- 
dio il feguirono gli Ambaficiadori Giu- 
daici ) allettando d’elfer ad ogni ora—, 
chiamati, ed accoltati da lui, fecondo 
la promefia , che fece loro per bocca-, 
d '(Jmulo. Ma giunti in Pozzuoli furon* 
eflj per la prima volta fatti accorti del 
pericolo j in cui erano , di non fol per- 
dere la loro caufa contro gli AleJJandri- 
ni 3 ma d’eziandio vedere la loro Reli- 
gione , e Nazibne in tutto vilipefa , e 
del tutto efìinta > in virtù dell’ ordine— » 
fpedito dall’ laiperadore a Petronio Go- 
vernador di Siria , comandandogli, che* 
érgelfe la fua Stanila nel Tempio di Ge- 
rujdltmme . In udir di quella novella—», , 
vide Filone di non dovere fortir prò- Filone efor- 
fipero fine i’imbafciata , di cui era inca -prefo deus, 
ricato 3 e quindi volea egli tornarfi in in 
AleJJ'andrJa co Tuoi colleghi , fe fo e „.° n r ^ 

potuto farfi lenza decapito del fuo to dall' lm- 
onore . Ma tuttavia , eziandìoche non peradoru 

ve- 
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vedelfe di prefente , come riufcirgli fe- 
licemente T intefo , nondimeno egli 
(limò elfer ben fatto , che fe li lafcialfe 
procedere innanzi la caufa , fenza ma- 
• neggiarvifi di forta alcuna , ben potea 

ciò elfere apprefo per certo contrafse- 
gno di fuo timore ; con che avrebbe-^ 
dato campo , ed opportunità a Tuoi 
Compatriota , che l’ aveano di tanto 
onorato , di con efloltw lagnarli a ra- 
gione; potendo ben adontarlo condi- 
re , che per difìàlta di fuo coraggio > lì 
folV ella Jafciata in balìa degli Avver- 

farj la caufa loro , Ma comunque fìa » 

andata la bifogna , la tempera, che mi- 
nacciavafi fo praftare a* Giudei per con- 
to della Statua di Cajo , arti dò in dileguo 
immantenente, e Filone in fine , inte- 
rne co’fuoi Colleghi fu introdotto all’u- 
Vfen finali ie.n?a dell’Iroperadore , Appena giun- 
vievte am. fero dinanzi a lui , che dalla lìerezza_j 
}>iejfo all' u- deTuoi fguardi , tofìo interpretarono, 
che T Imperadore dovelfe in quell’ affav 
re maneggiarli non da Giudice , ma piò. 
tolìo fare le parti d'Accufatore , e da_» 
Avvocato contro di loro . Imperocché 
- in luogo d* invefligare la caufa , e con- 

iugarla con uomini d’ aito intendimen- 
to 
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to , e dilunga fperienza nelle pubblio 
che facende j ed in cambio d’afcoltare 
ambedue le Parti con fonama indifferen- 
za, ed agguaglianza da Giudice , e l’una 
appretto P altra , trattandoli raaffima- 
mente d’un’affare di cotanta rilevanza, 
in cui ci andava la vita , e la libertà d* 
infinita Gente , e ior lì contrattavano 
antichiffìmi Privilegi , per lo corfo di 
ben quattrocentanni non mai polli 
in quiftione, non che controvvertiti , o 
disdetti ; il Principe Tiranno diede_» 
lorochiaro a divedere, ch’egli non_» 
fotte già difpofio nell’animo di proce- 
dere innanzi nella caul’a , fecondo di- 
rittura , e l’ordinario corfo delie leggi, 
e della Giuftizia . Trovavafi , corife 
detto, l’Imperadore non guari lonta- 
no dalla Città , trattenendoli pochi di 
in due diverti luoghi a diporto^ quali ne 
sebra, che foflero flati viciniflìmi l’uno' 
all’altro, e già un tempo appartenenti a 
Mecenate , e Lamia ; ed avendo impo- 
fló a fuoi di aprirfi que’ ameniflimi ver- 
zieri d’amendue quefle Ville , ed i va rj 
appartamenti , per offervarne la va- 
ghezza , e fallire in cotal guifa 1’ ozio 
in ammirando ciò , ch’era di curiofo , e 

for- 
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forprendente; in quefla fua politura , e 
ftato, mandò per gii Ambalciadori , 
Giudei , ed Alejfandrini , che fu.on 
tofto dinanzi a lui introdotti in quelle 
gran Sale, in mentreche ne flava egli 
mirando , e vagheggiandone a piacere 
la varietà degli ornamenti . Or come_j 
furono dinanzi all’ Imperiai Madia, Fr- 
atte e Tuoi Colleghi proflrati a terrai 
gittaronfi umili , e dimetti a piedi Puoi, 
indrizzandofi a lui con titoli diruperà- 
dore , e d’Auguftoi ma queflo loro sì 
profondo rifpetto non degnò Cujj.e gli 
ricevette in guifa ,ch’dli cominciavano 
di già a difperare non fol della felice_j 
riufcita di loro imbafciata; ma eziandìo 
delia loro vita ; imperciocché pres’egli 
con isdegnofi fguardi, e con un brulco 
ed amaro fogghigno a rampognargli 
così : ,, Deh non liete voi forfè quegli 
„abbominevoli uomini ,e dichiarati ne- 
„raici de’ Dei ,che foli con rotta fronte 
,,mi flate a contendere u na. Di v iti il ^ > eh e 
„tutto il Mondo riconofce,ed adora; e’d 
j, avete il cuore di rinalzar in faccia di 
■nCaju un DIO, del quale voi altro appe- 
»na non ne fipete,che’l folo nome ? ed 
in queiio dire dimenandoli, e flendendo 
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le mani al Cielo tutto fmaniante di col- 
Jera ufcì in tali efecrandi beftemiuit-i, 
che Filoni fopr affatto dall’orrore , e 
fmagatq in udirle mal fi fente a dover- 
le qui rapportare . Da cotefto peflimo 
accoglimento arguirono gli Ambafcia- 
dori d ' AleJJlindria doverne riulcir la__» 
decifione a lor favore^onde non poten- 
dodisfingerla gioja , che ne lentivano 
detro nel cuore, non v’era quali attribu- 
to proprio di DIO , ch’effì francamente 
non alcrivelfero all’Imperadore , che 
fcorgevano compiacerli al focurao d’ef- 
fere sì fattamente con tai lufinghe dii i- 
ticato : Anziché a ftuzzicarlo vieppiù, 
a sdegno contro i Giudei , un certo 
Ifidoru uom aliai l'caltrito , e famofo 
calunniatore , e d’una fingolar’arte per 
faperli infinuare , ufcì a parlare all’lm- 
peradore a quello modo : Se voi , o Si - 
re , potrefie mai comprender l’odio 
capitale , che cofloro , e tutta la Na- 
zione Giudaica anno per voi , o quan- 
to piu gli avrefte a fchifo, e gli detefte- 
relie , che ora non fate : volgendoli 
tutt’ il mondo a* voti , ed a prieghi 
per lo fofienimento di voltra Pedona, 
e per la profperità del vofiro Imperio, 
VolA'Ltb.z. (^)qqqqq que- 
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quelli foli , e parlo de’ Giudei tutti fen- 
za eccezione d’alcuno , vi fi oppofero, 
e tenner duro colla folita ritrofia, ed in» 
nata loro pertinacia . Ma a quelli rim- 
brotti non feppero teners’ i 6 iudei di 
non gridar* alto ad una voce , eh’ erano 
- foverchiati con calunnie : impercioc- 
ché per la felicità di Cajo ,.e dell’Impe- 
rio fuo non meno che le altre, avea_j 
ben la loro Nazione offerte ecatombe, 
e facrifuj 5 la quale dopo aver’ afperfo 
del fangue delle vittime i loro Altari, 
non fi ponea a fefieggiar colla carne-j 
delle medefime un funtuofo banchetto, 
come il piu cofiumano di fare gli altri 
Popoli , ma ne Jafciava confumare il 
facrifizio interamente al facro fuoco 3 e 
foggiunfer o: N°i abbiamo adoperato di 
quefiaforta per tre principalifiìmi ca- 
pii Primo per l’avventurofo voftro av- 
venimento all’Imperio : Secondo per 
lo riftoramentodi voftra falute da quel- 
la malattia , che recava una sì fenlibile 
afflizione a tante Nazioni : ed in fine 
perlo felice fucceffo delle voftre armo 
nella Germania . Ai che replicò Cajo: 
Voi mi fiate a dire di aver forfè fatti 
de’facrifizj 3 ed io ben vel’ accordo 3 ma 

quelli 
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quetti s’afpettavano ad altri , e non_* 
a me: qual onore adunque e’1 mio,quan- ; 
do voi iàcrificate per altri ? si fattf 
rampogne accompagnate da befìemmie 
dice Filonei ci ricolmaron tutti d’orro- 
re , tanto che ci s’ agghiacciò il 
nelle vene . 

Intanto Cajo a paflì sforzati n’an- 
dava da un appartamento all’altro gi- 
rando) ed offervando da per tutto l’or- 
dine, eia proprietà di ciafcuna loro 
parte , riprendeva , dove fa trovaffe 
diftèttuofa , o poc’ adatta, dandone la 
direzione , come fi fotte dovuta meglio 
raggiufìare , e ridurre all’ufo, che dife- 
gna va farne 5 e cosi egli vifitò ogni an- 
golo d’ambedue le caie , obbligati Tem- 
pre i Giudei di feguirio per dovunque, 
comeche dileggiati , ed ifcherniti da 
tutta la brigata, in ifpezialità dagli av- 
verfarj loro, i quali pattavano quel tem- 
po a contraffargli da ttrioni fu d’urL_, 
palco . Di vero , dice Filone , che pa- 
rea fi flette ad una rapprefentanza di 
commedia piuttofto, che ad una feria 
negoziazione . Ma perche eran eflì allo- 
ra attendendo mercè da un Tiranno, 
e Giudicete lor nimico, non retta va lo- 
Qqqqqq Z ro 


fangue 
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ro altra difefa a fare , che’l tacerli, e 
tener pazienza . Or dopo aver Caligola 
dato provvedimento al bifogno delle 
fue fabbriche; rivolto a G'udei con tor- 
bido fopracciglio in aria maeftofa , e 
piena di gravità gli richiefe ; onde mai 
tanta renitenza in ellì di mangiar carne 
di porco? A quella domanda tutta la bri- 
gata chi per adulazione , e chi per udi- 
re sì fcherzevole dimanda , e’1 giuoco, 
che fi facea d & Giudei , Scoppiarono in 
sì alte rifa > che alquanti Ufficiali di Ca- . 
jo ebbero a male tanta liberti. , che lì 
prendeano , Sconvenevole dalfai, ed im- 
portabile col rifpetto dovuto alla Mae- 
flà d’ un sì gran Monarca : Rifpofero 
tuttavia i Giudei con gran riguardo al- 
la domanda , dicendo , che le Cittadi, e 
Nazioni aveano varie loro ufanze , e 
collumi ; e che agli avverfarj loro me* 
delimi erano alquante cole difefe, con- 
forme ad elfi : alquanti Popoli ben fa - 
pete,dilfe uno a cagion d’efempIo,aften- 
gonll da mangiare agnelli : beniffirao, 
foggiunfe Cajo con aria ridente; Io non 
Saprei bialìmargli , perchè la carne d'a- 
gnello ella non è troppo faporofa . E 
poiché gli ebbe in sì fatta guifa villa- 
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« neggiati > e Scherniti per qualche rem- 
i po, domandò in fine loro di rilancio con 
t qualche comnaozion di cuore , e per** 
turbamento d’animo ; Qual titolo arre- 
cadero mai a’ vantati Privilegj della 
Cittadinanza d ’ AleJJandria ? donde , ed 
in che modo afpirallero alla libertà di 
quella Città ? A tal dimanda pigliarorc 
elfi ad apportarne le ragioni , le quali 
vedendo Cajo edere di gran forza, e ftri- 
gnenti dalfiai , e non fappiendo il come 
doveffe confutare , e* ribatter quelle 
poche , che n’aveano già prodotte * 1 e** 
vandos’ in piè ruppe al meglio la loro 
aringa dando volta per una gran fia- 
la , che dopo averla per poco traicof- 
ià, ingiunte a fuorché vi fi chiudeffero le 
fineltre ; ed indi facendo ritorno agli 
Ambafciatori Giudei, con piò fienaio 
contegno , e con iftrano fiembiante e 
torvo , raddomandò loro , fie gli avefi- 
fiero cofiaadire?ma non tato efTi riprefie- 
ro il ragionamento, che Cajo in luogo di 
porgervi orecchio gli piantò di nuovo» 
e diedi a correre in un’altra fitanza, per 
quivi odervare var j originali de’ piu ri- 
nomati Dipintori dell’antichità . Ora 
i Giudei veggendofi si fioventemente , 

' Qsqqqq 3 
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trarotti nel dire, e non altro da unsi 
fpietato tiranno potendo afpettare,che 
cruda e prefta morte , fi volfero con_» 
cuor dolente alla Verità, che gli proteg- 
gefle in quel cimento contro la prefun- 
ta Divinità . Furono afcoltati i prieghi 
loro imperocché Cajo Senza più ingiu- 
rie, e nuovi oltraggi, accommiatogli di- 
cendo : Quelti uomini a fermo non_, 
fono cotanto Scellerati, e ribaldi, quan- 
to ignoranti , ed infelici, che non_, 
vogliono condurli a credere , che 
io mi fia un DIO . Ed in quefto 
partironfi i Deputati Giudaici , aven- 
doli per molto fortunati , che ne 
avelfero meda la vita in falvo 5 non 
già , perchè temevano la morte di Tor- 
ta alcuna , che, come afferma Filone », 

avrebbonoben elfi incontrata con forn- 
ico piacere , fe fotte potuta elfer gio- 
vevole per alcun modo alla conferva- 
zion delle leggi loro ; ma perchè col 
finir della lor vita, he farebbe inevi- 
tabilmente feguita latotale rovina , e 
lo fierminio eziandìo di coloro , che ve 
gli aveano inviati. 

Quanto poi s’attiene al fuggetto del- 
la loro imbasciata , non fi dovettero 

certa- 
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certamente compromettere di favore- 
vol decreto da un Giudice, il quale!» 
non volle neppur degnargli di grato!» 
udienza , ftando forte accefo d'ira con- 
tro Tintera Nazione » come il folo Po- 
polo dependente dal Romano Imperio, 
che negava di riconofcere l’immaginaria 
fua Divinità . Durarono pur elU a re- 
ffarfi in Città attendendo con grand* 
anfia la decisone della loro caufa ; im- 
perciocché dalla fentenza , che foffe_* 
paruta beneall’Imperadore di profferir- 
ne , pendea il dettino della Nazione^» 
Giudaica , la quale farebbe fiata per 
ogni dove berfagliata , e fpogliata di 
tutt’ i fuoi averi , fofìanze , Privilegi 
Oratorj &c. fe mai 1’ Iròperadore fi 
foffe meffo in ànimo di favoreggiare , t 
mantenere gli Alejjandrini .in quel fin- 
gi ufii , e crudeli trattamenti , che fa- 
cean diloro (/) • Pare che Giofeffo 
favelli d’ una lèconda udienza data da 
Caligola agli Ambafciadori Giudaici , ed 
Alejjandrini ; dove Anione cpn grande 
(lizza e rabbia fcaglioffi contro de’ Giu- 
dei prendendone cagione da moltifiìmi 
loro fatti , ma quello, in che princi- 
Qqqqqq 4 pal- 

{/) Philojibid.pag.ioi^.ad *045, 
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palmente intendea, e riduceafi la Tua 
accefa aringa j lì era , che dove tutte 
altre Nazioni avellerò a onor di Cali- 
gola innalzati , e 1 empii , e Altari con 
atti di venerazione pari agii altri Ver, 
i'olo i Giudei disdegnavano pertinace- 
mente di confecrargl’immagini , e di 
giurare per lo luo nome. Ma che? facen- 
do Filone fembianza di rifpondere a di- 
fefa di fua Nazione j Cajo montato in 
gran collera, e levando in capo coman- 
dò , che fi taceflero , e facendo lor gra- 
vilìime minacce impofeloro, che follo 
di là fi partilfero : sii diche volto Fi- 
lone a Tuoi Colleghi dilfe , facciamoci 
pur cuore j che fe Cajo è ormai adirato 
con effò noi 5 farà IDDIO le par- 
ti a nojìra difefa (g) . Or qual fi fotte 
flato lo fcocco della fentenza profferita 
da Cajo , noi noi troviamo menzionato 
da alcuno ; quello però che Tappiamo, 
egli e , che per quanto durò a regnare 
quello Principe , punto non reftò la co- 
minciata perfecuzione contro i Giudei 3 
feguirono gli Alcjfandrini (h) ad op- 
predargli , ed a farne a lor fenno cru- 
do 

(g) Jofeph.Antiq.Iib.xviii. cap.to. 

( b ) ldem,iib.xix.eap.4. 
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do fcempio e fìrapazzo j ed AleJJaniro 
Lifimaco fratello di Filone 3 Alabarca de’ 
Giudei Alejfandrini , fu mefTo in pri- 

f u'one per comandamento di Cajo ; ové 
u trattenuto finattanto , che non ne’l 
diliberb Claudio , il quale falito a! 
Trono , i Giudei tutti fi polero all* ar- 
me , a difpetto delia loro vantata pa- 
zienza j il che cagionò grandiffimo ru- 
more in tutt’ Alejfandria . Alle prime 
molfe di sì fiero tumulto recatafene no- 
vella aC/tftta'#0,fcrifs’egli alGovernado- 
re d’ Egitto di rappattumarlo alla me- 
glio , e fermarne il progreflo > anzi ad 
inchieda de’ due Re Agrippa , ed Erode 
promulgò editto , da lui fatto capitare 
in Alejfandria , nel quale ramificava , e 
confermava i Privilegj de’Giudeiy quan- 
ti ne aveano ne’tempi trapalati goduti 
in quella Città ; e dichiarava medefiroà- 
mente vane , e di niun vigore le ingiu- 
fie procedure contro di loro dell’ Impe- 
rador Cajo (i) (A) . 

(/) Idem, ibidem. 


(A) A quejìa ragguaglio noi filmiamo 

aggiu. 
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aggiugnere brieve contezza dell ' opere 
di Filone, <f’Apione, e d'alquanti Scrìt - 
tori, che fiorirono fiotto gVImper adori del - 
/a Famiglia Flavia . Filone ha regi- 
Jlrato in cinque libri le ficiagure , ed i 
mali , fioggiacquero i Giudei fiotto V 

Imperio di Cajo j i quali libri {attente 
le frequenti digrejfioni , eh' egli va fa- 
cendovi de' vizj di quefilo Principe ) gl* 
ificrifis' egli per ironia , Delle virtù di 
Cajo ( i ).£ufebio è di parere , che 7 pri- 
mo de' cinque libri di Filone , cioè quello 
pervenuto a noi fiotto 'l titolo Dell’imba- 
iciatadi Filone a Cajo (z) » Fuzio ce 7 
divifia col titolo di Cajo biafroato ( 3 ) . 

Il fiecondo di quejìi cinque libri è all'av- 
vtfio d’ entrambi quejli Scrittori , il da . —» 
tutti riconoficiuto col titolo diFiIone_j 
contro di Fiacco , che Fozio appella—» 
Fiacco biafìmato ( 4 ) . Egli de e fi non. 
pertanto qui avvertire , che 7 cotf- 
tro ^/Fiacco fofifie preceduto a quello del- 
la fiuaAmbaficierla', imperciocché nel fine 

di 

(i) Fujeb lib.t.eap.$.& t8. 

(aj Fufeb.cap.$.6. - , ! 

'13) Phot. cap. ioj. . ^ 

( 4 ) Eafeb.ét Phot. ibid. 
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di qttefto libro ($) egli riferifce , comz_± 
avea di già metovato delle indicevoli a f- 
flizioni ,con che furono macerati /Giudei 
Aleflandrini; afflizioni, che coftituffono 
il principale /oggetto delcennato fuo li- 
bro contro di Fiacco. Gli altri tre libri# 
fieno parti di dett * opera, fonofi ha gran 
tempo difperft \ imperciocché Fozio pa- 
re non aveffe avuta notizia d ' altri fuoi 
libri , eccetto i due mentovati di /opra 
fulla divfatamateria ( 6 ) . Dicefi , cbe 
Filone j otto il Regno di Claudio gli 
aveffe recitati in pieno Senato dinanzi a 
lui , cbe gli afcultì) con piacere , e con 
applauff non ordinario di tutto 7 Sena- 
to ; il perché n' ebbe V onore , che fi ri » 
poneffero nella pubblica Biblioteca (7) • 
£ V Autor mede fimo fa moffra nel fuo li- 
bro contro Fiacco di averlo voluto indriz- 
zare all'lmperador Claudio . ^.Girola- 
mo nel fuo Catalogo fa menzione di va- 
rj libri dati alla luce da Filone ; e tra 
queffi {il che per altro pare muravi glio- 
fo ) non ne dà de' /addetti una comecht 
menoma contezza. I Leggitori potranno 

di leg- 

( 5 ) Philo in legat.pap. 1 o 4. 3 . 

(6) Vojf. HiJl.Gr<ec.ì/b iì.cap.T. , ’ 

( 7 ) EuJcbMbM.cap.i9, 
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di leggieri ojjervare in Eufebio (8)3 ed 
in S.GiroJamo (9) un Catalogo d’ altre 
Jue opere /opra la Scrittura , ed intorno 
a varie altre materie . Eufebio molto il 
commenda per V elevatezza , ed e c celle n^ 
za de'fuoi penfieri nelle fue fpofizioni 
della Scrittura (io)} anzi rapporta — a , 
Origene , che alquanti de * libri puoi , e 
comenti falla Legge di Mose } fòno fiati 
generalmente tenuti in conto 3 ed in ri- 
putazione dagli uomini di dottrina ( 1 1). 
Dall altra parte penfa Fozio , eh * egli 
bene fpejfo trapalando il fenfo ovvio e , « 
letterale , ne vadi in cerca dell ’ allego- 
rico (12)*, ed offerva di vantaggio , eh * 
egli foventemente avanzi delle opinioni 
e Jèntenze affatto contrarie , e ripu- 
gnanti alla Religione Giudaica . £ di 
fatti egli raffembraci di non di/approva- 
re le fuperjìiziofe onoranze , che Jj fece- 
ro all' Imperadore Augufto. S.GiroJamo 
aferive a lui la Greca interpretazione 
degnami proprj del Pentateuco,? de'Pvo- 

feti 

(8) Idem, ibidem. 

(9) Hieron.de vir.illaft.eap.tt* 

( io) Idem, ibidem. 

(11) Orig.in Màttbpng'ltf-' 

(11) Pbot.cap. 105. 
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feti (13 ). Credono inoltre alquanti Scritc 
tori 3 'eh' e’parimenti fit fojje V Autore— * 
d? una tale Storia Latina } la quale con * 
tiene i più rimarchevoli avvenimenti Qc- 
corji infino dalla Creazione del Mondo 
al Reame di SauJle j ma ftabilficono al m 
tri , che quefi' opera per lo J avente con- 
traddire alluScrittura no fojje parto ben 
degno d’un Filone (14) . S.GiroJamo ri- 
ferifice Jo It unto , che alcuni antichi 
Scrittori avejjèro attribuito lui il libro 
della Sapienza (15) j ma eh ’ egli fiato 
nonfii fojje V Autore di quefio libro , V han 
mofiro ben chiaro tutti gli altri sì anti- 
chi , come moderni Scrittori (16) • 

Credono alquanti Scrittori 3 che re- 
gnando Claudio i»Roroa avefis'egli qui- 
vi conoficiutQ S, Pietro 3 ed ufiato con-* 
cjjo lui con ifiretta dimeflichezza (17) i 
anzi j fiecondocrhe dice Fozio (18) , ab- 

v w acc ^ : 

( ij ) tìteron.nov:.Hebr.cap.i, 

1 * 4 ) VcJf.ibid.iib.Xi.cap . 7 . 

(15) Hieron. Epijl cxv. 

( 16) Du Pin repon/e au remar ques du pere de 
Sfanne, 

(17) EufebMb.Yi.cap.tii Ritron.de vir illujì, 
gap. 11. >. » • > 

liS) Pbot.cep. jo$. 
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tracciò fittesi /aCrifìiana Retigionè \ 
la quale pofeia abbandoni) a cagione de * 
dijgufti i e difpiaceri ? che riportonnei 
tutt avvita ilfilenzio di tutti gli altri 
Scrittori intorno a quejìo particolare fa 
sì , che ne ponghiamo ragionevolmente . _* 
in dubbio quello } che ne rapporta il Toh 
Fozio. -^V 

Apiotié poi fcrijje diverft libri ( 1 9), 
tra quali noi non ne troviamo altro , che 

un Jòlo prejjo gli -Antichi , contenente » 

la Storia d’Egitto , con un dijìinto rag - 
guaglio di quanto v* ba di curiofo , e d* 
antico in quel Raefe , Eu febio (20) } e 
Taziano (21) citano alquanti luoghi del 
quinto libro di quefi'opera ,* il quale prò- 
babilijjimainente era V ultimo . Ed a ca- 
gione dell' imptacabil odio degli Aleflan- 
drini contro de* Giudei > non fi a mar avi- 
glia f e Apìonc abbia ripieni i fuoi /erti- 
ti di f alfi y e calunnio/ racconti a ri- 
guardo loro ; che da Giofeffo per vero 
fono fiati confutati con grand’ erudivo- 

+ fi * / . 1 * ''* 1 * • 

(tj) Sttid.pag l$ 6 . Aul.Gell.pag.t 46. Plin, 
lih.XXXVl t. cap.$. 

(20) Eufeb. prtep . Evatig.lìb.x.cap, t ». 

(*»j Tatian.Orat.*d Gracpag.ifi' 

1 , 
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ae in quel fuo libro 3 eh ' egli a difefcu* 
de' Giudei diede fuora contro di lui , e d* 
altri Pagani Scrittori fitto il titolo di 
rifpofta ad Apionc . Ed impercioc- 
ché molte perfine s* ingegnarono di 
mettere in forfè cib 3 eh' egli uvea regi - 
firato nelle fue antichità Gitfdaiche> al- 
legandone in pruova 3 che fé Ut Nazione 
Giudaica Jìtuafojfe d'origine si antica , 
ed illuflre , com'egli fifacea a dimoflra- 
re y avrebbono ben potuto gli Storici 
Greci farne alcuna rimembranza j quin • 
di egli pigli ò a difegnare altr' opera , nel- 
la quale non tanto egli mojira , che pa- 
recchi Storici avejfer fatta menzione de * 
Giudei negli andati tempi j ma ne dile- 
gua altresì le calunnie > che ad onta lo- 
ro ne divorarono alquanti Scrittori , ed 
in ifpezicltà ejfo Apione . Ed è quefta 
fua opera additataci da Eufebio (zz) , e 
da S. Girolamo (z 3) fitto il titolo dell * 
Antichità Giudaiche. Apione peroppo- 
fito nella fua Storia dell' Egitto , non l~» 
filo JludioJJi d'invilire la Nazione Giu- 
dea , e d' adontarla prejfo il Mondo tucto’y 
ma compilonn' eziandìo un' intero libro 3 

nel 

( 22 ) Fufeb.Prép.Fvang.lib.in.cap.y, 

(13) Hìeron .vi r. ilhjì.cap. j 5 . 
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nel quale proponendo fi per. unico fugget- ' 
to(z^) lo J pregio loro , empiilo di ca- 
lunni e ,di falftà,e di racconti affatto fa- 
volofi contro Unterà Nazione , che furo- 
no pofcia da Giofeffo direttamente con- 
futati , terminato chi ebbe le Jue An- 
tichità . Inoltre dicefi d * Apione , che 
dopo aver derifa la Circoncijìone nelle_i 
fue opere in una maniera la più olir ag- 
gi offa , e villana del mondo , il tapino 
fu miferevolmentc compre fo da una in- 
fermità tale , che obbligollo a foggi ac - 
cervi , ma fenza alcun f allievo al fuo 
male ; imperciocché imputridì la ferita 
a fegno , ch'indi a poco fi morì tra gra- 
vitimi dolori, e tormenti (2 , e ciò per 

un giuffo giudizio di DIO , fecondo nar- 
ra Giofeffo . Or circa a quejìo tempo 
fa di mejìieri , che foffe intervenuto 
quello , che raccontafi d * un certo fchia - 
vo nomato Androcles , cui nutricò uil~» 
Itone per tre anni continui , per averlo 
curato d' una ferita . Quefì' infelice^ 
menato nell * Anfiteatro di Roma ad 
efiere divorato dalle fiere , fu dal mede - 

fimo 

(34) Eufeb.pag. 490. JuJl. Orai . ad Gr<cc. 
pag.9.10. 

( 2 S) Jofephàn Api°n.Ub,\\. 
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Itone nconojctuto a vi (la di tutta 
Koma , che accorfe allo fpett acolo ; im- 
perciocché Apione da Auio GeJ- 
lio( 26 )per quejìo avvenimento, cene 
rancura di sì maravigliofa , e compaio - 
»»**'« > C«W «9 Teftimunio 
OC 7 j*° 3 y'°££ lu Ì f iendo al racconto , c/fe 
alla fiera , ri/petto alla pua gratitudine 
Ju Jalva la vita ; e a//o /chiavo con effo 
la vita conceduta eziandìo la libertà. 

contempora- 
neo di Giofeifo , della fua medefm ^ 
betta, e natio di Tiberiade nelluj» 
GraJiIea , fcriffe parimenti in Greco la 
o tori a della Guerra Giudaica , la /òr-' 
prefa di Jotapat , * V eccidio diGe rufa- 
Jemm e . Quefta fua fori a compilò egli 
JubitQ terminata la guerra j non volici 
però giammai pubblicarla, infnat tu toc he 
non /afferò trapaffati Vefpafiano, Tito, 
e l Re Agrjppa, cip è quanto dire ven- 
tanni j poiché l'ebbe fritta , e intorno 

c ll! r Ì^!S e / imo ^ Regno di Domiziano. 
Gioiello , che non paffava con effo lui 
buona corrifpondenza , ne fa a fapero, 
che non ad altro l , avefs > egli per sì gran 
tempo celata appo di fi la fua Storia,/* ’ 
vol.q.ljip.Z. - Rrrrrr non 
( 26 ) AuLGtlUik.v.cnp.i^. 
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non perchè nti gli baflava V animo di /por * 
la a pruova 3 ed alla cenjitra del mondo\vi~ 
vendo a quell 3 età perfine , che per las 
gran capacità y e contezza defitti ben po - 
teano confutarlo (zy) . S. Girolamo 3 ed 
altri Scrittori mentovando di Giufìo 
(a 8) notano , che non fojfe flato uno Sto- 
rico per modo alcuno fedele , e fincero\ 
anzi che 7 pii* delle volte oppongafi di-, 
rettamente alle memorie > ed antitht—% 
ricordanze 3 o fieno coment or j di Ve- 
fpafìano , di Tito > e d ’ altri Generali . 
Ver la qual cofi non abbiamo di che do- 
ler ci fi affi fatta perdita di tal opera. — % 
Tuttavolta quefla Storia è apparente - 
mente altra di quella dello fleffo Autore , 
in cui fino regtftrate le vite , e i Regni 
di futt*i Re Giudaici^ da Mose fino allct 
morte del giovane A grippa (29) . Que^ 
fla fua opera > che Fozio (30) chiama _j 
Cronaca , fu da lui condotta a fine nel 
terzo anno del Regno di Tra/ano ; ed è 

prò « 


(**0 Jofepb.anllq.lib 'KX cap.^iy vìt. 

( 28 ) Hieron. de vir. illujl. cap, 14 . i^ojT, Hi/?. 
Grac.lrb.ìì.cap.S. 

(29) Vofiibid.Eufebpag .47. . 

(30 y Pf 0 txap.t\? \ * 

M W • -V. il 
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probabilmente quella , che S. Giral imo 
(3 1) , e Suida (\z ) , che la tralatò , 
pellanoi Brievi Comentar; di Giufto. 

Circa a queflo tempo furfe un * altra 
Scrittore appellato Antonio Giuliano, 
e diè fuor a un racconto parimenti della 
Guerra Giudaica , e della diflruzione di 
Gerufalemme . Imperciocché Minucio 
FeJiée > che firìffe in difefa della Re - 
ligion Crifìiana fui cominciamento del 
lll.Secoloy rimette i Pagani ad Anto- 
nio Giuliano , ed a Giofeffò , dicendo 
loro 3 che negli fritti di quefli Storici 
fcoprirebbono agevolmente , come i Giu- 
dei non furono abbandonati da DIO , fe 
non pofcioch' ejjì abbandonarono Lui 5 e 
che quante mai dif avventure fopravven- 
ttero ad effì, erano loro fate in prima pro- 
nunziate 3 e ne avrebbono di vantaggio 
fempre f off erto delle altre , quando mai 
foffero voluti durare pertinacemente a 
prevaricar lefue leggi ('33) . Or fono 
due gli Autori , che fitto queflo nomc^s 
ritroviamo menzionati appo gli antichi » 
Rrrrrr 2, cioè 

¥, * . * * • TV ; * *. 

(lt ) Hieron.ibid. 

(3*) Suidpag t«$t. 

(3 3) M.in.Fel.pag.ii. .. . .• ; 
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cioè Antonio Giuliano Proccuratoris 
della Giudea , e flato infieme con Tito 
neirajfedio ^/Gerufalemme per quel , che 
ne conta Giofeffo ( 54)} ed altro Antonio 
Giuliano natio di Spagna 3 e Profeffordi 
retorica in Roma } fpeffo raccordato 3 e 
iodato da Aulo Gellio , che ne fu uno de* 
fuoi Dfcepoli (3$) - Egli fiorì intorno 
la mettà del fecondo fecolo 3 e diè alla— 3 
luce alcuni libri Retorici , e Grattatici 
(36) . Fuori di ciò egli è fino alla noftra 
età pervenuta una Storia^ ferii t a in fa- 
vella Ebraica , e Latina dietro la— 3 
guerra Giudaica 3 compojìa da un tal 
Giofeffo figliuolo di Gorion , che pare 
avejfe pretefo farft tener dal mondo per 
lo Giofeffo cotanto rinomato , e celebre 
da per tutto . Tuttavolta i Critici piu 
ajfentiti 3 e pratici penfano 3 che e* f offe 
flato un Giudeo d//GauJ forto nel fettina 
fecolo j e la fua Jlorianon fia 3 che un ri - 
fretto della tralazione , che fi è fatta in 
Latino di quella di Giofeffo ; la quale è 
volgarmet e tenuta opera ^‘Ruffino ed az- 
ere- 

(54) Joftph.Bell.Judaic.l'tb.V.cap.Qf. 

( 35 ) dui. Geli, lib.x. cap. 4 . liè.\K.cap.\.lìp, 

Xv.cnp.t.lib.VVtil.cap s.lib.Xllt.cap.y. 

(36) Idetn.lib.l-cap .4. ■ \\ v v * } 
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crefeiuta da lui di molti graffa lati i erro- 
ri , e finti racconti (37) . Quanto poi £ 
alla floria della diffrazione di Gerufa- 
Jenni) e , che porta tri fronte il nomedi 
Egefippo, ella pure non è , che pretta 
tralazi one dèlia fiotta di Giofeffo > ffe 
non che V Autore piglia fi V arbitrio di va- 
riarla a talento * rifegandone molte coffe , 
e facendovi campeggiare a ffuo ffenno 
varie aringhe , e defcrizioni , coll’ag- 
giunta medeffmamente d'altri fatti , eh' 
egli apparentemente avrà potuto rin- 
venire y ed improntare da altri Storici • 
Noi perì) per non confondere 3 come alcuni t 
quefio Scrittore con quell' altro del me- 
deffmoffuo nome 3 fiorente al fecondo Se- 
colo y e natio di Grecia 3 dobbiamo accor- 
gere y che 7 compilatore di Giofeffo 
era ignorante , ed a fatto nudo del lin- 
guaggio Greco (38) , corife può di leg- 
gieri vederfi da alquanti luoghi della 
fftia opera . Senza che mentova egli la 
Città di Coftantinopoli , ed offerva 3 che 
avendo di grado in grado occupato lo 
fplendore , e 7 lufìro delle Città d' An- 

Rrrrrr 3 tio- 

(37) Vofi.Wft.lat li bin.cap.Z. Bar on. ad ann.it. 

(38) Hegefip.lib . iii. cap.t. 6 . 9. Bibliotb • 

Patrum lib,ytt,peg^62.^6i. 
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tiochia i e ^’AJeflandria > non era ornai 
più da ejjere tenuta , ed appellata U-* 
quarta Città dell'Imperio Romano^); 
ma sì bene la feconda : di che ne confe- 
guita , che non avefs'egli dovuto fcrive - 
re prima del Regno di Cofìantino H 
Grande , e ne tampoco prima di fpirare 
il quarto J e colo . Vofììo credei eh * ei f of- 
fe vijfuto circa la fine del decimo fecolo\ 
ma la proprietà delle fue fprejjìoni , la 
vaghezza , ed eleganza delfuo dire , la 
grandezza , e la fublimità dello file . 
fanno pruova ben convincente , e ne dan- 
no fodifjimo argomento da credere , ch'e- 
gli avejje fcritto molto innanzi al totale , 
e generale fcadimento della dottrinai 
cioè prima del quinto fecolo • E quindi il 
dotto Vefcovo Pearfonio a ragion vuoiti 
ch'egli Jia Autore del IV. o W,fecolo\ 
(40) anzi H P. Mabiglione cita due ma- 
noferitti della Storia d' EgifippOj tutti 
e due> ficcarne ne va conghie t turando da 
caratteriid'un' età innanzi al fettimo fe- 
colo (41)» Gronovio peri è di parere 3, 

che S. Ambrogio i fotto il finto nome di 

Ege- 

( 59 ) Idem ibidem cap 5 pag, 46 5 . 4 66. 

( 40 ) Pearfon ann.Paulin.pag.^o. Zovd.t688. 

( 41 ) Ma hi ll.it er Italie. pag,n.parif.i68 1 . 
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Ege/ippo > fi a il vero Autore di quefta 
Storia , il che va egli arguendo dallo fti - 
le , e proprietà de' parlari , conformi ói_* 
tutto a quelli » che fi fc orgono in altre 
opere indubitatamente fue (4*). 

Ma bene fpeffo V andar degli fliliy e 
le maniere d’efprimerjì a un certo moda 
piuj che a un' altroffogliono ejfer comu- 
ni , ed affettati da vari Scrittori d'unti 
Jleffa età, Di vero che lo ftile df’Egefippo 
a nojl r<Pa vvijo^eg li è di gran lungone pi ù 
pianole piu trafcorrevole>che non è quel- 
lo di S. Ambrogio , 0 quello di Paolino, 
di Suipizio Severo > di Aper, di Euche- 
rio , ovvero Iiario; imperciocché a ciaf-, 
cheduno di quefti vierìella attribuita 
al parere d * alquanti Scrittori l'opera , 
che va col nome rf’Egefippo .Or alla fan 
Storia è aggiunta una anacephaleofi , 0 
Jia fommqrio delle piu principali mate- 
rie in effa contenute , creduta da alcuni 
opera d * Egefippo me Affamo . Gronovio 
peri ragiona di effa con grande J pregio , 
ne in verità fenza fondamento (43 )i im- 
perciocché egli è in quefto fornivano a e 
non già nel corpo della Storia , che rat - 
Rrrrrr 4 tra - 

( 41 ) Gfonov.obfervat. Ecclef.cap. t, 

( 45 ) Iden: ibi 4 , . ; * t*4 
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trova/} corrotta > ed adulterata la lette- 
ra indrizzata da PiJato a Tiberio circa 
alnojìro Salvatore . Quefta Storia di- 
Egelìppo è pur lodata da Giovanni di 
SaJisbury,c he viffe nel dodicefimo fecolo, 
e da Giovanni di Trittenheim Abate 
di Spanheim in quel fuo dotto libro de- 
gli Scrittori Ecclejìajìici . Ma com'egli 
confonde V Autor di quefl'opera col poc * 
anzi mentovato Egelìppo, eòe viffe al 
31 . Secolo, avvi in quefio fuo % fv ariane 
tirato con f eco moli ijfimi altri (44). 

In piu luoghi di quefl'opera fi è per 
noi fatta parola di Flavio Giofeffo il 
piu rinomato fra gli Storici > che fiorir 
Jotto i Principi FJaviani 5 laonde noi 
chiuderemo quejìa nota con dar folo al- 
cune rifleffioni , per quanto è alla fua 
ftoria delle guerre Giudaiche , ed al di- 
Jlrug pimento di Gerufalerome . Ed egli 
in prima formò quefia Storia in Roma_j 
nel Regno di Vefpafiano , e dettolla nel 
natio fuo linguaggio (4 y) , il quale era 
molto vicino al Siriaco , e traportolla po - 
feia in Greco col foccorfo di alcune per- 
fone , eh' erano meglio di lui infor matt 

di 

(44' VoJT.WJl -latin. lib.Y\.pag % 0 \o 6 ,Ttit .p.A. 

( 45 ) Jofeph' BellJudaicMb.t. 
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di quefla favella (46) . E ciò , perche il 
conufcimento di varj linguaggi non era 
cofa ufata ne tenuta in verun conto appo 
ì Giudei, che quefto ftudio riguardavano 
lo , come profano \ tutta la fomma della 
loro faptenza , e dottrina non riducendo , 
che in apprendere fondatamente le loro 
leggi , ed in ifporre , ed intendere acu - 
tornente la Scrittura ( 47 ) , alla quatta 
non impertanto fcorgefi chiaro , che non 
mai avejfer eglino faputo dar phpio in- 
tendimento e giu fio fenfo rìf guardo al 
ÀdES SIA . La Storia in preci fo Siriaco 
funame ufcì y tomamente fparfaye divulga - 
taper tutte le contrade d’Onente.efubita 
con grand'anft a fio rfa dag //Arabi, dagli 
Adiabeni,/fo BabiJonefi,</a’Parti, e da in 

fine quanti mai Giudei abitavano di la 
</a//’Eufrate( 4 8 V vi fono tuttora alcune 
copie di queft'operay divifagià in cinque 
Volumi (49) . La traduzion Greca ri ufi 
lui di non men travaglio , che difpendio 

*(46) Idem in vtpjon. lìb.t, j < * •; 

. (47) Idem Antiq,lib.\K.cap.y 
(48) ld.Bell.Judaic.lib. L * 
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(SO ).Eg!i divifolla inf, tte librigli dii 
l ulama mano anni del V. anno dell’l 

pena di VefpaCano; hnperèioctt H 
l'anno appijfo', 

I 

, Otto SaSfimTSfi:?- 

Stitrir r?‘7"ÌSl 

'tfin, td tjdmtlt',1 ófh/ÌXd! 

»tuno m, fa,, ometto al giudeo del Lèi 

'fé fU?**'** ragguarda ilct fè- 
” * € la ferità de' miei racconti T* 
^uìprotefto al mondo tutto , che mi Ama 
»reh£i 0 f amente attenuto alla verità - Td 
spoltro non bo tolto di mira in tutto U J 

mia T ra ' E di f utti 4 # 

PeZaftra^L Z * i*" 1 *’ ad °' 

óeZ.L? Rom ™ v >e da difertori Gì U- 
”, £* potette apprendere , ed e (Ter 

t0 de Z lt andamenti de' -nemici lei \ 
tanto più , che ì (ì z )> 

e * Ct3e in “flore al campo 

(SO) Jofepb. E elljudaie.lt è i. 

(5 ^ jòjfpb. in dp. lik.i. * 
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facean rìcorfo da lui.SenzacheTìto mede, 
/imo gli fucea ojjervare i Juui proprj come - 
tari) o fieno memorie (f$) , con cht^j 
ne divenne compiutamente informato di 
qualunque avvenimento » che occorfe per 
quanto ne durò la guerra . Or com'egli 
terminò la fua Greca tra lozione } pre - 
Jentolla a Vefpafiano , a Tito , al 
Re Agrippa 3 e ad altri molti « eh' erano 
fiati pur pre/enti a quanto fi f è a riferii 
r€ (fd)i “l che non fare bbeji giammai per 
ni una cofa del mondo condotto uom _>* 
tale i f e uve fé avuto cofeienza d'ejferfi 
fcojìato dalla verità de fatti ^accaduti fat- 
to gli occhi kromedefmi ancorché in cofa 
niun momento • Ed il Re Agrippa in vero 
nelle fejfantadue lettere indirizzati 
a G io itffo > autentica in fua fede la Jìn - 
cerità 3 e candidezza , che regna per tu ( - 
ta la fka opera (f j) ; anziché Tito noru* 
contento dell' ordinamento yche fece di dar~ 
fi alla luce , e di riporfi nella pubblica 
Librerìa ne fegnò pure , ovvero fecondo 
altri che ne trafcrijfe di fuo propio pugna 
una copia , ordinando , che f offe altresì in 

quel* 

"-Gl) Idemyinvit. 

, f54j Idem in Ap.lìbX . , 

i ill #«*/* Wi.Vy ’-ì' .'• < + * 
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quella allogata , quale autentica relazio - 
ne della guerra Giudaica , e della di fra- 
zione di Gerufalemme ($€)• Quindi Sui- 
da appella Giofeffo l'amadore della veri - 
tà , contrajfegno per altro molto fuo pro- 
prio (57) . Ciò non però di meno , ella la 
Jua iforia no è del tutto netta da falli, al- 
cuni de * quali egli medefimo amendò nell ' 
opere, che pubblicò apprejfo(^), Nel che 
dobbiamo por mente , ebe od ella fu deplo - 
rabi l ignoranza , od inefeuf abile adula* 
zione , che fpirollo ad interpretar male la 
Scrittura , ed in attribuire a Vefpafiano 
quella rimarchevole Profezia , in cui pre- 
fa giva fi , che per que ’ dì farebbe dovuto 
venire di Giuda un Principe, il quale 
ne avrebbe mejjo in affetto il Mondo 
tutto . La quale Profezìa a dir vero , non 
è da intenderfi d'altri,che del foto MES- 
SIA . Or Fozio mentovando la Greca__* 
traduzione di quejìa Storia alt amenti— » 
commendala , riguardo anche allo file > 
che lui fembra affai andante , propio , e 
non men vago , e leggiadro , che de ’ mi- 
gliori Storici Greci (59 ) : anz * San Gi- 
ro Ja- : 

(5<s) Idem ibid. & Hìer.oTt. vir. illujt.c.ti. 

ì$l) Suid.pag.xrf>\\ 

( 58 ) Vid. Huetìi demonjltat. Kvang.pag.}*i. 

(5 9) Pbotxap.tf. 
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rolamo non tenne/ d ' appellar Giofeffo 
il Livio de' Greci (60) . Di che chiara 
appare , che V uf carezza d'alquanti luo- 
ghi. , lefrafi inufitate , e Jìrane , e le — 3 
corruzioni irregolari , che foglionfì feon- 
trare in quejf opera , debbono imputar/ 
alla bejjaggine de' Copiatori, anzi che dar- 
ne cagione all ’ Autore . Or tofto che « 
Giofeffo ebbe compiuto la Storia delle 
Guerre Giudaiche , pigliò pofeia a com- 
pilar la Storia generale di fua Nazio- 
ne, dal principio del Mondo fino al dodi - 
cefimo anno del Regno di Nerone ; allo- 
ra quando ribellandofi i Giudei , ft sfor- 
zarono di fcuotere il giogo de * Romani» 
il che della totale loro ruina fu il Prin- 
cipal /oggetto » ed origine • Ed è per 
noi detto invarj luoghi di quejìa Sto- 
ria > che quejìa fua opera divisò egli in ‘ 
venti libri , e condujfela a fine nel cin- 
quantefimofejìo anno dell ' età fua , cioè 
nel tre di cefimo dell' Imperio di Domizia- 
no, e ’nful finire del novantejrmo terzo 
dell'Era Crifìiana : ond'c che non nere - 
Jìa altro a dir qui 3 fe non ch'egli foven- 
temente pongaft a bello Jìudio a contrad- 
dire la Sacra Scrittura } del che ne può 

il 

(60) Hi eY.Fpljl.ii, 
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il Leggitore avere alla mano prejìi di 
molti ef empii nel dotto Apparato fiel P. 
Poflevin (6 \) . Quanto poi afpettaft al 
celebre pajfo intorno al nojìro SALVA- 
DORÈ > ne abbiamo già fatta parola. 
nella nojlra Storia Giudaica (6z). Oltre 
a tutto cib Giofeffo medefimo^alla Storia 
generale <te’Giudei, eh' egl'intitolb dell * 
Antichità Giudaiche , conci ojfi acche non 
portata da lui oltre al dodiceftmo anno di 
Nerone , foggiunfe il racconto partico- 
lare della vita fua , che finì innanzi alla 
morte di Domiziano , cioè prima del di- 
ciotteftmo di Settembre dell'anno novan - 
tafei dell'Era Crifliana . Eufebio } r S. 
Girolamo tic onof cono la fua vita per 
una parte delventeftmo libro di fue An- 
tichi t adi', ed i libri fuoi contro d' Apio* 
ne parimenti come una continuazione . 
della Jìejfa fua opera (63) . Inoltre fuo* 
ri delle cennate fue opere , è anche per- 
venuto all'età noflra un ragionamento di 
lui y nel quale fa vedere 3 com'egli fio—* 

in 

' (*0 Pojfevin.appatat .tom.i .pag. 967. 9 6 8 . Co • 

Ioni te, <w.i6o8. 

( 6 2 ) Wjl.Vniver. Voi. I V.p . *695. fàfeq.cu m Kot • 
(65) EuJebMb.ni.cap 9. io. Hier. vir. illujt 
cap .ij. 
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in poter della ragione il comandare , e 
tenerfi fottomeffe le pajjìoniy ond'è > che 7 
trattato viene da alcuni intitolato l<i — s 
Regola deila Ragione , e per altri puf- 
fi* fotta il titolo della Storia de * 
Maccabei > imperocché Giofeffo qui • 
vi fi ef amente de feri ve la glori of a mor- 
te di quefi * illufiri Eroi . Di que - 
fio pezzo d ’ opera fanne gran conto S. 
Girolamo , f 7 commenda col vanto 
della pih elegante tra tutte le fue opere 
(64) , anzi S. Gregorio di Nazianzo 
raccomanda a'fuoi Leggitori la mento- 
vata opera di Giofeffo , per dovere rat - 
trovare in ejfa un leale > veritiero ->c toc * 
tante racconto delmartirio f off erto da 
Maccabei (6 $) . Ma fuor di ciò il vedia- 
mo pure citato Giofeffo preffo alcuni an • 
tic hi Scrittori , in cofeper vero y le qua- 
li egli non tocca neppur di paff aggio 
nelle fue opere , che abbiamo di pref ente 
alle mani y perciò Orofìo ci rimette da 
lui 3 fe mai defideraffimo contezza del 
hanno de' Giudei Roma , dato loro 
fitto l'Imperio di Claudio (66) $ ed Ori- 

gene 

(64) Hier .in Ptìaglibii.cap.j. 

( 65 ) Greg.Nazian.Grat.ii. ~ , ’ 

(**) Oròf.lió.yii, cap.f. 
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gene pur cita luti facendogli afe rire he 
i Giudei concordemente tutta la cagione 
della diffrazione di Gerufalemme , e la 
ruma di loro Nazione la ponevano , dall * 
aver* ejji fatto ingiufl amente morire . 
S. Jacopo (67) . Egli finalmente di per 
fe promette nelle fue Antichità di voler- 
ne dare laStoria di Monobazes Re degli 
Adiabeni (£ 8 ) , la quale tuttavia nonft 
vede tra le fue opere , che fono giunte 
infino a noi • Volli o parimente ne tefìi- 
fipa i che nelle copie imprejje di Gio- 
fcHofonof parecchie cofe traf andate, le 

quali egli pure ha trovato nelle copie. » 

manoferitte dell'antica tralazion Latina 
(69) > attribuita dal P.Poffe vin al ce- . 
lebre Ruffo d'Aquileja. (70) . Promette 
di vantaggio Giofeffo medefimo nel fine 
di effe fue Antichità di dover fare utL-* 
racconto in accorcio della guerra Giu- 
daica , e di tuttodì) , che ne adivenne 
di quell'infelice Popolo dal principio del - 
la fuddetta guerra, fino al tempo , in cui 

ter- 

• é : f’-\ 1 ♦> ' * • 1 v A 

(6 1) Qtigen. in Mattfj. 

v. \ 6 l) Jofeph antiy lib.xx.cap t. . „ ^ 

(69) 1/ off. fidili ti png . 45 , 

( 70 ) Pojfevin.ibid. 
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terminò le fue antichità , che vale a dire 
fino al nonagefmioterzo .anno delPRra. '* 
Crifliana (71 ). Pofejì fimilmente in cuo- 
re di comporre quattro libri /opra le opi- 
nioni de' Giudei intorno a DIO , ed alle 
foggi for date , acciocché per quefia via 
s'acconciajfe d' informare il Mondo, e co • 
me defìro gliene venijfe , ed opportuna 
render ragione ,onde dalla legge loro al- 
cuna coj'a fi permettere ,ed altra no(yz): 
fpr e jf amente altra con i fretto divieto fi 
difendere Ma neEufebio } ne altroScrit - 
tor giammai fa delle lodate fue opere 
menzione alcuna come che fta . Il che ne 
inchina a credere , eh' egli prevenuta 
dalla morte , non avejfe potuto efeguìre 
H/uà difegno 3 e così rimafj il Pubblica 
frujirato della fperanza di fue promef- 
fe , fiche pure fa accorgerne , che fi f of- 
fe morto verfo gli efiremi periodi del Re - 

f nodi Domiziano . Hi ente fi meno però 
oziagli aferi ve un libro anonimo , che 
va col titolo di Softanza deli’ Univarfo 
Vol,^Lib,z* Ssssss. (73 ^.IJ 


( 7 1) Jofepb. cinti q.tip.xx.cap.%» 

( 72 ) Idem, ibìd. 
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(73). II P.Poffevin ftimay ch'egli avefje 
pure ferino un libro fulle fettanta fect i- 
inan e di Daniello ( 74)5 ed } n f attl a f- 
ferma S. Girolamo , eh' egli ne f duelli 
fìefamente (75); cofi invero che non 
accorgiamo in veruna delle opere , che 
fono Jìate trafmejfe a noiydi lui. Or Gio- 
iellò vijfe in Roma dal ritorno , che fece 
Tito iti quejiu Città alfettantunejìmo 
annoyfino alla fua morte 3 la quale cadde 
fallo fremo dell ’ Imperio di Domiziano* 
tl quale fu ammazzato al novantafei • 
Egli fu tenuto in gran conto , e riputa- 
zione da tre Principi della famiglia FI a- 
viana* de' quali era forte in grazia 5 
Imperciocché Vefpafiano lafciò godergli 
il diritto di cittadinanza , allo gallo in 
una cafa , nella quale avea egli mede fi- 
mo abitato prima di falir alT rono'ygli af- 
fé gno un' annuo livello , con certi po- 
deri 3 che donagli nella Giudea : Tito 
poi non gli rimojìrò meno benevolenza * e 

tene- 


( tj ) Phot. capati'. 

( 74 ) Pojfevin./hid. 

( 75 ) tìier.in IJai. 

/ 
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tenerezza di fuo Padre ; anzi Domisi*» 
po infiem con fua moglie Docnizia. il ri- 
guardarono fempre con gran rifpetto , e 
no lafciaron di fargli le piu alte onorai* 
del mondo : Coja per vero , eòe ftuzzi& 
contro lui il veleno della rabbiofa itivi di a 
de' fuoi Compatrioti , intanto che gli 
fcaglìaron contro diverfe nere calunnie > 
delle quali però egli fempre trovoffene 3 e 
fanne dichiarato innocente . Ed accadde 
fatto V Imperio di Vefpafìano , che ri- 
mejjo a Corte per ejfere giudicato dall* 
Imper udore , un Giudeo nomato G ionata 
frettamele incatenato , per avere il 
tapino 3 pojloft alla tefia di duemila uo- 
mini > fu/ci tato gran rumori in Cirene; 
quejìi chiamò Giofeffo , comeche V ave fi- 
fe ajjijìito fot tornano con arme , e danajo : 
ma tuttavia Vefpafìano rigettando la—* 
calunnia , per cui vi chiufe V orecchie , 
comandò , che gli f offe mozzo il capo. Punì 
medefmamente Domiziano con pari fe - 
verità la tracotanza d * alquanti Giudei, 
ed in ifpezieltà d * un certo Eunuco £0- 
vernatore del figliuolo di Giofeffo , non 
da altro commoffo , fenon perchè ave anta 
falf amente informato di fua perfine—» 
Ssssss z (7 6).Ed 


™ r • ’ - 
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f"j 6 ). Ed ecco descritto il m ‘do^ conche 
vin'e in Roma il lodato Autore , gradito 
cotanto appo i nomati Imperadori ,ed in 
cui onore a perpetua ricordanza flirtò il 
Popolo Romano d' indirizzargli dopo 
morte una flatua (77)* 





(ifi) Jùfepb. in vii. 

( 77 ) Eufeb.lib.Wi. C 9 p-l> 
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Delle materie principali , che fi contendono in 
* quejtajettima Parte del IV. Volume. 

A Grippa creato Re pag. 1764. onore » lui 
compartiti da Caligola quali fieno ivi , co- 
me viene accolto dagli Alejfandrini p. i?6$- e 
feg fi parte di Alejfandria pag. 1766. fpedifee 
Fortunato all’ In perador Cajo pag 176 9 - qual 
ne fia il motivo, ivi e feg feri ve una letterata 
a Caligola pag 1775. Nota (R). invita l’Impe» 
rador ad un feflino pag 1779.0 feg. ne va nella 
Giudea p.i 7 84, fuo carattere qual fia ivi e feg. 
è vifitato da cinque Re, p.i 78 8. e feg.fua mor- 
te, p. 1792.6 feg. 

Agnelli ,ohe fi offerirono nella follennità della 
Bafqua, lor numero, p 1854.6 feg. 

Artorio . maniera onde falvò la propia vita. pag. 
1950- Nota (V) . 

Baruch, chi ei fia, p.i88».efeg.Nota (B) . 

Baffo, maniera da lui tenuta per far rendere il 
cartello di Macberon, qual fia. p. 1980. Nota»** ' 
(D).. , 

Berenice, fua interpofizione a favor de’ Giudei , 
p.1859 e feg. 

CRISTO . fuo riforgi mento, p.r66s. fua appari- 
zione, p1608.1674.1675. Nota(B) commette 
a Pietro la cura del fuo Gregge, p 7 8. 
feg.fuo ragionamento.p.t694.afcende al Cielo 
p.1695. indi difeende lo Spirito-Santo , pag. 
1709 .e feg. 

Ssssss 5 Cor- 
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Cornelio.tvanohil converfìone,p.i 75 p.circoflan- 
zeche l’accompagnarono, quali fieno ivi , 
feg. 

Cajo Caligola, fuo ragionamento ad Agrippcuj. 
p-1774- 

Erode, luogo della fua sbandigione qual fia , p. 
1769. e feg.Nor.(Q_) . 

Elepoli. che Zìa pag.i95t.Not.(W). 

Eltazzaro modo da lui tenuto per non dar la_* 
piazza in man del nimico, qual Zìa p.t?82. 

Fiazioni inforte in Gerujalemme quali Zìeno.pag. 
2902. Zi conciliano infra loro p.t9i5- e feg. 

Gì beoti, fuo fito qual fia, p.x844.Not.('N). 

Giudei, lor numero quanto folle fecondo Gio- 
fefo.p.t 8j4.efeg. Not.(K). lor perfecuzione, 
pag.i 8 j 3 . 

Gefu . maniera onde ei fu cafligato . pag. *850. 
Not.(I). èfoprafatto da una fpezie di Frene- 
rà. p. 1829.0 feg. va gridando per la Città , p. 
1 8 30. finalmente è colpito da unfaZTo , pag. 
1852. 

Giudei, lor diflurbi col giovane Agrippa , pag. 
1819. onde provenuti , ivi e feg. 

Gef sio Floro .fuo carattere dipintone da Gio • 
fejfo qual Zìa-p.i827.e feg. 

Giofeffo. modo onde ei fu difcoperto nella ca- 
verna, p. 1855. Not.( R). fuo arrendimelo a 
Vefpajìano, p. x.858. fuo ragionamento al me- 
delimo, ivi e feg. è tenuto fotto flretteguar* 

• die imprigionato , pag. 1859. altro fuo ragio- 
namento. p.i94$.efeg. 

Giovanni di Guijcala . fuo carattere qual Zìa. p. 
*87 6 . e feg. Not.(Z). fuo empio attentato 

„ contro di Eleazzaro qual ila» pag. 19x6. e 
feg, 

\ Giudei • 
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Giudei, flràni prodigj da Ior veduti quali fieno 
pag.» 97 1. » e feg. * s • •: 

Jacopo, Aia morte quando avvenne pag. t7$o. 
fpietato modo , onde fu fatto morire ivi, e feg. 

Jacopo, fuo tradimento verfo degl’ ldumei qual* 
qual fia pag. «892. Not.(D) 

Zip fio. fuo computo de’ Giudei ucci il a quanto 
afcenda pag. i960 e fjg. 

Zitto Vitellio. ben e fi cj da lui fatti inverfo de* 
Giudei quali fieno pag. 1729. e feg. 

Leviti e Cantori privilegi lor conceffi dal giova- 
ne Agrippa , quali fieno pag. 1826. 

li b unto, fua lettera cofa in effà contengali pag- 
1688. e feg. 

Pietro e Paolo, lor profezie intorno a’ Giudei 
che contengano pag. 1860. Not. 

Petronio, fua lettera a Caligola che contenga..» 
pag. *n 3- e feg. > 

Pilato, fua lettera all’Imperador Tiberio 9 qual 
ne fia la foftanza pag. 1757. e feg. 

Pcppea. fue lodi datele da Gio feffo pag. 1820. 
Not. (G) e per qual cagione,ivi e feg. 

Sicari, cofa fieno pag. 1806. Not. (C) , fon dis* 
fatti e uccifi da Albino pag-t 824. e feg. iufor- 
gono di bel nuovo pag. 1841. difcaccian via . 
i Romani commettendo altre crude foraggi ivi» 
e feg. »ìfo'. 

Stefano, fua lapidazione pag. 1726. efeg. 

Sammaritani. lor converfione pag. *72^. 

Si mone, modo ch’ei tenne per ingrandir il fuo 
partito pag. 1889. e feg. invade Vldumea. pag. 
1891. e feg. rompe la fede data a Mattia pag. 
1896. efeg. 

Si mone e Giovanni. Ior miferabìi fine qual fi» 
P*fi-iy 73 »efeg. 
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Teudas. chi ei fia pag. 1799. Not. (Z) 

Tito, fuo attedio di Getufalemme pag. 1914. , e 
feg. fa indirizzar tre torri pag. 1920. e feg. 
accorda a 'Giudei quattro giorni di fofpenfion 
d’aime pag. 1 9 *4- e feg. fa dirizzar un muro 
iniornoalla Città pag. 1926. e feg. fuo difcor* 
fo pag.t95$.fa appiccar fuoco alle porte pag, 
I9*9.chianfa parlammo pag. 19S $• entr.i__j 
nel Santuario pag 19 ^5 ordina che fi fman- 
telli Gsrufalemme pag. 1974- fuo trionfo pag. 
1976. e feg. 

Vefpafiano va in Giudea pag 1851. entra nella_» 
Giudea pag 1 8 52 prende Jotapa pag. 1 854. da 
il guado all’ Idumea pag. 1898. vien eletto per 
lmperadore, pag. 1900. 

Telanti lor carattere qual fia pag. 1872. e feg. 
lor flragge pag. 18 74- e feg. 


\ 
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« 


pag.i 6 z$ • ver.ao. 
Perna ; 


Pag.i'$66. ver. 14. 
che tre lo ; 


pag. 1644. ver.if# 
la quale j 
pag.1769. ver.8t 
Imradore ; 


CORREZIONI 

~ì V 

Perfona 

_ t •* • 

1 

4 3 

che lo 

la quale mutazione 


Jrryeradore 
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